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render  di  maggiore  intelligenza  la  mia 
traduzione  delV Eneide  di  Virgilio,  stimo 
necessario  di  avvertire  il  Lettore  y che  per 
riguardo  al  testo  latino  ho  creduto  di  se~ 
guire  V Hejne , come  quello  che  con  ac~ 
curata  critica  ha  tolto  parecchi  versi,  che 
non  sono  di  Virgilio , ma  da*  varii  autori 
inserti  in  quel'  poema.  E per  riguardo  pure 
alV  interpetrazione  di  alcuni  passi , mi  sono 
preveduta  delle  sue  annotazioni  y come  per 
altri  quelle  ho  seguito  di  Lodovico  de*  la 
Cerda.  Ma  su  tutto  mi  ha  soccorso  di  co- 
piose  ed  erudite  annotazioni  il  marchese 
Cesare  Lucchesini , dotato  di  quella  vasta 
dottrina,  che  a tutti  è nota  nella  cognizione 
dei  classici  antichi. 

Volontà  d'imparare  a conoscerò  le  heL 
lezze  di  questo  poema,  anzi  che  il  saperle 
rendere  nel  nostro  idioma , rhi  ha  stimolato 
a compiere  questo  lavoro.  Sente  il  mede- 
simo  la  tenuità  sua  perchè  nulla  osi  sperare: 
e non  poco  otterrà  se  il  Lettore  cortese  ris- 
guarderà  solamente  al  buon  volere  di  chi 
l*  ha  composto. 


Digitized  by  Google 


ENEIDE 


LIBRO  PRIMO 


L armi  canto  e TEroe,  che  d’ilio  il  primo 
Come  il  iraea  ’l  Destin,  profugo  ai  lidi 
Di  Lavinio  e d’ Esperia  errando  giunse. 

Dei  Numi  pel  voler,  e della  fera  • 
Giuno  per  l’ira  memoranda,  molto 
Con  1’  armi  in  terra  oprò,  molto  sostenne 
Fra  i gorghi  spinto  dell’immenso  sale. 
Innanzi  che  per  lui  l’alma  cittade 
Si  fondasse,  ed  in  Lazio  i Dei  riposti 
Fossero  alfine  j donde  origin  ebbe 
L’ alban  senato , la  -latina  gente  , 

E sorsero  le  mura  alte  di  Roma.  . , 

O Musa  tu,  l’aspra  cagion  mi  detta 
Perchè  de’ Numi  la  crudel  reina. 

Travolto  in  aspri  affanni , di  pietade 
Uomo  insigne  gittò^  per  qual  offesa 
Lui  spinse  iii  tanti  rischi  avverso  Iddio  : 
Dunque  si  grande  in  cor  celeste  è l’ ira  I 
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Opposta  al  Tebro  e delP  Italia  a fronte 
Siede  Cartago  di  ricchezze  opima 
Città  vetusta,  e"  la  leneano  i Tiri 
iisprissimi  guerrieri j or  questa^  è grido 
Che  pur  r amasse  sovra  ogni  altra  terra 
La  dia  Giunone,  a lei  posposta  Samo. 

Qui  l’armi  furo  e il  cocchio,  e quivi  il  regno 
La  Dea  superba  statuir  del  mondo 
Pensò , se  il  fato  le  arridea  e la  sorte. 

Ma  poiché  del  troian  sangue  una  gente 
Sentito  avea , che  alle  future  etadi  * 

Le  tirle  rocche  avria  adeguate  al,  suolo. 

Di  quel  popol  feroce,  che  disteso 
Immen^  impero  sulla  terra  avrebbe, 

E della  Libia  la  fatai  riiina 
E^la  teme  a ragion.  Cosi  le  Parche 
Ordian  decreto.  E dell’antica  guerra 
Memore  pur  che  d’Ili'óne  a danno 
Pe’cari  Argivi  suscitò;  nè  ancora  • 

L’ indomit’ ira , e dell’acerbo  duolo 
11  senso  acuto  le  cadea  dall’alma. 

Di  Paride  il  giudizio  alto  le  siede 
In  cor,  lo  spregio  di  beltà  negletta. 

La  razza  odiata,  e il  bel  garzon  rapito. 
Però  che  vinta  di  furor,  nel  pelago 
Qua  e là  sbalzati  quei  miseri  avanzi 
De’ Danai,  e del  feroce  Achille  lungi 
Del  Lazio  avea  rispinti;  onde  molti  aiim 
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Errar  d’intorao  a tutti  i mari  i Teucri 
Dal  fato  astretti.  Di  cotanta  mole 
Fu  dar  principio  alla  romana  schiatta  I 
A vista  di  Sic^ia  appena  lieti 
Davan  le  'vele  al  mormorar  dei  venti 
Per  Paltò  mar  tranquillo,  e sol  dai  rostri 
Rotta  era  l’onda  e ne  fremea  spumosa. 
Quando  Giuno,  cui  piaga  eterna  in  seno 
Siede,  cosi  fra  sè  lagnossi:  ahi!  vinta 
Dovrà  Giuno  cessar?  nè  il  troian  duce 
D’Italia  distornar  possa  bastante 
Avrà?  Che  il  fato,  il  duro  fato  il  vietai 
Degli  Argivi  il  navile  un  di  poteo  ^ 

Palla  abbruciar  sdegnata,  e dentro  il  mare 
Inabissarlo  quindi  ; e ne  fu  solo 
Cagion  le  furie  d’Oilide  e il  fallo. 

Preso  di  Giove  il  fulmine  infocato. 

Lo  scagliò  dalle  nubi>  e Tonde  nere 
Rimescolando  col  furor  dei  venti 
Disperse  i legni,  e del  trafitto  seno 
Lui  che  fiamme  esalava  alfin  rapio 
Con'  fero  turbo  vorticoso , e sovra 
Acuto  scoglio  il  conficcò  spirante. 

^ io,  che  al  sommo  Giove,  e donna  e suora 
Sono,  e reina  fra  gli  Eterni  incedo, 
lo  debbo,  io  sola,  ad  una  gente  vile. 
Diuturna  * portar  guerra  da  tanti 
Anni  nemica  invano  1 Or  chi  fia  mai 
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Che  supplicando  a Giano  i voti  inalzi, 

E le  vittime  imposte  in  su  gli  altari. 

Suo  nume  adori  ? ‘ Si  dicea  la  Diva 
In  sito  cor  disdegnata;  e immantinente 
Alla  patria  dei  nembi  ov’ hanno  sede 
Gli  austri  furiosi,  nell’Eolia  scese* 

Eolo  qui  regna  in v vasta  grotta,  e affrena 

I venti  lottatori , e le  sonore 
Tempeste  in  ceppi  e in  carcere  ristrétti; 
Quei  sdegnati  si  stan  mugghiando  intorno 
Della  rupe  alla  chiostra  : e sovra  il  monte , 
Sostenendo  lo  scettro,  Eolo  sedato 
Tempra  gli  spirti  e molce  l’ire.  Tanto 

Se  mancasse  rigor , e terra , e mare ,, 

E cielo  immenso,  pel  gran  vano  ratti  . .<■ 
Con  lor  qual  piuma  ne  trarriano  a volo.  ‘ 
Ma  ciò  temendo  il  gran  Fattore  ^mo 
Entro  spelonche  spaventose  ed  atre 
Li  chiuse,  e sovra  d’alte  moli  e monti 

II  pondo  vi  addossò;  quindi  in  governo 
A un  re  li  cesse,  che  con  stabil  legge 
Ora  il  freno  allentar,  (o  qual  gli  aggrada) 
Or  debba  rattener.  E a lui  la  Diva 

Si  trasse  avanti,  e supplicando  disse: 

Eolo  ( poiché  degli  uomini , e dei  numi 
11  sommo  Padre  a te  placar  concesse 
I flutti , ed  inalzar  col  venti  ) or  1’  onde 
Solca  tirrene  di  mia  possa  in  onta 
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Gente  odiosa,  e nell’Esperia  1 vinti 
Penati  adduce  ed  Ilio;  i venti  tosto 
Mi  scatena,  cortese  Iddio,  lor  forza 
Cresci , ed  affonda  le  sommerse  navi , 

0 le  disperdi  almen , e siano  pasto 

1 corpi  di  coloro  ai  flutti  ingordi. 

Ho  sette  e sette  di  leggiadre  ninfe 

Bei  corpi  , e a queste  tutte  Deiopeia 
Per  beltà  la  prepongo.  Or  teco  unirla 
Con  nodo  indissolubil  per  tal  merlo 
Io  lo  ti  giuro , e tua  la  tieni  j e seco 
Gli  anni  prodotti  ti  farà  di  bella 
Prede  beato  genitor.  E a lei 
Eolo  incontro:  o reina  il  tuo  desire  * 
Aprimi  intero;  mi  comanda  il  core 
H dover  d’ obbedirti.  A te  lo  deggio, 
Qualunque  siasi,  questo  regno  e questo 
^ettro  pur  anche.  Del  supremo  Giove 
Tu  il  favor  mi  dispensi,  ed  è tno  dono  ' 
S’io  pur  fra’ numi  alle  celesti  mense 
Seggo  ed  ai  nembi  e alle  tempeste  impero» 
Detto  avea  appena,  che  lo  scettro  vólto 
Al  cavo  monte  in  un  dei  lati  iminani 
Fiero  percosse.  Per  lo  schiuso  varco  V 
Si  sferrano,  precipitan,  s’incalzano 
Rugghiando  inventi,  e sulla  terra  destano 
Foscorotante  impetuoso  turbine;  “ 

Piombati  ratti  sul  mar,  e sin  dall’imo 
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L’odi  mugghiar  sconvolto.  Ed  Euro  e Noto, 

E grave  di  procelle  le  grand’ ali 
AflVIco  il  tutto  iuvolve.  I vasti  flutti 
Vengono,  vanno,  ed  alla  spiaggia  irati 
Si  urtano,  si  confondono;  le  strida 
( Orribile  armonia  ! ) della  meschina 
Gente  si  accoppia,  il  pianto,  il  cigolio 
Delle  antenne  al  fragor  dell’  onde  insane. 

Agli  occhi  del  Troiai!  levan  le  nubi 
Il  giorno  a un  tratto,  e notte  tenebrosa 
Si  diffonde  sul  mar.  Rintuona  il  polo , 

Arde  l’ etra  di  lampi , e in  ogni  lato  ’ 

Mostra  presente  agli  uomini  la  morte. 

Scorre  a tal  vista  per  le  membra  un  gelo 
Al  pio  Troian,  che  per  l’orrore  imbianca.  • 
Geme , ed  ambo  le  palme  al  ciel  supine 
Volgendo  esclama  in  tai  dogliosi  accenti. 

O voi  tre  volte  avventurosi  e quattro 
Che  al  cospetto  del  padri , e sotto  l’ alte 
Mura  di  Troia  vi  donò  fortuna 
Combattendo  il  morir.  O di  Tidéo 
Fortissimo  figliuol , perchè  il  destino 
Vittima  di  tua  man  su  i campi  idei 
Quest’anima  versar  non  mi' concesse? 

Ove  pel  dardo  del  famoso  Achille 
Ettore  cadde , e Sarpedónte  altero  : 

O dove  al  mar  con  l’onda  insanguinata 
Corre  il  Xanto , e di  tanti  eroi  gli  scudi  - 
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Ed  aste  ed  elmi  e fortt  membra  aTvolge. 

Si  dicea , quando  'spinta  d’ Aquilone 
S*ode  un’orrenda  stridere  procella,  • ^ ' 

Che  i lini  straccia,  ed  i canuti  flutti  -> 

Fa  salir  alle  stelle.  All’improvviso  > 

V Urto  frangersi  i remi , e si  volgea 
La  prua,  all’ onde  commettendo  il  fianco. 

Un  monte  d’acque  sul  sdruscito  legno 
Scese  piombando.  Chi  dei  flutti  in  cima 
Pende,  ed  a chi  la  formidabii  onda 
Si  spalanca  di  sotto  e il  fondo  mostra  , 

E la  sconvolta  vorticosa  arena. 

Tre  navi  il  Noto  fra  nascosi  > sassi  ‘ * v 
(Che  dall’ Itali  soti"  aré  chiamati) 

D’ Immane  dorso  a fior  dell’onda  traggo; 

E tre  dove  più  basso  il  flutto  gii’à 
Euro  le  butta,  ed  alle  Sirti  infrange, 
(Aspetto  miserando!)  e di  gran  vallo 
D’  arena  le  circonda.  Una,  che  il  carco 
Delle,  genti  di  Licia  avea  e d’Oronte  , 

A lui  davanti  smisurato  flutto 
Da  poppa  assalse,  si  che.  ne  fu  scosso  • 

11  timonier , che  barcollando  incerto 
A capo  in  giusó  in  mar  piombò.*' Ma  l’onda 
Tre  volte  intorno  a sò  la  nave  avvolta 
Con  mi  rapido  vortice  l’ inghiotte. 

Rari  nel  vasto  pelago  natanti 
Si  veggono  spuntar  naufraghi  corpi, 
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Armi,  tavole,  remi  e dell'adusta 
Troia  i tesori  galleggiar  su  l’onde. 

Ornai *di  Abante  il  legno,  e quel  di  Acute' 
L’altro  d’Ilìonéo,  del  vecchio  Aléte  • , 

Ha  vinti  la  tempesta  , e dai  squarciati 
Tianchi  beveaiisi  l’inimico  flutto. 

Nettuno  intanto  in  gran  tumulto  l’onda 
Mescersi  ascolta  , e giù  venir  diffusa 
La  tempesta , e dall’  imo  il  mar  sconvolto 
Vedej  e altamente  disdegnato,  intorno 
Guardando,  il  capo  sollevò  sereno 
A fior  d’ onda , e il  navile  andar  disperso 
D’Enea  rimira,  cui  tutta  sovrasta 
La  riilna  del  ciel , del  mar  la  rabbia. 

Nè  l’inganno,  nè  l’ira  di  Giunone 
Era  ascosa  al  german.  Onde  a sè  tosto 
Euro  chiamando  e ZdBro , gli  sgrida 
E.  cosi  dice:  or  tal  vi  dà  baldanza 
L’orlgin  vostra  ? chè  la  terra  e il  cielo 
Mescer  poteste,  e di  mio  nume  in  onta 
Moli  cotante  sollevar  di  flutti  : 

Io  vi  farò  . . . ma  pria  l’onda  commossa 
Voglio  placar.  Poi  di  ben  altra  pena 
Mi  pagherete  il  fallo  e in  un  la  frode. 

Via  di  qua  tosto,  ed  al  re  vostro  dite 
Che  l’imperio  del  mar,  ed  il  temuto 
Tridente  non  a lui,  piacque  di  darlo,  • 

A me  la  sorte  ; i sassi  immensi  ei  tenga  I . 
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Euro  vostra  màgion  : in  quella  reggia , 

Se  n’ha  talento,  ei  pur  si  vanti  e imperi,' 
Ma  del  career  dei  venti  Eolo  non  esca. 

E cosi  detto , prestamente  1’  onde 
Tumide  placa,  e gli  addensati  nembi 
Fugando,  il  Sol  rìconducea  nel  cielo. 

E Tritóne  e Cimótoe  a lui  congiunti 
Da  scogli  acuti  ritraean  le  navi. 

Ed  egli  stesso  l’ ampie  sirti  aprendo 
Col  tridente  le  alzava.  Indi  montato 
Sul  carro,  il  mare  appiana  e con  le  rote 
Discorrendo  leggier  vola  sull’ onde. 

Come, quando  in  un  gran  popolo  insorge 
Aspra  sedizion,  il  vulgo  vile 
Incrudelisce,  e già  le  faci  e i sassi 
Volano  , ed  il  furor  1’  arme  ministra  j - 
Se  per  merlo  o pietade  uom  grave  innanzi 
Sorge,  ognun  tace  e a tese  orecchie  ascolta: 
L’alme  ei  regge  coi 'detti,  e molce  l’ire. 
Tutto  il  fragor  così  cadea  dei  flutti,  ' ' 
Poichò  il  gran  padre  il  mar  guardando  intorno 
A cielo"  aperto,  dal  volante  cocchio 
Lentò  le  briglie  ai  corridor  spumanti,  t 
Stanchi  i Troiani,  alle  propinque' rive 
Volsero  il  corso,  e ^ dove  Libia  sorge' 
Drizzaro  alfin  le  combattute  prore. 

Un  loco  è presso  la  solinga  spiaggia,  . . 
Ove  fa  porto  coi  sporgenti  fianchi 


Digitized  by  Google 


243' 


18  ENEIDE 

Lieta  isolelta.  Quivi  il  rimugghianle 
Flutto  si  rompe,’  che  dall’alto  scende  ■ 
Diviso  in  seni,  e ripercosso  piange. 

Quinci  e quindi  erte  rupi,  e doppi  scogli. 
Che  minacciano  il  ciel  con. l’ardua  fronte 
S’ergono,  e sotto  il  vertice(secura 
L’ onda ' tranquilla  si  dilata  e tace: 

Poscia  di  selve  una  gran. scena,  cui' 
Inradia  il  Sol,  ma  non  penétra,  tale 
Dal  folto  bosco  densa  ombra  si  spande 
Di  sotto.  Un  antro  nell’ avversa  ^fronte 
Mirasi  aperto  fra  i pendenti  scògli  $ 

E dentro  a quel  di  dolci  e limpid’ acque 
Un  trepido  ruscel  sgorga , e sedili 
Intorno  son  di  vivo  sasso , albergo 
Grato  alle  Ninfe:  qui  le  stanche  navi 
Con  torta  fune  il  marinar  non  lega, 

Nè  l’ancora  dentata  il  fondo  morde.  ' 

Qua  sol  con  sette,  che  raccolse  a pena 
Di  tante  navi , Enea  discese.  E tosto 
Usciti  i Troi  sul  desiato  lido, 

Sozzi  le  membra,  e maceri  del  mare 
Nell’arena  sdraiarsi.  Dalla  selcò 
Pria  scosse  Acate  le  scintille,  e in  fronde 
Lor  diè  ricetto,  e di  stecchiti  rami 
Xà  carpita  nutria  fiamma  nascente.  v,; 
Ma  stanqhi  gli  altri  a preparar  si  diero 
Le  biade  dalle  salse  onde  corrotte, 
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Di  Cerere  con  l’ armi  : ed  alle  vampe 
Le  gian  seccando,  e le  frangean  col  sasso. 

Sovra  uno  scoglio  intanto  Enea  salito , 
Che  il  sottoposto  mar  tutto  discopre, 
Guardava  intorno,  se  spinto  dal  vento 
Veleggiasse  alcun  legno  ; in  sulla  poppa  , 

Se  di  Calco  comparir  le  insegne  , 

O le  frigie  biremi , o il  pino  scorga 
Di  Capi,  ovver  d’ Anteo;  nè  avanti  agli  occhi 
Veruna  nave  aprirsi 3 ma  sul  lido. 

Alto  portando' la  ramosa  fronte. 

Errar  vide  tre  cervi,  e lor  da  tergo 
Seguia  la  torma  dell’imbelle  armento. 

Che  in  lunga  fila  per  1’  erbosa  valle 
Iva  pascendo.  E qui  sostato , e in  mano 
Recatosi  l’ alate  frecce  e l’ arco , 

Che  all’uopo  Acate  ognor  gli  porta , i primi 
Tre  duci  che  la  testa  ergean  superba 

• D’arboree  corna  uccide,  e quindi  il’ vulgo 
Nel  folto  bosco  saettando  incalza  3 
Nè  pria  riman , che  sette  di  gran  mole 
N’abbia  in  terra  prostesi,  e con  le  navi 
Pareggi  il  conto.  Indi  nel  porto  entrato 
Distribuilli  a’ suoi  compagni,  e loro 
Poscia  il*  vino  parti,  che  il  buon  Aceste 
Al  lido  eroe  donato  avea  , sciogliendo 
Dalla  trinacria  ' riva  3 e n’  eran  carchi 
Molti  navigli  : e di  quei  mesti  il  core 


Digiiized  by  Google 


299 


r 

-20  . ENEIDE 

Si  dicendo  molcéa.  O amici,  a sorte 
Più  dira  avvezzi  (perocché  dei  mali 
Non  fummo  ignari  "in  prima)  a questi  un  Dio 
Porrà  fine  pur  anche  ; e ben  di  Scilla 
Voi  k ràbbia  appressaste  e i ciechi  scogli 
Dentro  latranti  ; e \oi  pure  le  rupi 
Varcaste  dei  Ciclopi.  Or  via  coraggio. 

La  trista  tema  disCacciam:  dei  mali. 

Fia  dolce  forse  rammentar  un  giorno: 

Poiché  per  tanti  casi  e mille  errori 
Si  va  nel  Lazio ove  tranquilla  sede 
Ne  promettono  i fati^  e quivi  il  regno 
Risorgerà  di  Troia.  Or  persistete , ^ ' ' ; 

E vi  serbate  a più  felici  eventi.  ' 

Cosi  dicendo;  e d’aspre  cure  oppresso 
,/Ei  serenava  di  speranza  il  volto;.. 

Ma  profondo  dolor  si  chiude  in  seno. 

A preparar  la  preda  e le  vivande 
Quegli  intendono  allora,  e dalle  terga 
Distaccate  le  coste , acconciamente 
Le  squartar,  le  scuoiàro’e  fatte  in  pezzi 
Le  carni,  l’infiggean  tremanti  ancora,' 

Altri  nei  spiedi  ed  altri  in  sulla  spiaggia 
Gli  enei  vasi  mettean , poste  di  sotto 
Le  fiamme.  Quindi  richiamar  col  cibo 
Le  forze , e ristorarsi  delle  pingui 
Selvagge  carni , e dell’annoso  bacco,  * < • 

,Stesi  per  l’ erba.  Ma  poiché  de’  cibi  . . • ^ 
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In  lor  si  tacque  il  naturai  talento , 

Con  lungo  ragionar  ciascun  rammenta , 

.Fra  il  timore  ondeggiando  e la  speranza, 

I perduti  compagni , se  pur  sleno 

Vivi , o al  loro  chiamar  sordi , dell’  onda 
Errin  ludibrio  e dei  furiosi  venti. 

Ma  sovra  tutti  Enea  l’aspro  rimembra 
Caso  or  d’Oronte,  or  d’ Amico,  e il  crudele 
Fato  di  Lieo,  e il  prode  Già,  e Clòanlo 
Fortissimo  guerriero  j e in' cor  ne  geme. 

Era  già  il  fin  , quando  dal  sommo  cielo 
Giove  si  volse  alla  soggetta  terra  j 

II  velivolo  mar  guardò  e le  spiagge  , > 

E ’l  popol  vario:  dell’Olimpo  in  vetta 
Fermato,  il  guardo  in  Libia  afiisse.  E a lui 
Vólto  la  mente  alle  terrene  cose. 

Mesta  Venere  parla,  (e  avea  suffusi 
Di  lacrime  i bei  lumi)  e si  gli  dice  : 

O tu,  che  reggi  con  eterni  imperi 
Degli  uomini  le  sorti  e degli  Dei, 

E atterrisci  del  fulmine  j e qual  mai 
In  te  commise  fallo  cosi  grave 
Enea  mio  figlio;  o che  poterò  i Teucri 
Contro  tuo  nume  osar , chè  spessi  orrendi 
Mali  incontraro  e morte;  e non  eh’ Italia  * 
Innanzi  a loro,  il  mondo  intero  è chiuso. 
Certo  io  credea  dopo  un  girar  di  lustri , 

Che  i Romani  sarian  del  saugue  usciti 


355 


22  ENEIDE 

Di  Teiicro,  e quiodi  i duci  che  sul  mare 
E in  sulla  te;rra  stendere  lo  scettro 
Dovean;  tu  il  promettesti  j e qual  ^ o Padre, 
Consiglio  ora  ti  svolge?  di  tal  speme  ' 

Le  rùine  dì  Troia- e, il  grand’eccidio- 

10  raddolciva,  con  propizi  fati,  ■ 

I fati  avversi  compensando;  ed  ora*  ' 

Sbalzati  in  tanti  casi  i Troi  persegue  ’ ‘ 

La  fortuna  pur  sempre:  e qual  darai 

Fine  a disastri  tanti , o Re  ? Di  mezzo 
Antenore  sfuggito  ai  forti  Achivi 
Dell’illirico  mar  fin  dentro  ai  seni 
Penetrando  securo , e dei  Liburni 
]\e]  più  riposto  regno,  del  Timavo 
La  fonte  superò,  donde  per  nove 
Bocche  nascendo , il  monte  assorda , e’  i campi 
Qual  mare  allaga  con  sonante  piena. 

Ei  Padova  fondò.  Colà  de’siìoi 
Teucri  la  sede,  i riti,  il  nome,’ l’armi 
Licie  fermando;  or  di  tranquilla  pace 
Fruisce  il  dono.  E noi  tuo  sangue,  a cui 

11  possesso  del  del  si  addice,  l’ira 

Di  una  sol  ne  allontana  (alta  vergognai) 
Dell’italico  lido,  e navi,  e genti 
A voglia  sua  ne  sperde?  E questo  il  frutto 
Della  piétade?  E si  à noi  rendi  il  regno? 

E degli  uomini  il  Padre,  e dei  celesti 
A lei  dolce  sorrise,  e con  quel  volto. 
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Onde  serena  le  tempeste  e il  cielo , > - 

Sulle  labbra  baciolla,  e cosi  disse.  ^ 

Citérea  non  temer,  restarsi' immoti 
Denno  i fati  de’ tuoi j l’eccelse  mura  ^ 

E di  l.avinio  la  città  promessa  : 

Vedrai  j e sublime  allo  stellato  cielo  . 

Enea  solleverai:  nè  di  semenza  . 

Mi  cangio.  Ma  poiché  cura  ti  morde 
Assidua  il  core,  moverò  dall’  allo 
A svolgerti  dei  fati  i chiusi  arcani 
A te  l’aprendo.  Atroce  guerra  immensa 
Sosterrà  nell’Italia,  e fere  genti 
Da  Enea  fìan  dome,  e leggi  e riti  e mura  - 
Inalzerà,  darà;- e lui  regnante,  < 

Il  Lazio  ammirerà,  finché  si  compia  ' I 
Vincitore  de’ Rùtuli  superbi 
Di  tre  state  e tre  verui  il  giro.  Grande  ‘ * 
Ascanio  gli  succede,  or  detto  Giulo,  ^ ’ 
Ed  Ilo  fin  che  l’alto  Hión  si  stette. 

Trenta  gran  giri  del  maggior  pianeta , 
Secondo  er  fia  che  regni,  di  Lavinio  . 
L’antica  sede  trasferendo  in  Alba;  ■ 

■ Alba  per  lui  possente  e bellicosa.  ' 

Di  treceut’anni  il  lungo  corso  Intero'  . 
L’ettórea  gente  avrà  di  lei  governo,  ^ ^ 

Finché  di  Marte  Ilia  vestal  rcina 
Grave,  ad  un  parto  la  gemella  prole  ^ • 

Alla  luce  non  dia.  Romolo  invitto , . > ' : . 
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Che  fulva  pelle  per  suo  manto  indossa 
Della  nutrice  lupa,  sulle  genti  • 

Sorgerà,  quindi,  e le  sacrate  mura  i - 

Al  divo  padre  inalzerà  guerriero, 

Dando  ai  Romani  la  cittade  e il  nome. 

Nè  méta  all’ opre  io  fisso,  o tempo:  eterno  j 
Imperio  a lor  concessi  : anzi  l’ irata 
Giulio,  che  or  terra  e mar  scompiglia  e cielo 
Per  la  tema;  cangiata  di  pensiero 

I sir  del  mondo , la  togata  gente  r 

Meco  proteggerà.  Verranne  tempo 

(Cosi  ho  decreto)  al  rotèar  degli  anni 
Che  Ftia,  e Micene  tragga  in  sei^itude 
' E su  dei  vinti  Achei  stenda  lo  scettro  ' ^ 

Di  Assàraco  la  casa.  Alfin  dell’alma* 

Prole  di  Giulo  fia  che  al  giorno  emerga  ' 

II  teucro  Augusto,  che  per  méta  gli  astri 
Avrà  alla  fama,  e l’Ocèano  al  regno. 

Lui  delle  spoglie  d’ Oriente  carco  . ' < 

In  cielo  accoglierai:  e al  par  de’ numi 

Voti  otterrà;  le  sanguinose  guerre 

Deposte,  1’  aspre  mitigar  etadi 

Allor  fian  viste;  ed  al  soggetto  mondo 

La^ bianca  Fe,  la  santa  Vesta,  e Remo 

Leggi  dettar  di  pace,  e il  buon  Quirino, 

E con  ferrate  poderose  sbarre  '•  , ' 

• P'óran  dimoiano  allor  chiuse  le  porte. 

Dentro  l’empio  Furor  su  monte  d’armi  ^ 
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Orribilmente  assiso , e in  ferrei  jiodi 

Al  tergo  avvinte  d’ instancabil  possa 

Le  braccia  ; iiiVan  dai  sanguinosi  labbri 

Fremilo  d’ira  manderà  cruccioso. 

Disse,  e spedi  dal  ciel  di  Maia  il^fìglio, 

Onde  le  terre  s’aprano  e le  rócche 

Ad  ospizio  dei  Troi  della  novella 

Cartagine  : nè  fuora  dei  condni , 

Bidone  ignara  del  voler  di  Giove, 

Li  costringesse.  Al  remigar  dell’ ali 

Rapido  vola  per  le  vie  del  cielo 

Il  divin  messo , e tosto  fu  sul  lido 

• Di  Libia,  e il  cenno  adempie;  e già* de’ Pèni 

La  ferocia  cadea  dal  seno:  e in  prima, 

Voler  del  nume , pei  Troiani  un  dolce 

Senso  scendea  della  reina  al  core.  ’ 

Frattanto  nella  notte  Enea  .rivolge 

Aspre  cure  nell’alma,  e visto  appena 

Lieve  barlume  che  dell’  alba  è scorta , ' 

Ad  esplorar  i nuovi  lochi  uscia  : ’ 

A quai  lidi  sospinto  il  vento  l’ aggia , 

£ se  d’uomini  albergo  sia  o di  belve  < 

L’ incolto  suol  ; onde  di  ciò  che  vide 

I compagni  accertar;  ed  il  navile 

Nel  cavo  ascoso  d’ una  vasta  rupe  ^ 

D’arbori  chiusa  e d’ombre  dense  cinti. 

Rapidamente  in  via  si  pose,  e solo 
* 

(3) 
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D’Acate  accompagnato,  e due  gran  dardi 
Brandia  di  ferro  nella  man  robusta. 

Quand’ecco  in  mazzo  della  selva  opaca 
Farsegli  incontro  la  divina  madre. 

Al  volto,  all’ armi , all’abito  spartana 
Vergin  somiglia , od  Arpalice  allora , 

Che  trace  corridor  stanca , e il  veloce 
Precipitoso  addietro  Ebro  si  lascia  j 
Dagli  omeri  sospeso  il  valid’arco 
Di  cacciatrice  a usanza  le  pcndea , 

A’ vénti  sparsa  la  dorata  chioma. 

Nuda  il  ginocchio  , e del  purpureo  manto 
Gli  ondosi  seni  in  un  bel  nodo  accolti. 

Parlò  la  prima.  In  queste  piagge , dite , 
Giovani,  errar  delle  germane  mie 
Vedeste  alcuna  di  macchiata  pelle 
Cinta  di  lince  e di  faretra  armata. 

Di  spumoso  cinghiai  correndo  in  traccia, 
Con  la  voce  inseguirlo  e il  piò  volante? 

Cosi  la  madre.  E a lei  repente  il  figlio 
Tal  diè  risposta.  Delle  tue  germane 
Ninna  vidi  o ascoltai,  qual  deggio  dirti 
Vergine  o diva;  chè  mortai  non  suona 
Già  tua  voce , e di  ciclo  il  volto  arieggia. 
Ah!  certo  diva,  o suora  a Febo,  o alcuna 
Delle  ninfe.  Qual  tu  ti  sia,  felice 
Vivi,  e rattenipra  i nostri  alfanni  ; e a’quali 
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Del  mondo  iaculte  spiagge  or  siam  gittati } 
Sotto  qual  cielo  alfin  ne  insegna;  e dove 
Spinti  dalla  tempesta  erriamo  ignari 
Degli  uomini  e del  suolo;  ed  al  tuo  nume 
lunaiizi  alitare  svenerà  mia  destra  ; , 
Vittime  molte.  E Venere  a rincontro 
Così  rispose:  a me  celeste  onore 
Già  non  si  addice.  Delle  vergin  tirle 
11  purpureo  allacciar  coturno,  e l’arco 
Trattar  è usanza.  Li  punicei  regni , 

E la  città  di  Agenore  vedrai , 

E il  popol  tino  ; ma  di  Libia  questi' 

Sono  i couGni.  Dal  germau  fuggita 
Dido  qui  regna.  • L’ onta  sua , i raggiri 
Lungo  fora  a narrar;  l’orrida  istoria 
In  brevi  sensi  accoglierò.  SicUco , 

Su  F enici  ricchissimo  di  pingui 
Campi,  costei  si  avea  consorte,  ed  era 
D’immenso  amor  dalla  meschina  amato. 

Cui  ’l  padre  intatta  con  i primi  auguri 
Congiunse.  Ma  premea  di  Tiro  il  soglio. 
Empio  d’impareggiabile  empietade 
Su  tutti,  Pigmalióne  a lei  germano. 

Fra  loro  un  dì  nacque  discordia;  ed  egli 
D’ amor  cieco  dell’oro,  innanzi  all’ are  . 
Col  sacrilego  ferro  occultamente 
Sichéo  incauto  trucidò , sprezzato  •• 

L’anior  della  germana;  e a’rai  del  giorno 

( / ■•  O ' . 
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Lungamente  il  crudel  fatto  nascose, 

^ E l*egra  amante- di  fallace  speme 
Con  molta  finzì'on  lo  scellerato 
Illudere  pensò;  ma  invan , chè  l’ombra 
A lei  mostrossi  e l’unta  sua  non  tacque. 

Videla  in  sonno.  In  ammirabil  modo 
Dolor  spirava  la  pallida  bocca. 

Nudossi  il  petto,  e con  la  man  tremante 
La  sanguinosa  piaga  a lei  scoverse  , 

L’are  crudeli  e il  tradimento  occulto. 

E fuggi  tosto,  esclama  j in  abbandono 
Lascia  la  patria  : e al  lungo  esigilo  scorta. 
Dove  antico  tesoro  avea  ricetto , 

D’argento  e d’oro  sconosciuto  pondo 
Sotterra  l’additò.  Tremante  in  core 
Dido  i compagni  aduna,  e frettolosa 
La  fuga  disponea.  Seguirla  molti, 

Cui  grand’odio  il  tiranno  era  e terrore, 

E le  navi  salian , che  preste  al  lido 
Trovare,  e carche  d’oro,  in  mar  portarsi  * 
Di  Pigmallóne  avaro  le  ricchezze: 

Duce  una  donna  dell’  egregio  fatto. 

In  questi  lochi , ove  l’eccelse  mura 
Della  nuova  Cartagine  e le  ròcche 
Sorger  vedrai,  ella  fermossi  j e Birsa 
Nomolla  quindi  per  1’  astuto  patto 
Del  comprato  terren,  quanto  la  pelle 
Di  un  toro  accerchia.  Or  voi  chi  siete?  e dove 
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Rivolgete  il  cammino?  e da  qùai  lidi 
Moveste?  A tal  inchiesta  Enea  la  voce 
Mista  ai  sospiri  dal  profondo  seno 
Trasse,  e,  o Diva,  esclamò,  se  il  corso  tutto 
Di  mie  sventure  a raccontar  mi  fessi, 

E tu  d’ascolto  me  degnassi,  in  pria 
Wel  chiuso  Olimpo  il  giovinetto  giorno 
Vespero  avria  riposto.  Dell’anti(jua  , 

Troia  scendiamo  (se  all’ orecchie  mai 
Vi  pervenne  di  Troia  il  chiaro  nome); 

E per  diversi  mar  sbalzati,  a queste 
Spiagge  di  Libia  da  tempesta  spinti. 

Enea  quel  desso  io  son,  che  i Del  penati 
Dell’arsa  patria,  ed  al  nemico  tolti 
Meco  traggo  pel  mar.  Sovra  le  stelle 
Vola  mia  fama,  e dell’Italia  in  traccia 
Vado,  e del  sangue  che  da  Giove  scende. 
Con  venti  navi  in  mar  mi  spinsi  j ed  era 
Scorta  al  cammin  la  diva  Madre  e il  Fato, 
Ed  al  vento,  ed  all’ onde  ins.nne  tolte 
Appena  or  sette  ne  restato,  e ignoto 
Come  un  vii  vagabondo  ora  mi  aggiro 
Pei  deserti  di  Libia,  discacciato 
D’Asia  e d’Europa.  In  quel  ch’egli  si  lagna 
Non-  le  sostenne  il  cor  d’ udirlo,  e a mezzo 
\enere  il  grave  duol  gl’interrompea. 

O qualunque  tu  sii,  aure  di  vita 
In  odio  ai  uumi  non  respiri.  Al  soglio 
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Ti  avanza,  espon  tuoi  voti,  cbè  nel  porto 
n cangiato  Aq[uiloa  scorge  il  navile. 

Se  dagli  auguri!  invan  iieU’arte  istruita 
Dai  genltor  non  fui,  là  mira  uniti 
Quei  dodici  dal  sacro  augel  di  Giove 
Cigni  dispersi  per, gli  aerei  campi, 

Che  in  lunga  fìla^ro  calano  sul  suolo, 

O guardarlo  da  presso  fan  sembiaiite  , 

Ornai  discesi;  or  come  del  lor  cauto 
• ^ Empiono  il  ciel,  con  le  sonanti  penne  ; 
Plaudendo  al  ritornof  a quell’imago 
Ce  navi  tue,  cui.  Paura  empie  le' vele 

0 si  volgono  al  porto,  o in  porto  .stanno. 

Or  via  pur  segui  ove  il  cammin  tl  guida. 

Disse,  e rifulse  la  rosata  fronte, 

Nel  voltarsi  ; del  capo  odor  divino 

1 crin  spirar,  stillanti  ambrosia j il  manto 
Ondeggiando  scendéa  sull’imo  piede,. 

E veramente  Dea  parve  all’  incesso. 

Ei  conobbe  la  madre  ancor  che  fosse  . • 

Una  cosa  il  conosòerla  e smarrirla  5 
E lei  che  fugge  in  tai  voci  accompagna. 

Ah  crndele!  tu  ancor  con  vana  imago. 

Il  tuo  .figlio  schernisci?  A che,  vietarmi-  v . 
Congiungere  alla  mia  tua  destra,  e vera- 
Udir  tua  voce  e ragionar  insieme?-; 

Cosi  doleasi , e alla  cittade  è vólto 
Con  Acàte.  Ma  Venere,  adunato  • 
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L’aere,  una  negra.  miLe  ne  compose, 

E quelli  avvilupponne j onde  non  visti. 

Nò  tocchi,  astretti  sian  produr  gl’indugii, 

0 svelar  lo  perchè  di  lor  venula. 

Ella  in  alto  levossi,  e ratto  a Pafo 

•Ne  andò  la  sede  a riveder  diletta, 

E il  tempio  e le  cent’ are,  ove  mai  sempre 
F'ulge  ima  fìamnia  di  sabéi  profumi, 

E di  fresche  ghirlande  if  grato  olezzo 
Spargesi  intorno.  E, questi,  la  via  presa,  • 
Ove  più  breve  mostrasi  il  sentiero. 

Tosto  il  colle  salian  che  la  cittade  ' 
Sovrasta,  e tutte  pur  scorge  di  sopra  . • 

L’opposte  torri.  Enea  le  moli  ammira. 

Che  furo  un  dì  rozzi  abituri,  e l’ampio 
Strade,  le  porte,  le  superbe  mura. 

Lo  strepitar  del  popolo  incessante. 

Premono  i Tiri  l’opra^  altri  le  torri 
Innalzano  ed  i muri;  altri  il  confine 
Con  largo  solco  agli  edifici!  assegna;  ..  1 
Chi  rota  sassi,  e chi  gitta  del  porto  - 

1 fondamenti  e dei  teatri,  ed  erge  • • /’ 

Tagliate  nelle  rupi  (onor  sublime  * ' ‘ 

Delle  future  scene)  ampie  colonne,  , ‘ 

Ed  il  fóro  prescrive  ai  magistrati;  / i 

Ed  al  santo  senato.  In  quella  guisa,  • ‘‘j-*. 
Che  al  ritornar  della  novella  state,  \ * 

Le  pecchie  industri  nei  fioriti  campi 
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Si  affaccendano  al  sol,  allor  che  fnora  •'  ' ■ 
Traggon  l’adulta  prole,  o il  fluido  mèle 
Addensano,  o del  nettare  soave  ’ ^ 

Le  celle  han  piene  j e prendono  di  quelle,  - 
Che  ritornali  l’incarco,  e in  stretta  schiera 
Lungi  degli  alvèar  cacciano  il  gregge 
IVeghittoso  dei  fuchi.  Ferve  l’opra, 

E olezza  il  miele  di  montano  timo. 

O fortunati  voi,  che  gih  le  mura  ' ' 

Vostre  sorger  vedete  e i propri  tetti. 

Enea  sciama  gemendo,  e là  s’inoltra 
Alla  ciltade.  E nella  nube  avvolto  • 
(Meraviglia  a ridir)  fra  il  popol  denso 
Inosservato- si  confonde  e passa.  ” ' 

Kel  mezzo. alla ’cittade  un  folto  bosco  ”'  ‘ 
Ombra  intorno  lietissima  spargea 
Ove  dall’ onde  e dal  furor  dei  venti 
I Peni  trabalzati  il  suoi,  scavando  , ' ’ ' 

Di  bellico  destrier  teschio  fatale  / ’ 

Trovare,  a lor  vaticinato  in  seguo 
Da  Giuno  in  priaj  perchè  fóra  la  gente  >■ 

In  guerra  egregia,  al  secoli  futuri 
Tramandando  sua  fama.  Eccelso  tempio  -, 
Sacro  alla  diva  e di  ricchezze  onusto 
Alza  qui  Dido,  e il  santo  simulacro  .•  ’• 
Vi  ripoiiea  della  possente  Giuno.  ^ ' ’ •*' 

Di  bronzo  è l’alta  soglia  a cui  per  gradi 
Si  sale,  e le  gran  travi  anco  connesse  v r 
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Sono  di  bronzo,  e ì cardini  su  cui 
Stridon  le  porte.  E qui  nel  bosco  a Enea 
Affacciarsi  un* imago,  che  la  tema 
Primamente  alleggiogli,  e in  cor  gli  mise 
Di  salute  una  speme.  Mentre  il  tempio 
Stupia  e il  valore  delle  artiste  mani, 

La  reina  attendendo  ^ e in  sè  volgea 
Della  cittade  la  fortuna:  innanzi 
Finte  l’ iliache  guerre  ei  raffigura,  » 

E la  pugna  fatai  di  che  la  fama  ^ 

Per  tutto  il  ojpndo  avea  già  sparso  il  grido. 

Atride  e Priamo , e ad  ambedue  (frudele 
Vede  Achille  e si  arresta,  e piange,  e vólto 
Ad  Acàte  dicea.  Qual  avvi  iu  terra 
Loco,  che  pien  non  sia  de* nostri  affanni? 
Ecco  Priamo:  qui  pur  virtù  si  apprezza; 
Traggon  lacrime  i mali  ; e i tristi  casi 
Scendono  all’alma:  or  ti  conforta,  un  raggio 
Di  salute  a noi  dee  recar  tal  fama. 

Cosi  disse;  e pasceasi  della  vana 
Pittura,  intanto  che  nell’imo  petto 
Geme,  e di  pianto  un  rio  gl’ inonda  il  volto, 

E qui  fuggire  e sgominarsi  i Greci , 

Ed  i Teucri  inseguirli,  indi  dar  volta 
I Liei,  e li  premea  del  carro  Achille  x* 
Pel  cimiero  distinto.  Nè  di  Réso 
Son  lungi  i bianchi  padigllon  traditi  ** 
Nel  primo  sonno , cui  di  molla  strage 
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Il  sanguinoso  Dì'onaéde  intanto 
Devastava  c reponte  al  greco  campo, 

Impasti  c pria  di  ber  l’onda  del  Xauto, 

I feroci  destrier  rivolge  e sprona. 

In  altra  parte  Troilo,  ahi  troppo  audace! 
Perdute  l’armi,  rapido  foggia. 

Mcscbin  fanciullo  in  disegnai  tenzone 
Osò  adrontarsi  con  Achille!  Pende 
Povesciato  dal  cocchio,  e in  sua  balia 
La  fera  coppia  strascinando  il  porta. 

Smarrito  in  volto  con  l’incer^mano 
Regge  le  briglie  ancora;  il  lungo  crine 
A terra  sparso  nel  suo  sangue  lorda  ; 

E scrive  l’asta  in  più  segni  la  polve. 

Di  Pallade  nemica  al  tempio  intanto 
Ivàn  le  madri  con  le  sparse  chiòme 
E piangean  dolorose,  il  sacro  peplo 
Supplici  a lei  portando,  e con  le  mani 
Percotevansl  il  petto;  ma  confitti 
Al  suol  tenea  l’avversa  Diva  i lumi. 

Tre  volte  attorno  alle  dardanie  mura 
Achille  Etiór  strascina,  e il  corpo  esangue 
Vendea  per  oro.  Allor  dall’imo  seno- 
Mise  un  gemito  Enea,  visto  le  spoglie, 

II  carro,  c dell’amico  il  corpo  istesso, 

E Priamo,  stese  le  palme  tremanti, 

Starsi  dinanzi  all’uccisor  del  figlio. 

E sè  nel- mezzo  ai  capitani  achivi 
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Enea  ravvisa , e l’ orientali  schiere 
Vede,  e Parmi  di  Ménnoiie.  Vi  sono 
Le  torme  delle  Amazzoni , e le  guida 
Pentesiléa  furente,  a mille  in  mezzo 
Ardendo.  Queste  di  lunati  scudi  " 

Arman  la  mano,  ed  un’aurata  fascia 
L’ adusta  poppa  a lei  ricopre , e affronta 
I più  famosi  eroi  la  vergin  cruda. 

Restò  colpito  di  stupor  Enea 
Queste  cose  mirando,  e mentre  fisi 
Gli  occhi  ten^;9  nella  pittura , Dido 
La  reina  bellissima  seguita 
Da^  folto  stuol  di  gioventù  comparve. 

Come  quando  alle  ripe  dell’  Eurota  , ^ 

O su’ gioghi  di  Cinto  intreccia  lieti 
Balli  Diana  , e le  si  addensan  ' mille 
Oréadi  intorno  ; porta  la  faretra 
Alle  spalle,  ed  a lei  che  tutte  avanza 
Cedon  le  ninfe  j una  secreta  gioia 
A Latoiia  commove  il  cor  nel  seno. 

Tal  era  Dido , e tal  s’ inoltra  lieta 
A’ suoi  nel  mezzo,  accelerando  l’opre 
Ed  il  regno  nascente.  E poi  che  in  mezzo 
Giunse  del  tempio  e nei  recessi  sacri 
Della  diva,  sos  tossi  ; e in  alto  soglio 
CiiHa  di  armati  si  assidea,  dettando 
Editti  e leggi,  e con  egual  compenso 
L’opre  parila.  Quando  da  gran  concorso 
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Ailonu'gglato  allora  il  prò  Clòanlo 
E Sergésto  ed  Anteo  ìnsiem  con  altri 
'reucri  distinse  Enea,  che  il ^ nero  turbo 
IN  ci  marosi  glitando , a vari  lidi 
Disperse  ; e questi  entrar  nel  tempio.  Enea 
Del  vederli  stupisce  e Acate , ed  ambo  ' 
Scosso  repente  si  sentiano  il  core 
Di  timor  e di  gioia  : intensa  brama 
Li  stimola  d’unir  le  destre,  e incerto 
d'nrba  la  mente  e li  rattien  l’ evento. 

Ed  occultati  nella  cava  nube 
Indugian  tuttavia , fin  che  la  sorte 
Dei  compagni  si  sappia , ed  a'  qual  riva 
Lasciassero  il  naviglio , e del  venire 
La  cagione  scoprir;  ch’eran  costoro 
Delle  navi  gli  eletti  ; e gian  pregando 
In  alte  voci  ed  inoltrando  al  tempio. 

Intromessi , e ottenuta  del  parlare 
Grazia  , il  prestante  Ili'onéo  si  disse 
Umilmente:  o reina,  cui  da  Giove 
Fondar  nuova  cittade  , e di  giustizia 
In  sante  leggi  sostener  fu  dato 
Una  gente  crudel;  scherno  dell’onda 
E dei  vènti,  noi  miseri  Troiani 
Ti  preghiamo  ; difendi  dalle  navi 
Il  foco  struggitor  , perdona  al  pio 
Sangue,  cd  a’ nostri  casi  anco  t’inchina 
Benignamente.  A devastar  venuti 
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Col  ferro  noi  non  discendemmo  i Lari 
Di  Libia , e a riportarne  la  rapita 
Preda  sull’ onde.  Non  tanto  ardimento 
Dei  vinti  in  cor,  non  tanto  orgoglio  siede. 

Possente  d’armi  e di  feraci  glebe 
Ricca  è un’antica  terra  dagli  Enótri 
Culta,  ed  Esperia  lei  diceano  i Greci 
In  priaj  ma  tratto  ora  dal  duce  il  nome, 
Chiamasi  Italia  : e qui  volgeamo  il  corso. 
Quando  del  mar  di  subito  sorgendo 
Il  nemboso  Ori'on  nei  ciechi  guadi 
A un  tratto  ne  portò,  e il  mar  insurto 
Ed  ostinali  i.  vénti , ne  disperse 
Nelli  scogli  e per  l’oude:  e pochi  al  fine 
Nuotando  ai  vostri  lidi  ha  quivi  addotti. 
Qual  schiatta  ò questa?  e dove  si  permette 
barbara  patria  un  sì  crudel  costume? 

Che  negata  a noi  sia  l’arena,  e guerra 
Ne  si  muova  pur  anche  e nè  si  vieti 
Di  star  nell’orlo  della  terrà  estremo  ! 

Se  sprezzate  i mortali , i Dei  temete 
Che  mèmori  le  buone  e le  malvage 
Cose  miran  dal  ciel.  Enea  re  no^ro 
Era  pur  dianzi,  cui  veruno  mai 
Non  fu  più  giusto,  o di  pietade  insigne, 

O nell’ armi  più  prode;  che  se  i fati 
Servan  l’eroe,  se  l’aura  egli  respira, 

E ancor  non  scese  alla  magion  di  Pluto , 
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Nulla  tremiamo  nè  di  cortesi  modi 

Pia  che  Indarno  il  prevenga:  a noi  pur  anche 

Armi  e città  nella  Sicilia  sono, 

Ed  Acéste  troian,  che  la  suprema 
Potestà  ne  sostiene.  Or  dai  vicini 
Boschi  sol  ne  concedi,  chè  di  remi 
L’uopo  e di  antenne  abbiamo, e in  secco  al  lido 
Traggiam  dai  vénti  il  lacero  navile  : 

Se  pur  n’è  dato  di  veder  Italia, 

Ricovrati  i compagni  e il  duce;  e lieti 
Pia  che  una  volta  discendiam  nel  Lazio. 

Ma  se  speranza  di  salute  ornai 
In  tutto  è spenta,  e te  di  Libia  il  mare. 
Ottimo  padre,  assorbe,  e pur  di  Giulo 
Nulla  sorte  ne  resta;  assenti  almeno 
In  Sicania  il  ritorno,  onde  pur  ora 
Siam  qui  venuti , e dove  le  cittadi 
Il  re  Acéste  ne  schiude.  Ei  cosi  prega, 

E un  fremito  il  seguia  de’ Teucri  lungo. 

Quando  Elisa  inchinati  a terra  i lumi. 
Brevemente  parlò.  Liei , sgombrate 
Del  cor  la  tema  e ogni  sospetto  cada. 

Duro  affar  mi  costringe  a dure  cose 
E novità  di  regno,  onde  i confini 
Munir  di  guardie.  E chi  di  Troia  ignora 
E degli  Eneadi  ? ed  il  valor  e l’ armi , 

E l’incendio  non  pur  di  tanta  guerra? 
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-Alma  non  han  si  rozza  i Poni  in  seno, 

E non  di  Tiro  cosi  lungi - il  Sole  • ». 

Il  carro  gira:  or  voi'  d’ Esperia  ai  lidi, 

E d’Erice  ai  confìni',  o alle  campagne 
Di  Saturno  e di.  Aceste,  se  disio  , 

Di  andar  ne  invoglia^  volgervi  potete,  > 

, E 'difesi,  pur  anclie,.  e di  presìdio. 
Manderovvl  securi,  e di  ricchezze  . ' 
Giovevole  saro'vvi.  In  questo  regno 
Meco  fermar  vi  piace?  la  cittade, 

, Che  inalzo  è vostra  j • tratti  i legni  a riva  <’ 
Vi  rimanete,  e fra  il  Dardanio  e il  Tiro" 
Nullo  svario- farò.  Cosi  il 're  vostro 
Enea  giungesse,  da  fiirìbso  Noto 
Sospinto  nnch’esso.  Ma  di  lui  cercando 
'Fin  d’ Affrica  all’estremo  e a’ lidi  intorno 
Sicuri  messi  spedirò,  chè  in  selve 
Ramingo,  e alle  città  forse  in  tal  ppnto  . 
Si  aggira.  A qiiesti  accenti  Acàte  e il  divo 
Enea  fe’^  core  f e si  struggeano  entrambi 
Del  disio  di  mostrarsi , il  vel  squarciato 
Della  nube.  Ed  il  primo  a Enea  si  volse  - ■ 
Acate,  e interrogollo  : o della  -Dea  ' 
Figliuolo,  e quale  ti  consiglia  il  core 
Partito  adesso  ? tutto  è in  salvo ,.  e*  sono 
Ricovfati  i compagni  ed  il  navile: 

Manca  un  sol  legno , che  nèl  mezzo  all’  onde 
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Noi  vedemmo  sommerso;  mentre  tatto  ' . 
Risponde  al  cenno  della  diva  madre. 

Ebbe  ciò  detto  ap(>ena,  e di  repente 
^i  fende  il  seno  della  nube,  e purga 
Entro  l’aperto  ciel.  Mostrossi  Enea, 

E una  chiara  rifulse  luce,  in  tutto 
Negli  omeri  e nel  volto  a un  dio  simile;  • 
Però  che  adorno  Venere  medestòa 
Rendeagli  il  crine,  e gli  spirò  ridente 
Beltà  negli  occhi , ed  in  volto  gli  sparse 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume: 

Qual  se  ad  avorio  o parlo  marmo  ; o argento 
Fregio  ne  aggiunge'  la  perita  mano. 

Che  d’or  circonda.  Egli  si  avanza^  e in  mezzo 
Di  sè  fa  bella  cd  improvvisa  mostra, 

E vólto'  alla  reina:  io  mi  son  quello 
Che  cercate  egli  disse,  Enea  dardanio 
Fuor  delle  tempestose  onde  rapito 
Di  Libia.  O sola,  che  dei  mali  estremi 
Fusti  d’ilio  commossa,  ,e  noi  dei  Greci 
E del  foco  e del  mar  miseri  avanzi. 

Ogni  specie  di  mal  esausti,  e ornai 
Bisognosi  di  tutto,  ne  congiungi 
Di  cittade  e di  case.  A noi  non  lice  . 

Pari  al,  tuo  merlo  le  dovute  grazie 
Renderti,  ò Dido,  nè  alla  licia  gente 
Ovunque  sia  per  tutto  il  mondo  sparsa. 

Ma  gli  Del  (se  de’ buoni  Iddio  veruno 
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Ha  cura,  e s’anco  evvi  giustizia  in  terra), 
È a sò  coscienza  guiderdone,  e lode 
Nel  bene  oprar  li  rcndan  le  dovute 
Grazie  mai  sempre.  Avventurosa  etade, 

E lor  più’  ancora  che  ti  diero  in  luce 
Beati  genitor.  "Finché  nel  mare 
Devolveransi  i fiumi,  e 1* ombre  curve 
Cadran  dai  monti,  e finché  pasca  il  cielo 
Le  vergin  stelle,'  la  tua  gloria-,  il  nome  • 
Tuo  porterò  nell’alma,  e le  tue  lodi 
Mi  staranno  sul  labbro,  ovunque  il  fato  > 
Mi  chiami.  E così- detto  egli  distese  ' 

A Ilionéo  la  destra , ed  a Sergésto  - 
Porse  la  manca,  ed  a Clòanto  e Già* 
Poscia.  Stupita  al  primo  aspetto  Dido' 

Restò  non  inen  che  d’infortunio  tanto 
Del  dardanide  eroe,  e in  questi  accenti  , 
Così  a dir  .prese:  e qual  mai  ti  persegue 
Destinò  in  tanti  rischi?  e da  qual  forza.  - 
Sospinto  a queste  inospilali*-  rive  . . 

Ne  vieni,  o figlio  della  Dea?  Sei  d’esso 
Che  d’Anchise  troiano  un  di  concetto  • 

Del  frigio  Simòenta  appresso  all’ acque 
L’alma  Vener  diè  induce?  Ancor  rammento,' 
Che  discacciato  del  paterno  reguo 
Teucro  approdando  alla  sidouia  riva  , 

, In  sussidio  di  Bèlo  ei  venne,  e in  traccia 
Di  nuovi  regni.  E allora  il  genitore 

4* 
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Bèlo  reggea  l’opima  Cipro  , ‘ steso 
Su  lei  lo  scettro.  Fin  d’ allora 'appresi 
La  riiina  di  Troia,  ed  il  tuo  nome 
E dei  pelasgi  re:  con  alte  lodi, 

Sebben  nemico,  egli  medesmo  i Liei 
Esaltava,  sè  ancora  del  -vetusto 
Seme  vantando  del  gran  Teucro  uscito. 

Or  che  s’indugia?  nella  nostra  reggia. 

Giovani  entriam.  Me.  pur  sospinse  in  tanti 
Rischi  simil  fortuna,  e diemmi  alfine 
Fermar  in  quest’ arene.  Ai  mali  usata 
A dar  soccorso  agli  infelici  impkro. 

• Introdusse,  ciò  detto,  nella  reggia 
n divo  Enea  ; e al  tempo  istesso  indice 
Le  sacre  offerte  negli  augusti  tempii. 

E più  messi  'spedia  recando  i doni 
Alle  navi..  Di  cento  verri  irsuti  ^ 

Le  pingui  terga,  e coi  belanti  agnelli 
Cento  lanute  madri  e venti  tori 
Di  vasta  mole,  e di  Lièo  vi  aggiunse 
L’avvivatore  di  allegrezza  dono. 

Ma  il  palazzo  interior  di  regai  pompa 
Tutto  si  adorna,  e d’ostro  e d’oro  i muri 
Splendean  superbi,  e collocate  in  luezzo 
Le  mense  si  vedeau  carche  di  vasi  < 
D’argento  é d’oro;  e serbano  dei  padri 
E dei  re  per  luiig’ ordine  discesi 
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L’orìgine  vetusta,  e gli  almi  fatti 
Con  mirabìl  lavoro  intorno  sculti.  ' 

Enea  frattanto',  cui  non  paté  indugio 
Il 'patrio  amor,  sollecito  spedia 
Acate  al  lido;  ei  riferisca  il  tutto 
Ad  Ascanio  e 'l’adduca5"ogni  sua  cura  < 
Perchè  riposta  avea  in  Ascapio  il  padre. 

Gl’ impone  quindi,  che  preziosi  doni 
D’ Ilio  alle  fiamme  e alla  riiina  tolti 
Tragga.  A figure  d’or  trapunta  veste, 

E uh  ricco  vel,  cui  ’l  flessuoso  acanto 
Serpeggia  intorno,  dell?  argiva  Eléua 
Preda. e ornamento,  il  di  che  da  Micene 
A Troia’  venne,  e agl’  imenei  inconcessi, 
Mirabil  don  della  sua  madre  Leda. 

Indi  lo  scettro,  che  portar  la  prima 
Tra  le  figlie  di  Priamo  Ilionéa 
Soleva» nn  tempo,  e una  corona' d’oro 
Distinta,  e per  doppio  ordine  di  'gemme 
Scabra  ^ e un  ricco  monile.  E tosto  i cenni 
Dell’  eroe  compie  Acate  \ e già  volava 
Nunzio  ad  Ascanio.  Ma  nuov’arti  allora, 
Nuovi  consigli  ’rivolgeà  nell’alma  . 

Pensosa  Giterèa.  Cangiato  Amore 
Di  seóibianze  e di  volto,  ei  yenga  invece 
Del  caro  Giulo,  e co’ bei  doni  accenda 
L’innamorata  Dido,  sin  nell’ ossa 
Messo  il  suo  foco.  Perocché  d’assai 
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Del  tirio  infinto,  e della  dubbia  reggia 
Ella  tremava  j e la  terribil  Giuno 
11  sen,  le  cuoce,  e à tormentarla  riede  • 

Per  l’alta  notte  la  cura ^ affannosa. 

Onde  l’alato  Amore  a sè  cbiamando 
Prestamente  gli  dice;  o sola  mia 
Cura  e sommo  poter,  figlio,  che  basti 
Coi  dardi  aurati  la  tiféa  saétta  . 

Sprezzar  di  Giove,  di  soccorso  adesso 
Ti  prega,  e il  nume  tuo  la  madre  implora. 

Ti  ^ noto  bene,  che -di  Giuna  iniqua 
Per  l’ odio  è spinto  ' a tutti  i lidi  intorno  ' 
11  tuo  germano  Enea;  ed<al  mio  duolo 
Ti  dolesti  frequente.  Ornai  l’accoglie 
' Dido , e con  dolci  modi  a lui  ritardo 
Tesse  frattanto.  Or  mi  molesta  il  corè , 
Forte  un  dubbio,  non  cuopra  di  Giunone 
L’ospitai  tetto  occulta  insidia:  e certo 
Non  fia  che  assonni  in  tal  incontro.  .Or  io 
Yo  pria  Idi  fiamme  cinger  la  réina , 

Trarla  in  inganno;  nè  che  Dio  veruno. 

Lei  cangiar  basti,  anzi,  pur  meco  l’ami 
D’immenso  amor.  E come  agevolmente 
Compier  ciò  possa,  e 'quale  io  pOrti  avviso, 
Ascolta.  Giulo.,mia  cura  suprema. 

Del  caro  padre  al  cenno  ir  s’apparecchia 
Dei  Tiri  alla  cittade,  i don- recando* 

Tolti  alle- fiamme  d’ilio  e al  mar.  Or  questi 
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Nel  sonno  , immerso  porterò  sii  gli  alti 
Di  Citerà  riposti  gioghi»  e dentro' 

Il  sacro  idalio  bosco»  onde  non  tronchi 
1 miei  disegni  col  suo  arrivo»  e aperta 
Faccia  la  frode.  Ora  una  notte  solo 
Fingi  Amore  il  suo  volto,  e di  fanciullo  , 
fanciullo  vesti  il  cognito  sembiante. 

E quando- Elisa,  te  raccolto  in  grembo, 

‘ Fia  che  lieta  ti  abbracci  e ; porga  baci  » 
Allor  l’occulta  struggitrice  fiamma»' 

E l’incantato  tuo  venen  le  inspira. 

Ai  detti  della  bella  genitrice 
Amor  l’ali  si  spoglia;  e ne  ridéa, 

Preso  d’Ascanio  il  volto,  il  crine  e i passi. 
, Ma  Venere  di  placida  quiete 
Del  bel  Giulo  le  membra  inriga  » e seco 
In  grembo  lo  si  reca  addormentato» 

E a gioghi  idalii  ’l  porta,  dove  molle 
L’amaraco  spirando  odor  soave» 

Di  liete  ombrelle  lo  cingea  e di  fiori. 

‘ Seguiva  intanto  il  cattivel  d^  Amore 
Di  Acate  i passi,' e come  aveagli  Enea 
Fatto  precetto,  i don  recava;  e giunse 
Quando  di  già  nelle  isuperbe  sale 
Su  sponda  d’or  composta  crasi  Dido, 

Ed  in  mezzo  sedea.  Quinci  d’ appresso 
Enea  dardamo,  e insieme  la  troiana  ^ 
Gioventude  su’ letti  era  sofiolta» 
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Che  d’ostro  si  coprian.  Intanto  = furo  ' 

Date  alle  • mani  dai  donzelli  in  giro. 

Le  linfe,  ed  apprestati  avean  di  Cerere 
Ampi . canestri  3 e apparecchiar  le  mense. 

Poi  derftro  eran  disposte  in  lunga  fila 
Cinquanta  verginette , ,e  a Dei  penati 
Ivan  destando  un’ odorata  fiamma, 

E preparano  i cibij^ed  altre  cento, 

E altrettanti  garzon  di  pari  elade 
Apprestavan  le  tazze,  e le  vivande 
’ Sulle  mense  ponean.  Pur  anche  i Tiri 
Nel  regio  tetto  si  adunar  frequenti , ^ 

Ed  al  cenno  adagiarsi  su  i dipinti 
Letti;  e -d’Enea  meravigliaro  i doni,' 

Ed  ammirano  Ascanio,  e il  volto  ardente 
Del  nume , e i detti  e l’ aurea  veste  e il  velo  •. 
Pinto  di  cròceo  acanto.  Ma  su  tutti-  ' 

^ Dido  infelice  all’amorosa  febbre 

Addetta , di  mirar  già  non  si  sbrama  ; 

Anzi  più  sempre  si  accendéa  guardando  : 
Della  beltà  • dei  doni , e del  fanciullo 
. ^ Egualmente  rapita.  Ed  egli  poi 

Che  abbracciato  di  Enea,  pèndè  dal  collo 
Alquanto.,  e fece  d!el  mentito’  padre 
Pago  l’intenso  amor,  mosse  diritto 
Alla  reinà;  ed  essa  nel  garzone 
, Fitti ( gli  occhi  tenea:  misera!  e al  seno 

Lo  preme , nè  sa  già , quanto  gran  Dio 
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Siedale  in  grembo!  Allor  rammenta  i preghi 
Della  Madre  acidalia  Amor,  e scaltro 
Dal  sen  comincia  a cancellar  Siclióo , 

E nella  disavvezza  alma  ridesta, 

' Nell’ozioso  cor  la  viva  fiamma. 

Poiché  le  mense  e le  vivande  furo 
Rimosse,  e colme  di  spumoso  vino 
Le  tazze  si  recaro  inghirlandate, 

Un  strepito  pel  tetto  e nell’ immense 
Logge  alto  suona.  Dall’ aurate  volte 
Pendon  accese  lampadi,  e le  faci 
Col  vivo  scintillar  vincean  la  notte. 

Ma  d’or  grave  e di  gemme  Elisa  allora 
Una  tazza  recar  da  Bèlo  usata 
Fassi,  e dai  re  fenici.  E qui  si  tacque 
Ognuno,  ed  ella:  onnipotente  Giove, 
Sciamò,  che  autore  d’ospitali  leggi 
.T^  fscconta  la  fama,  ai  Teucri  e a’Tiri 
Splenda  lieto  un  tal  giorno,  e ne  discenda 
Ai  nepoti  memoria.  E arrida  Bacco 
Di  letizia  dator  e Giuno  amica:  ' V 

E voi  miei  Tiri,  a festeggiar  vi  unite 
Meco  il  convito.  Disse,  e sulla  mensa 
Libato  alquanto  il  fluido  onor , la  prima 
Ne  attinse  a fior  di  labbra , e quindi  a Bizia 
Lo  porse,  e a ber  lo  stimolò;  nè  lento 
Quei  si  ritenne,  e presa  l’aurea  tazza, 

La  tracanna,  e dal  labbro  traboccando 
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Sceiideagll  il  vino  ad  inrigar  la  veste 
Sul  petto:  e poscia  bevver  gli  altri  eroi. 

Venuto  intanto  era  il  crinito  Jopa , 

E di  tutto,  che  aveagli  il  vecchio  Atlante 
Imparato  cantò;  cantò  del  Sole 
I mesti  eclissi,  e deirinst.abil  Luna 

I vaghi  errori;  dell’umana  schiatta. 

Degli  animai  1’  origine , del  foco  , 

Della  pioggia  narrando.  E Arturo  e l’Iadi 
E i gemini  Trioni,  e all’Oceano 
Come  nel  verno  il  carro  luminoso 
Tuffar  si  affretti  il  Sol;  e qual  si  lunga 
Dimora  in  ciel  le  pigre  notti  arresti. 

Con  liete  voci  e suon  di  man  con  elle, 

II  Teucro  e il  Tirio  al  gran  cantore  addoppia 
11  plauso.  Intanto  l’ infelice  Elisa , 

Spesa  in  frequente  ragionar  la  notte. 

Lungo  amor  si  bevea;  ed  or  dimanda 
Udir  di  Priamo  i casi  lacrimosi , 

Ora  di  Ettórre,  ed  in  qual  modo  armalo 
Dell’  Aurora  il  figliuol  scendesse  in  campo  ; 

Or  di  Diomede  i fervidi  destrieri , 

E più  volte  chiedea  del  fero  Achille. 

Anzi  se  non  li-  ò grave  a noi  palesi , 

Ospite,  fanne  (ella  ripiglia)  i casi 

De’  Teucri,  i lunghi  erròr,  le  greche  frodi; 

Chò  la  settima  state  ornai  trascorre. 

Che  per  terre  e per  mari  erranti  siete.  n05 
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Tacquero  tutti,  e sollevando  il  volto, 
Pendeano  immoti,  da  eminente  sponda 
Allor  che  ruppe  in  questi  detti  Enea. 

Immenso  duo.l  tu  vuoi,  eh’  i’  rinnovelli 
Heiua,  in  rammentar  come  di  Troia 
Si  rapirò  i tesori  j e còme  everso 
Ebbero  i Greci  il  lacrimabil  regno  ^ 

E quei  che  vidi,  io  stesso,  miserandi 
Casi,  onde  fui  gran  parte:  e chi  dal  pianto, 
Ragionando  di  ciò,.potria  frenarsi, 

O Mir  midone , o Dolopo , o ben  anche 
Si  fusse  il  duro  battaglier  di  Ulisse  ! 

Già  precipita  in  ciel  l’ umida  notte , 

E il  cader  delle  stelle  al  sonno  invita. 

Ma  se  t’invoglia  il  cor  desio  cotanto 
Dei  nostri  casi,  e d’ilio  udir  ti  aggrada 
La  ruiha  final } sebben  ridesti 

' . , ; 5 
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Memorie  acerbe,  e dall’orror,  dal  lutto 
L*  alma  rifugga  , i’  narrerò  , Dal  fato 
Rispinti  e dalla  guerra  i capitani 
Dei  Greci  oppressi , da  molti  anni  e molti , 
Pari  ad  un  monte  edificar  sublime 
Destriero  a Palla  con  fatai  destino. 

. Le  coste  intesson  di  reciso  abete  , 

E un  "voto  lo  menlian  pel  lor  ritorno  ; 

Tale  il  grido  ii’  errò.'  INla  tratto  a sorte 
Scelto  drappel,  furtivaniente  il  cieco 
Fianco,  e il  gran  ventre,  e l’ intime  caverne 
D’ armi  e di  armati  si  riempie  e grava. 

A Troia  in  faccia,  isola  ricca  sorge 
Ténedo  d’alta  fama,  allor  che  il  regno 
Di  Priamo  stava  j ora  alle  spersé  navi 
Fallace  asilo  e mal  securo  seno. 

Colà  scampati  nel  deserto  lido 
Si  appiattano  gli  Achei;  noi  li  credemmo 
Veracemente  allora  dipartiti, 

E che  già  navigassero  a Micene 
A dispiegate  vele.  Onde  cessato 
11  lungo  duolo  alfin  la  Teucria  tutta 
Le  porte  spalancò.  D’ uscir  ne  giova , 

E il  dorico  mirar  campo,  e le  mute 
Spiagge,  ed  i vuoti  lidi  : ivi  lo  stuolo 
Dei  Dolopi,  e d’Achille  ivi  le  tende: 

Qui  di  prore  era  folto  il  lido,  e quivi  > 

Gli  eserciti  solean  venir  a zuffa. 


Digitized  by 


46  LIBRO  SECONDO  5^ 

Della  •vergili  Minerva  il  fatai  dono 
Altri  ammira  stupito,  e l’alta  mole  \ 

Del  cavallo  clie  a Troia  estremo  esizio 
Minaccia.  11  primo  entro  le  mura  vuole  , 
Timéte  che  si  adduca,  e nella  rócca  ^ , 

A riporlo  n’esorta:  sia  una  frode. 

Sia  degli  Dei , o del  destili  di  Troia 
Questo  il  voler.  Ma  Capi,  e la  migliore 
Parte  di  noi , che  giusto  sente  e pensa  , 

Le  greche  insidie  ed  i sospetti  doni  . 

Vuol  che  incendan  le  fiamme  e il  mar  inghiotta , 
O del  cavallo  le  latebre  e l’ ampio 
Ventre  si  esplori  almen.  L’incerto  vulgo 
. In  contrari  pensier  si' parte  e ondeggia.  < 
Quando  primo  fra  tutti,  ardendo  d’ira 
Corre  Laocóonte  dalla  rócca 
Da  gran  stuolo  seguito;  e di  lontano, 

O disgraziati  o folli  ! e vi  credete 
Via  tornato  il  neniico?  e l’Itacense 
Cosi  v’ò  noto?  e mancherà  di  frode 
Dono  de’Greci  alcuno  ? in  questo  legno 
O son  chiusi  gli  Achei,  o s’erge  a danno» 
Delle  mura  la  macchina,  onde  d’alto 
Assalir  la  cittade,  e i nostri  alberghi 
Spiar  per  entro;  o Dardani,  qui  certo 
Un  inganno  si  cova.  Niun  si  affidi 
Al  mentito  destrier;  qualunque  ei  sia, 

■ Temo  i Greci,  e allor  più  se  rccan  doni.  ! 
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Disse,  e con  forza  prepossente  Pasta 
Nel  curvo  fianco  poderosa  spinse: 

Stette  quella  tremante,  e del  gran  ventre 
Scosse  sonar  le  concave  caverne. 

Un  gemito  mettendo.  Il  fato  e - i numi 
Non  ripugnanti,  e nn’ accecata  mente. 

Ben  ne  avrebbe  quel  colpo  altri  iniSniti 
Commossi  allora  a lacerar  col  ferro 
L’achée  latebre  j e tu  superba  rócca 
Di  Priamo  ancor  saresti,  e saria  Troia. 

Ecco  intanto,  le  braccia  al  tergo  avvinte  , 
Traeano  al  re  un  garzon  fra  gli  alti  gridi 

I dardani  pastor,  cui  loro  offerto 
Ad  arte  s’eraj  macchinando  in  core 
Aprir  Troia  agli-  Argolici,  del  paro 
Fermo  nell’ alma  ardita,  e apparecchiato  / 
A trovar  morte,  o consumar  P inganno. 

D’ogni  lato  a veder  in  folla  accorsa' 

La  teucra  gioventù  spargasi,  e a gara 

II  prigioniero  insulta:  or  voi  dei  Greci 
Conoscete  l’ insidie,  e un  sol  vi  mostri 
Quai  sien  tutti.  Ristette  in  mezzo  appena. 
Che  smarrito  .ed  inerme,  il  guardo  incerto 
Intorno  volse  alle  troiane  squadre. 

Poi  sospirando  disse,  ahimè  infelice  1 
Qual. mar,  qual  terra,  e qual  mi  resta  scampo , 
Se  abitar  fra  gli  Achei  mi  è tolto,  e i Teucri 
Chieggon  nemici  con  la  pena  il  sangue? 
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A};l’iiilcrrotli  gemiti  ed  al  pianto  * 
Cangiarsi  l’alnie  ed  arrenarsi  l’ire. 

A narrar  lo  esortiam  chi  sia,  che  rechi, 

E qual  fiducia  prigionier  lo  guidi. 

La  tema  ei  pone,  si  rincora  e parla. 

Siegua  che  puole,  iò  dirò  tutto j ascolta 
O prence,  c prima  della  greca  gente 
Ch’io  sia  non  negherò:  chò  può  fortuna 
Far  meschino  Sinón,  ma  nou  bugiardo. 

Non  so,  se  ragionando  udir  t’avvenne 
Di  Palamede  il  nome  e l’alta  fama 5 
Quei,  che  gli  Argivi  con  nefando  indizio 
Di. non  verace  tradimento,  a morte 
Innocente  dannaV,  sotto  pretesto 
D’ averne  stólti  dalla  guerra j ed  ora 
IMorto  lo  piange  ognun.  A lui  congiunto  • 
Di  sangue  e d’armi,  mi  fidò  compagno 
Sin  da’ primi  anni  il  genitore,  ond’io 
La  dura  povertà  fuggissi.  11  regno 
Mentre  fioria  pe’suoi  consigli,  ed  era 
Infra  i Pelasgi,  nou  ignoto  crebbi 
Alla  gloria,  all’onor.  Ma  del  fallace 
LI  isse,  poi  che  per  l’invidia  giacque, 
(Conta  è la  cosa)  addolorato,  in  lutto, 

E in  pianto  trassi  l’odiata  vita  : 

Dei  danni  miei,  dell’innocente  amico 
Mi  adirai  per  la  morte,  c sconsigliato 
Tacer  non  seppi:  se  fortuna  in  Argo 
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Me  rimenasse  yillorioso  un  giorno, 

Fera  giurai  vendetta  e l’odio  crebbi, 

Con  gli  aspri  motti , del  cnidele  Olisse. 

Quinci  nacque  il  mio  mal,  quinci  più  sempre 
Di  nuove  colpe  Ulisse  ad  atterrirmi 
Diessi,  e nel  .volgo  a seminar  sussurri. 
Conscio , l’armi  cercando:  nè  ebbe  posa 
Finché  secondator  Calcante....  Insano  - 
Tante  ingrate  memorie  a che  rivolgo? 

O che  attendo  di  più  ? che  argivo  io  sia 
Saper  vi  basta j or  mi  uccidete;  Ulisse 
Mia  morte  agogna,  e a gran  prezzo  gli  Atrldi 
Yorrian  comprarla.  Qui  si  tacque  j e noi 
Più  ardenti  sempre  le  cagioni  ignote 
Ci  demmo  a rintracciar^  di  tanti  eccessi 
Ignari  al  par,  che  delle  greche  frodi. 

Egli  tremante  l’interrotta  istoria, 
Menzogner  ripigliò.  Per  lunga  guerra 
Penosa  stanchi  li  scorati  Argivi 
11  vano  assedio  abbandonar  di  Troia 
Pensar  più  volte,  e sospirar  la  fuga: 

(Cosi  fosse  accaduto!)  A lor  contrario 
Spesso  mostrossi  il  mare,  e spesso  il  vento 
Gli  atterri  dal  partir  j ma  allor  che  intesto 
Stette  il  destrier  d’immense  travi,  tutto 
Sonar  s’udio  pei  nembi  il  ciel:  sospesi, 
Euripilo  mandiam,  del  santo  Apollo 
A interpetrar  gli  oracoli;  ma  cruda 
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Ei  ne  recò  rIs{)osta  in  tali  accenti.  • 

In  pria  movendo  ver  T iliaca  spiaggia,' 

D’ un’ immolata  vergine  placaste 
Col  sangue  i venti  j or  di  un  Achéo  col  sangue 
Air  are  offerto,  procacciar  si  dehbe 
La  via  di  ritornar.  A queste  voci 
• Scosso  ristette  e inslupidito  il  vol»o 
E un  gelato  timor  per  Tossa  còrse; 

Per  sè  paventa  ognun  che  Apollo  e’I  fato 
Il  chieggaj  allor  che  a gran  tumulto  in  mezzo 
Tirando  Ulisse  l’indovin  Calcante 
Qual  dei  Numi  il  voler,  qual  sia  l’arcano 
Fatai,  che  il  dica,  gli  fa  ressa.  Molti 
Del  crudo  Ulisse  la  nefanda  trama 
E la  mia  morte  bishigUàro.  Ascoso 
Ben  dieci  giorni  ei  stette;  e si  iacea. 

Di  sua  bocca  dannar  veruno  a morte 
Inorridito;  ma  alfin  doppia  i gridi 
L’Itaco.  Allor  artificiosi  detti, 

A stento  ei  parla,  e sul  mio  capo  scocca 
Il  feral  colpo,  e me  destina  all’ are. 

Assentò  ognuno,  e con  secreta  gioia. 

Quel  che  a sè  teme,  di  veder  gli  giova' 
Nella  morte  di  un  sol  compiuto.  Il  giorno 
Orribil  era;  il  farro  e il  sale  è presto, 

E l’atre  bende  intorno  al  capo  avvolte 
Mi  stan:  quando  (il  confesso)  i lacci  infranti, 
Mi  sottraggo  da  morte,  e nella  fosca 
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Notte  fra  l’ alga  mi  nascondo  e i giunclii 
Di  limaccioso  lago,  insin  che  al  vento 
Credan  le  Vele.  Ornai  l’antica  patria,  ' . 

11  desiato  padre,  i dolci  figli 
Speme  non  ho  di  riveder;  chò  il  fallo  ^ 
(Ahi  sventurati!)  di  mia  fuga  avranno 
Forse  a espiar  con  l’innocente  sangue.-  ^ 
Onde  per  lor,  cui  non  si  cela  il  vero 
Infallibili- Numi , e per  l’intatta 
Fede,  (se  fede  fra  i mortali  alberga) 

Di  tanti  guai  pietà,  signor,  pietade  ' 

, Di  un  cor  che  soffre  indebiti  supplici! 

. Ne  commosse  quel  pianto,  e diam  la  vita.  . 
Le  catene  levar,  sciogliere  i lacci 
Lo  stesso  Priamo  impone,  e amici  detti 
Cosi  gli  parla:  scordati  già  d’ora 
Gli  Achei;  qual  tu  ti  sia,  nostro  sarai  : 

Ma  dinne  e non  mentir.  Ed  a qual  fine 
Del  cavallo  elevar  l’immensa  mole? 

Chi’n’è  l’ autor?  che  vuoisi?  è volo  ai  Numi 
O macchina  di  guerra?  Allor  Sinóne  . . 
Nell’arte  greca  e nelle  frodi  dotto. 

Al  cief  dai -lacci  le  spogliate  palme 
Inalza  e prega.  Eterni  fochi  a voi, 

^A1  vostro  mime  inviolato,  all’ are,  -s  . 

* A quelle,  che  sfuggii  nefande  ■ scuri , 

' E vittima  portai  h^nde,  lo  giuro:  '' 

■ Scioglier  dei  Greci  i sacri  patti;  odiarli 

■c 
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Or  lecito  mi  sia,  e aprir  al  giorno > 

L’ occulte  frodi,  chè  me  più  non  stringe 
Legge  nulla  di  patria.  Or  tu  mi  serba 
La  fe  promessa , chè  se  il  ver  rivelo 
A tuo  sostegno,  e s’io  presto  grand’opra, 

11  tuo  conservator.  Troia,  proteggi. 

Tutte  speranze  della  guerra  i Greci 
Di  Palla  nell’  aita  aveano  ferme , 

Da  che  l’empio  Tidide,  e il  fero  Ulisse 
Di  eccessi  autore,  violaro  il  tempio. 
Trucidati  i custodi,  onde  il  fatale 
Rapir  Palladio;  e della  Diva,  arditi,' 
L’immagin  santa,  e le  virginee  bende 
Toccar  di  sangue  con  fumanti  mani.  • 

Da  quel  giorno  fluir,  e indietro  spinta 
Degli  Achei  ripiegò  la  spème  i . tronche 
Mirai!  lor  forze , e dell’  ofi'esa  Diva 
L’avversa  mente  apparv'e.  Dell’immensa 
Ira  scoppiante  manifesti  segni  ^ 

Diede;  poiché  del  campo  in  mezzo  giunto 
11  simulacro  appena , vive  fiamme 
Balenar  ritto  i lumi^  e per  le  membra 
Salso  sudor  giù  corse  (alto  portento  I) 

E tre  volte  dal  suol  spiccossi,  e l’asta 
Squassò  tremante  ed  imbracciò  lo  scudo. 
Tosto  la  fuga  è tentar  Tonde 'indma 
Allor  Calcante;  nè  Uión  per  l’armi 
Greche  cadrà,  se  pria  novelli  in  Argo 
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Non  si  cliieggano  auspici , e sulle  curve 
Prore  ritornin  la  placata  Diva. 

Fd  or,  se  al  vento  danno  ih  preda  i lini 
Verso  Micene,  inaspettati  un  giorno 
Con  armi , genti  e favorevol  nume 
Ritorneranno  a più  .tremenda  guerra. 

Sì  rivelò  Calcante,  e al  Nume  ofleso  , 
Per  lo  Palladio,  eriger  ne  fe’  accorti  / * ' 

Cotesta  mole  che  il  funesto  fallo 
Lavi,  ma  intanto  con  astuta  cura 
L’ impone  immensa , che  alle  stcllp  sorga  : 
Nè  capir  nelle  porte,  nè  inurbarsi 
Basti;  ma  culta  cón  gli  antichi  onori,* 
Guardia  e difesa  alla  città  divenga. 

Che  ben  sapea,  se  di  Minerva  il  dono 
La  vostra  mano  violare  ardita  ' . 

Fusse,  l’estremo  esizio  (in  lui  si  volga 
L’inaugurata  sorte)  a Troiane  al  regno 
Di  Priamo  sovrastar;  e se  intromesso 
Nella  città  per  vostra  man  poi  fusse, 

Di  Pélope  alle  mura  immensa  guerra 
L’Asia  portar  fia  vista:  lai  riserba 
Vicende  ai  6gli  l’Jmmutabil  fato. 

Ai  tesi  inganni,  agli  insidiosi  detti 
Del  spergiuro  Sinón  credemmo. , Ahi  stolti! 
Che  dall’arte  di  un  sol,  dal  pianto  furo 
Vinti  color,  che  nè  Diomede  e Achille', 

Nè  dieci  anni  domar,  nè  mille  navi. 
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Quivi  un  maggior  e orrlbil  più  si  alTaccIai 
Mostro,  che  turba  all’improvviso  i cori.  ’ 

Era  Lao'cóonte  a sorte  eletto 
Sacerdote  a Nettuno,  e un  pingue  toro  • 
Sgozzava  anzi  all’ aitar.  Sul  qneto  mare 
(Gelo  a narrarlo!)  due  terrlbil  angui 
Si  avanzano  da  Ténedo,  ed  al  llto 
Volgeano  al  par:  sul  pelago  si  vede 
Del  gran  ventre  strisciar  la  mole,  c i petti 
Ritti  fra  l’ondo,  c la  sanguigna  cresta 
Fuor  del  Rutto  apparir j Torride  code 
' Con  immensi  volumi  in  sti*ane  guise 
Si  disciolgon  si  aggruppano,  ed  il  mare 
Radon  sferzando.  Si  corruccia  e suona 
L’onda  spumosa:  già  gih  soii  sul  lito. 
L’occhio  di  bracia  e sanguinoso  appare, 

K della  bocca  sibilante  uscendo , , ’ 

11  velen  làmbe  la  trisulca  lingua. 

A tanta  vista  pallidi  tremanti 
Fuggiamo,  e quei,  fati’ impeto,  concordi 
Vanno  a Laocóonte.  In  spessi  giri,, 

Pri  ma  dei  figli  i pargoletti  corpi, 

L’ uno  e l’ altro  serpente  abbraccia  e lega , 
E dei  meschin  le  delicate  membra 
11  morso  pasce.  Quindi  a lui,  venuto  , 
Dolorando  in  aita  e in  man  porlaule 
1 dardi  acuti,  con  immense  spire 
Lo  afferrano  lo  allacciano,  cd  al  petto 


298 


60  ENEIDE 

Al  collo  sì  avviluppali  col  squaminosi 
l'ergbi,  e sovrastan  coll’orribil  creste. 

Ei  con*  le  man  dagli  intralciati  nodi 
Tenta  sciogliersi  invanj  le  sacre  bende 
E il  sen  di  bave  e di  mortai  veleno 
Sparso  si  vede.  Disperate  grida, 

Urli  di  doglia  fino  al  ciel  solleva; 

Qual  rugge  il  toro,  se  l’odiato  altare 
Fuggi  ferito,  e .dall’incerta  scure 
n capo  scosse.  1 gemini  colubri 
Della  cruda  Minerva  al  sommo  tempio  ■ 
Strisciar  correndo  allora,  e del  piò  sauto 
Della  Diva,  e dell’orbe  dello  scudo 
Farsi  asilo.  Nei  cori  palpitanti 
Lo  spavento  si  addoppia;  ognun  esclama, 
Laocóonte  il  debito  supplicio 
'■  Pagar  del  fallo,  chè  nel  fianco  ardio 
Con  empia  man  l’asta  vibrare,  e il  sacro 
' Legno  ferir.  Che  sia  tratto  il  destriero 
Nella  rócca,  e placar  Pirata  Dea, 

Di  tutti  era  la  voce  e > la  ’ faccenda. 

Le  porte  apriam,  rompiamo  i muri;  il  collo 
Chi  del  cavallo  di  tenaci  funi 
Lega,  e chi  adatta  al  piè  volubil  rote. 

Già  il  fatai  simulacro  in  la  cittade 
Gravido  d’armi  e minaccioso  ascende. 

Casti  fanciulli  e intatte  verginelle 


Digìtized  by  Google 


• . — ""v-T 

> * 0 

• / 

325  LIBRO  SECONDO  64  ' ! 

Cantan  inni  di  lode  intorno,  e lied 
L’alta  fune  a toccar  tendon'  la  mano. 

O Patria , o degli  Dei  gradito  un,  giorno 
Sacro  ricetto!  o iliache  mura  in  guerra  I 

Famose  tanto!  Quattro  'volte,  al  ^aolo 
.Grave  iuclampando,  della  ' porta  stette^ 

Sul  primo  limitar  » e quattro  vplle  f 

Sonar  percosse  del  gran  ventre  l'armi. 

Ma  quel  furor  ch'ogni  furore  eccede 

Ne  accecò  si, , ch’entro  la  sacra  rócca 

Di  Troia  ad  esterminio  alfìn  sostammo 

L’inaugurato  mostro.  Allor  Cassandra,  . ^ 

La  casta  bocca  al  vaticini  aperta,  < > 

Il  venturo  ne  disse  orrido  fato-j 

Nè  le  crederò  i Troi,  chè  tal  di 'Febo  i ■ , 

Pra  il  voler;  meschini  il  giorno  estremo  • 

Ch’  ,esser  dovea  di  nostra  sorte , i tempii 
Veliam  di  fiori  e coroniam  di  fronda. 

Ma  già  volvesi  il  cielo,  e in  nero  ammanto 
Fuora  dell’Ocèàn  surgea  la  Notte,  i 

Di  grand'ombra  la  terra  e il  mar  coprendo, 

E dei  Greci  l’inganni.  Per  le  mura ^ '• 

Diffusi  i Teucri  tacciono;  le  niembra 
' Stanche  il  sonno  igli  avvolge,  e al  noto  lido  ' | 

Già  presti  i legni,  la  falange  argiva 
Da  Ténedo  movea,  di  muta  luna. 

Fra  il>  silenzio  amichevole;  di  fiamme 

Quando  il  segno  levò  'la  regai  poppa,  . 

é ' 
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E r indegno  Sinón  da  crudo*  nume/ 

Da  nemico  destin  serbato,  il  fianco,' 

Ai  Greci  ascosi,  del  cavallo  aperse. 

"Esultanti  sboccar  del  curvo  legno - 
Il  diro  Ulisse,  Stendo,' e Tisandro,  ' 

Giù  dimessa  una  fune,  e -Menelao,  ; 

E il  Pelide  IVeottólemo , e lo  stesso  ' 
Fabbricalor  di  quell’ inganno  Epéo.' 

Nel  vin,  nel  sonno  invadon  la  cittade  . 
Ebra  e sepolta;  trucidar  le  guardie,'  ? 

E per  le  porte  spalancate  a torme  ’ 

I compagni  Versarsi,  e frettoltwe  ' 

Vedi  riunir  le  congiurate  schiere*';  ' 

L’ora  giungea  che  ai  miseri  mortali,*^ 
Dono  dei  Numi,  tacito  discende  ^ 

II  primo'  sonno,  e placida  quiete 
Dolce,  serpeggia  per  le'  stanche  membra 
Quando  in  sogno  dinanzi  agli  occhi  Ettórre 
Mestissimo  mi  veggio,  e largo  pianto' 

Il  volto  il  sen  gli '"inonda;  dalla  biga 
Quale  lo  vidi  allor,  che  strascinato  ' ■% 
Pendea,  di  sangue  e immonda  polve  intriso» 
Tumido' il  piede,  che  il  bovino  laccio' 
Trapassando,  guastò.  Da  quell’  Ettórre 
' Quanto  cangiato  ohimè  ! che  di  Pelide  ' 
Doli’ armi  ritornò^  superbo  e onusto  ,>•  / 
Lanciato  iP  foco  all’  inimiche  navi  ! ^ 
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Squallida  avea  la  barba,  c d’atro  sangue 
Rappreso  il  crin,  dalle  ferite  spesse 
Che  portò  battagliando  ai  patrii  muri, 

. Lacero  il  seno.j  e mi  pareva  il  primo ,,  ^ ^ 
Cosi  a lui  ragionar- in  meste  voci, 

E rotte  da  singhiozzi:  o. salda  speme 
Del  Dardanidi  ! e luce  alma  d’ilionne  I 
Qual  te  ritenne  lungo  indugio?  Etlórre, 

E da  quai  spiagge  a noi  procedi  alfine 
Aspettàto?  me, misero!  che  -veggio?  • 

Della  città  dopo  i perigli,  e tanta 
Strage  de’  tuoi  ; dopo  si  lunghi  affanni 
Tomi  cosi?  quale  il  sereno  volto  • 

Ria  cagion  ti  briittò?  queste  ferite, 

Ahimè!  che  vorrian  dir?  Null’el,  né  al  vano 
Dimando  attende  j un  gemito  - profondo  , . 
Ei  dal  petto  gravemen,te  traendo. 

Ah  fuggi,  sciama,  dalle  fiamme  fuggi 
Figlio  di  Deaj  l’oste  nemica  i muri 
Tiene,  e dall’alto  Pergamo  riiina . 

A Tri  amo  assai,,  alla  diletta  patria 
Diessi  finor,  sé  a mortai  destra  , fusse 
Di  salvarla  concesso,  questa  mano  . ^ 

Salva  l’avrebbe.  1 sacri  avanzi  "affida 
A te  la  pàtria  e i Dei  penati,  teco  , 
Coniipagni  del  destia  li  togli;  nuove-/.  ^ 
Mura  lor  cerca  più  famose 'e  magne,  . 
Che  dopo  lunghi  error,  solcato  il  mare. 
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Fia  olle  tu  inaisi.  Di  sua  man,  ciò  detto, 
Dai  secreti  recessi  il  foco  eterno , 

Le  sacre  bende  e della  vergin  Diva 
Il  simulacro  trasse,  e a, me  dolente 
Consegnolli  e spari.  Di  vario  lutto 
Mescersi  intanto  i muri,  (e  benché  il  padre 
Abbia  solingo  tetto,' e quel  si  Celi 
Tra  folte  piante)  si  rischiara  il  suono, 

E dell’ armi  più  e più  horror  si  accresce. 

II- sonno  scoto,  e della  casa  in  cima'- 
Salgo  a gran  passo,  e l’orrido  tumulto 
Con  tese  orecchie  ad  ascoltar  mi  arresto: 
Qual  si  appiglia  talor  se  infuria  il  vento, 
Stridula  fiamma  alle  mature  spiche, 

O fragoroso  e turgido  torrente. 

Che  d’alpin  giogo  riiinando  cada. 

Le  messi  atterra,  porta  i campi,  e seco 
Schiantate  avvolge  le  ramose  selve;. 

Il  rimbombo  di  cima*  a un  erto  sasso 
Sente  ignaro  il  pastor  e ne  stupisce. 

La  fede  allora  ed  i celati  inganni 
Dei  Greci  comparirò;  ampia  riilna 
Di  Déifobo  già  la  casa  involve. 

Vinta  dal  foco  ostil,  e seco  avvampa 
Di  Ucalegóne  il  tetto;  il  vasto  incendio 
Rossa  riflette  la  sigéa  marina.  , 

Delle  trombe  il  fragor  misto  alle  grida 
Delia  gente  s’inalza.  Furibondo 
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Indosso  l’armi;  uè  ragion  mi  è duce: 
Raguuar  i compagni,  ed  alla  rócca 
Volar  anelo,  e in  mille  guise  l’alma 
Duolo,  rabbia',  furor ‘m’ auge,  e fra  l’armi 
Bello  il  morir  mi  persuade  il  core.  . 

Dal  folto  saettar  dei  greci  dardi, 

Ecco  intanto  venir  sfuggito  Panto, 

Panto  figlip  di  Otréo,  del  sacro  tempio 
Di  Febo  sacerdote j i vinti  Numi 
La  man  sostenta,  i sacri  arredi,  e tragge  f 
Seco  il  picciol  nipote:  sbigottito 
Alla  mia  soglia  il  passo  atfreltaj  Panto 
Quale  il  nostro  destin?  qual  fia  la  rócca 
. Per  noi  difesa  ? Dissi  appena , ed  egli 
Tal  fe* risposta  sospirando:  il  giorno  * 

Estremo  a’Troi,  rinelultabil  tempo 
Giunsej  fu  Troia,  furo  i Teucri,  e immensa 
Fu  de’Teucri  la  gloria:  abii  tutto  in  Argo 
Giove  crudele  trasferì,  gli  Argivi 
Con  ostile  furor  nell’ avvampante 
Regnan  cittadej  in  mezzo  il  gran  desti’iero 
Armi  versa  ed  armati,  e il  rio  Sinóne 
L’incendio  mesce  e trionfando  insulta. 

Sboccar  per  l’ambischiuse  porte  armati 
Cotanti  mila,  qual  Micene  mai 
Non  ne  mandò:  altri  all’ anguste  vie 
Fanno  siepe  con  Paste,  ed  altri  stanno, 

In  pugno  stretti  i folgoranti  acciari , 


Digitized  by  Google 


' , V 

-66  ENEIDE,  464 

In  atto  di  ferire  pugnano  appena 
Delle  porte  le  guardie  e in  cieco  marie  ' 
Resistono.  D’Otriade  a questi-delli , 

E per  lo  impero  degli  Dei, 'tra  l’armi 
Corro  ed  il  foco,  ove  la  trista  Erinne , , 

E il  fremito  e il  clamor,  che  in  ciel  penetra 
Mi  clifamano,  e le  strida.  A me  compagni 
Riféo  e Ifìto  aggiungersi,  al  chiarore 
Della  luna  scoverti,  e Dima  e Ippani  ' « 

Al  fianco  ne  si  addensano , e Gorébo 
Migdónide  garzon,  venuto  a Troia 
In  quei  dì,  per  Cassandra  ebro  di  amore, 

A Priamo  e al  regno 'a  offrir  soccorso  d’armi. 

Meschino , al  dir  della  furente  sposa 
Fe  non  prestò  1 Allor  che  insiem’  ristretti 
Li  scórsi  e in  atto  di  pugnar , sciamai  ; ' ' 

Giovani,  valorose  anime  audaci. 

Se  di  seguirmi  nell’estremo  rischio 
Desio  Vi  mena  ( qual  la  nostra  sorte 
•Sia  lo  mirate!)  abbandonati  i tempii 
E gli  antri,  e i sacri  aitar  lasciare  i Numi, 

I Numi  al- cui  favor  l’impero  stette: 
All’ardente  città  recliiam  soccorso: 

Tra  il  foco  e l’armi  ci  scagliam,  si  mora. 
Salute  ai  vinti  è il  non  sperar  salute. 

A quei  detti,  dei  giovani  l’ardire 
Furor  diviene } quai  voraci  lupi 
A notte  buia  da  rabbiosa  fame  \ 
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Spinti  ed  attesi  con  aperte  canoe 
Entro  il  covil  dai  Inpicin  diginni , 

Fra  l’armi  cl  gettammo  e fra  i nemici  * 
A certa  morte  , e in  mezzo  alla  , cittade 
Discorriam  ; 1’  atra  ' notte  spaventosa 
Volteggia  intorno  e ne  fa  vel  coll’ombrè. 

' Di  quell’ orrida  notte,  or  chi  la  strage 
Il  lutto  potria  dir  e dir  le  morti, 

• E i tanti  atfaiini  pareggiar  col  pianto  ? 

Colei  che  lungo  e glorioso  impero 
Resse  antica  città  cade  e ruina  : 

Le  vie,  le  case,  i tempii  augusti  sono 
Di  ammonticchiati  corpi  ingombri  e sparsi 
. Di  caldo  sangue;  nò  già  solo  i Teucri 
•Cadon,  chè  in  loro  la  natia  virtude 
' Si  ridesta  nell’anima:  confusi 
Vedi  cader  i vincitor  coi  vinti. 

La.  crudeltà,  l’orror,  la  tema,  il  lutto  ^ 

In  ogni  lato  "si  palesa,  ed  erra 
Con  variate  immagini  la  morte. 

Da  torma  immensa  degli  Achei  segnito 
Andrógeo  il  primo  che  fra  noi  scontro'ssi , 
E poi  che , ignaro , di  adocchiar  gli  parve 
'Un  drappello  del  suol,  a che  più  starsi 
Neghittosi,  gridò?  l’ardente  Troia 
Altri  saccheggia , altri  devasta , e voi  , . . ? 
Voi  lenti  ora  del  mar  traete?  Disse, 

E alla  dubbia  risposta  poiché  in  mezzo 
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Dei  nemici  si  avvide,,  instupidito , ' 

Indietro  con  la  voce  il  piè  sostenne. 

Qual  chi  talor  fra  gl’irti  vepri  ascosar 
Serpe  calcò,  che  trepido  si  arretra,  . 

E da  lei  fugge , che  nell’  ira  il  gonfio  . . . ' 
Ceruleo  collo  sibilando  avventa  j ' 

Non  altrimenti  Andrógeo  si  ritira 
Di  paura  tremante  e smorto  in  viso.  . 

Su  quei  con  l’armi  ci  scagliam,  e stretti- 
Cadon  per  nostra  man,  dei  lochi-  ignari, 

E compresi  di  tèma;  al  primo  incontro 
A noi  propizia  la  fortuna  arride.*  * • 

E qui  Corébo  ctii  giubila  l’ alma' 
Dell’evento,  o compagni  disse,  andiamo  ' 
Dove  fortuna  a noi  si  mostra  e n’apre 
Di  salute  una  via.  L’argive  insegne 
Vestiam,  mutiam  li  scudi;  all’inimico  - 
Arte,*  o valor  chi  cerca?  1 Greci  istessi  • '' 
L’armi  ne  appresteran:  ciò  detto,  còlse 
11  chiomato  cimier  di  Andrógeo^  e il  bello' 
Scudo  insigne  imbracciò,  e al  fianco  cinse  •* 
L’ argiva  spada.  Così  fa  Dimante,  * -v  • 

Così  Riféo , e • tal  pur  di  conserto , - * • 

La  gioventude  allegra  dell’achive  -v- 
Spoglie  si-arinavhr  con  non  fausti  numi* 
Pugnam.  commisti  ai*  Greci , e molte  all’  Orco  . 
Vite  achee  ne.  cacciam  .per  l’ alta  notte.  . i 
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Ripararsi  alle  navi  altri',  ed  - al  lito 
Precipitan,  si  affollano,  altri  al  noto 
Ventre  del  gran  destrier  tornan  confusi 
Da  vii  paura,  ad  occultarsi  astretti. 

Ahi  ! che  nulla  è-  a sperar  ove  contrasti 
Ira  di  nume  ! Dall’  augusto  tempio  , 

Dai  recessi  di  Palla,  a forza  tratta 
Ecco  Cassandra  scarmigliata  il  crine. 
Invano  al  ciel  gli  ardenti  lumi  estolle  j' 

I lumi , che  le  man  tenere  allaccia 
Aspra  catena.  La  spietata  vista 
Non  sostenne  Corébo,  e forsennato 
Corre  a morir,  e in  mezzo  alla  nemica 
Schiera  si  slancia;  lo  seguimmo  tutti, 

E nel  l’armi  serrati  impeto  femmo. 

Dall’arduo  colmo  della  torre  intanto 
Di  strali  un  nembo  dalle  man  scoccati 
Del  nostri,  su  noi  piomba;  orrida  strage 
Insorge  miseranda  ; il  greco  aspetto. 

Fu  cagion  dell’inganno  e l’armi  greche. 
Ma  d’altra 'parte  di  vergogna  e d’ira 
^ Per  la  rapita  vergine  gli  Argivi 
Ardono,  e accolli  d’ognl  lato,  fera 
Applccavan  la  pugna;  ira  spiranti 
Ambo  gli  Atridl  con  la  forte  schiera 
Dei  dólopi  guerrier,  e il  diro  Aiace. 

‘Come  ({ualor  da  venti  avversi  è rotto 
Un  turbo.  Noto  e Zeffiro  furenti 
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Giostrano , - g il  lieto  degli  eoi  cavalli  ^ . 

Euro:  le  selve , stridono , e spumoso^ 

Nettuno  infuria,  e col  tridente  il  .nero. 

Dagl’imi  gorghi  r-ffilago  travtJve.  . ; 

intanto  quei,  che  per  la  buia- notte  « 

Fra  le  dense  fugammo  ombre  con  frode  - , 

Per  l’intera  città,  tornano  ,i  primi,.  , ' ‘ 

É il  vario  suono  avvisan  della  - vóce 
Ed  i mentiti  'scudi.  Oppressi  e .vinti 
Siam  dal  numero  allor.  Cade  Corébo 
Di  Peneléo  per  man,  e.  presso  a. lui 
Della  Dea  armipotente  innanzi  all’ are  . 

Spira  Riféo  giustissimo  mortale,  ^ 

Cui  fra  i Dàrdani  tutti  crasi  uno  . f - - .r 
Dèi  reitQx^ervator.  Ma  non  per  questo  •.> 

Dalla  Pìi^^^il  campar  gli  Dei.  Disseta 
De’ suoi  col  sangue  il  lacrimoso  acciaro  ' 

Dimante  e Ipàni,  nò  la  tua  pietade^  ^ 

•Te  salva,)  o Pauto,  o l’infula  d’ Apollo. 

Teucro  ceiter,  de’ miei  fiamme  adorate,  . 

Nel  fatai  vostro  esizio , a voi  lo  giuro , . 

I greci  aguati  i’non  sfuggii  nè  l’armij  ^ . 

Ma  se  troncar  quest’ lufélice  vita 
Piacea  al  destino,  il  meritò  la  mano. 

Ifito . e Pélia  meco  alfin  si  svelle  ' - 

Dal  couflitto  fatai  : -Ifìto  grave  ” 

D’anni  mi  siegue  a stento,  ed  è più  tardo 
Pélia  ferito  per  le  man  d’ Ulisse. 
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Di  Pri'jiQio  alla  reggia,  u’ l’/Jte;  grida 
Ci  chiamano,  \oliam.  Orribil  guerra 
Quivi  si  mostra,  qiwl  nuli’ altra  fussé 
Guerra , nella  cittade,  e torva  e fer^’ 

Quf  sol  falciasse  inesorabil  morte.* 

Ripugnante  di  fren  cosi  Gradivo 
Furiar  vedemmo,  e gli  accorrenti  Danai 
A’ tetti;  il  limitar  in  ben  stipata 
Testuggine  altri  assedia,  ed  altri  a’ muri 
Già  scale  innumerabili  appoggiate 
Hanno , e di  grado  in  grado  all’  arduà  cima 
Saigon  frattanto;  la  sinistra  mano 
Alla  spessa  de’ strali  orrida  pioggia 
Lo  scudo  oppone,  e l’alto  tetto 'abbrancar 
L’ardita  destra.' Allà  difesa  intenti, 

Ma  d’ altra > parte  i •Teucri,  e torri  e tetti 
Svelgon  (lor  arme  nell’estremo  caso!)  • 
Gnor  degli  avi , i ricchi  fregi  e l’ opre  * 

Vedi  -precipitar  e l’ auree  travi; 

E dense  e strette,  con  gl’ ignudi  acciari 
Vedi  le  guardie  custodir  l’ingresso. 
Soccorrer  la  regai  casa,  . d’ aita  • v. 

Quei  pugnaci  giovar,  d^r  lena  ai  vinti 
Mi  risolvè  nell’  anima.  Ove  cieco  , 

Picciol  uscio  si  apria  dietro  là  reggia, 

Che  di  Priamo  le  case  occulto  unisce; 
Dohde-'a’soceri'  Andromaca  soletta  ^ 

Andar,  mentre’  fu  il  regno,  er’usa,‘e  all’avo 
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Menar  frequente  il  picciolo  Aslianatte. 
Quinci  intromesso,  frettolosamente 
Divenni  all’ardua  cima,  ove  la  destra  5 
Dei  miseri  Troian  irriti  dardi  , . , 

Avventava  sull’oste  j ivi  una  torre 
Sta  sul  declive  e al  ciel  grandeggia  e scopre 
Il  sottoposto  lido,  e Troia,  e il  campo' 
Greco  e-  le  greche  navi:  a tutta  possa 
Crollasi,  urtasi,  svellesi , , ove  al  muro 
Sconuesso  il  palco  superior  si  unia.  ^ 
Lacera  e china,  alto  fragor  traendo 
Precipita  la  torre , e col  suo  pondo  , , 
Coglie  ampiamente  il  greco  stuol,.  che  inteso 
E Talta  règgia  ad -assalir.  Non  resta 
Il  nemico  furorj  secondi  ai  primi 
Sottentrano:  frattanto  e sassi  e strali 
Cadon  dall’alto,  orrido  nembo  e fero. 

♦Sul  primo  limitar  dell’atrio  stassi 
In  lucid’armi  orribilmente'  involto  - • 

Pirro  ed  esulta.  Tal  sozzo  dragone 
Che"  algente  .bruma  alimentò  sotterra  , . 
Di  velenoso  pasco,  e intorpidito 
Entro  lo  speco  distendea,  se  splende' 
Tepido  Sol  di  rinnovate  squamme 
Ringiovenisce  orribilmente  e si  erge^ 

Dritto  sul  petto,  ed  in  sue  spire  attorto 
Lubrico  il  tergo  snoda , e.  rota  e^  vibra 
L’occhio  di-bracia  e la  trisulca  lingua. 
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Seco  è il  gran  Perifante , e dei  corsieri 
Di  Achille  agitatore  Automédonte. 

Già  tutta  insiem  la  gioventù  di  Sòlro 
Al  tetto  accorsa , struggltrici  fiamme 
Avventa  e sparge.  E innanzi  a' tutti  Pirro, 
Di  valida  bipenne  armato , spezza 
La  dura  soglia , e le  di  bronzo  gravi 
Porte  schianta  ^dai  cardini:  recisa  « 

Di  snido  legno  ampia  squadrata  trave, 
Largo  quindi  agli  sguardi  un  varco  schiude 
Che  la  reggia  rivela.  In  ordin  lungo 
Gli  atri!  si  mostran,  le  superbe  sale, 

E del  vetusti  re  si  veggon  gravi 
D’ oro  le  stanze  ; e alla  difesa  armate 
Star  sovra  il  primo  limitar  le  guardie. 

Ma  r interna  raaglon  d’  ampio  tumulto  , 

Di  gemiti  si  mesce  j e gli  atrll  curvi 
Di  pianto  femminile  e d’alte  grida 
RisUonano , e il  clamor  l’ aria  feria. 

Negli  ampi  tetti  pavide  smarrite 
Errali  le  madri,  e le  dilette  porte  * 
Abbracclan  sospirose,  e lor  dan  baci 
Molli  di  pianto.  Con  la  patria  forza 
Nèottólemo  intanto  incalza  infuria, 

E sbarre  e guardie  al  suo  furor  mal  |»ouno 
Far  riparo  o difesa:  al  spessi  colpi 
E dell’ariete  la  ferrata  porta 
Dai  cardini  divelta,  e sgricchia  e cade. 
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Apre  il  ferro  la  via  j l’ immensa  possa 
Dello  scirio  guerrier  le  teucre  guardie 
Senton  le  prime , e trucidate  al  suolo 
Cadono  per  sua  manj  poscia  a torrenti 
Armi  ed  armati  entro  la  reggia  mena. 

Non  cosi  rotti  gli  argini,  trabocca 
Precipitando  un  fiume  che  le  opposte  > 
Aioli  soperchia,  e di  gran  piova  gonfio 
Furiando  porta  con  le  stalle  i greggi. 

Inferocir  nell’  orrido  macello  * 

P vidi  Pirro,  e i figli  ambo  di  Atréo. 

Star  sulla  soglia  ^ e vidi  Ecuba  mesta 
Con  le  cento  sue  nuore  , e Priamo  alP  are , 
I fuochi  che  sacrò,  bruttar  col  sangue j 
E (juei  ciiupianta  talami  pur  vidi , , 

Ahi  quanta  speme  di  nepoti  ! e ricche 
Per  barbariche  spoglie , e d’  or  splendenti 
L’  alte  porte  giacer:  occupa  il  Greco 
Ove  cedon  le  fiamme.  Or  forse  chiedi 
Di  Priamo  il  fato  ? Poi  che  la  riiina  • 

Della  ciitade  e l’atterrate  porte. 

Sventurato  ei  mirò  , e il  fier  nemico 
Della  reggia  occupar  il  mezzo  j audace 
Quantunque  vecchio  al  disusato  pondo  • • 
Curvò  dell’ armi  gli  omeri  tremanti. 

Cinse  l’ iiiutil  brando , e ove  più  denso 
Vide  il  nemico,  per  morir  pertossi. 
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In  mezzo  della  reggia"  un  ampio  altare 
Era  all’ aperto  clel,\su  cui  stendea 
Antico  alloro  le  ramose  braccia , 

E d’  ombra  grata  iva  spargendo.  Accolte 
Qui  all’ are  intorno  le  smarrite  figlie  . 
Ecuba  avea , qual  timide  colombe*' 

Fuggon  nera  tempesta,  i simulacri, 

' Nell* ultim’ ora  , degli  irati  Numi 
Stringean  piangendo  al  palpitante  seno. 
Poiché  giovenilmente  armato  scórse 
Priamo  yenir,  qual  rio  pensiero  è questo 
La  misera  gridò  , e qual  ti  spinse 
Di  quest’  armi  a vestirli  insano  ardire  ? 
Meschin  consorte,  ah  dove  vai...?  Ti  arresta. 
Già  non  tal  difensor , nè  tal  soccorso 
Dimanda  il  tempo.  No,  se  ancor  vivesse 
Non  'basteria  lo  stesso  Ettór:  quest’  ara 
Tutti  fia  che  ne  copra,  o insiem  morremo.' 

'■Dice,  e il,  vecchio  a sè  trae  e lo  ripòjie’ 
Sul  sacro  seggio. ’Ei  volge  gli  occhi  e mira 
( Spettacolo  funesto  ! ) invan  campato 
Di  Pirro  all*  arme  un  dei  minor  tra  i figli . 
Polite,  che  ai  nemici  in  mezzo  e a’ dardi, 

' Per  l’atrii  immensi  e le  deserte  logge 
Fuggia  ferito  j il  furibondo  Pirro  » . - 

Tiittor  lo  insegue,  e con  la.valid’asla  - 
Già  già  lo  preme  e con  la  man  lo  afierra. 
Vacillavau  suoi  passi  , e poi  che  giunto 
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Su  gli  occhi  fu  dei  genitor  ,v  col  sangue 
Su  i'  lor  volti  versò  l’alma.  A tal  vista, 
Sebben  la  morte  a faccia  a faccia  miri 
Priamo  smarrito,  o'mai  frenar  non  basta 
Lo  scoppiante  dolor,  nè  alle  parole, 

]\è  più  all’ira  perdona:  a te  sia  resa 
Degna  mercè  dell’  esecrando  eccesso 
Dal  giusto  oiel,  gridando  esclama,  (in  cielo 
Se  v’è  pietà,  che  il  mio  dolor  rimiri) 

Nè  lenti. a te  la  meritata  pena 

Paghino  i Numi:  dell’amato  figlio 

Che  lo  strazio  veder  mi  festi , e gli  occhi 

Contaminar  dei  genitor  dolenti 

Col  suo  sangue  potesti.  Empio,  crudele  ! 

Tal  non  fu  meco  Achille,  e tu  non  sei 
Già  il  figlio  suoj  t’ infingi^  ei  dritti , e fede 
Del  par  conobbe,  e supplice  a’ suoi  piedi 
Di  vedermi  arrossi  : 1’  esangue  spoglia 
Di  Ettór  mi  rese  e rimandò  nel  regno. 

In  cosi  dir,  imbelle  dardo  avventa 
E senza  colpo  l’egro  vecchio.  Stette 
Quel  dello  scudo  su  la  prima  falda 
Sospeso  invan  : cui  lo  sdegnato  Pirro  : 

Va  dunque  al  padre,  de’ miei  tristi  fatti 
Nunzio  non  vano,  c dal  paterno  onore 
Il  tralignante  Neottolémo  acciisa. 

Intanto  mori.  Si  dicendo  all’  ara 
Trasse  il  veglio  tremante , che  del  figlio 
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Sul  molto  snngue  sdrucciolava.  ,11  crine 
Afferrò  con  la  mane»;  e -l’ abbagliante 
Con  lat  destra  levando  acuta  spada , 

Nel  debil  fianco  ìiisino  all’elsa  ascose. 

Questo  di  Priamo  il  miserando  fine 
Cui  *1  fato  riserbò , poi  ebe  distrutto 
Pergamo  vide,  e Troia  di  voraci 
Fiamme  esser  preda j regnator  superbo, 
Ricco  d’immepso  suol , di  tante  genti 
Ond’Asia  è ingombra;. sulla  nuda  spiaggia-, 
Mózzo  11  capo  dagli  omeri , prosteso 
Ignobil  giace  e senza  nome  il  tronco. 

A,  quella  vista  fero  orror  m’invase. 

Stupii,  gelai;  ebè'  del  padre  l’imago'^ 

' La  mente  mi  colpii  pari  d’etade  , 
Mirando.il  re  da  stridula  ferita 
L’alma  esalar,;  odo  Creùsa,  veggio  - 
La  rubala  ■ magipn , del  picciol  Oidio  ^ • 

Il  periglio  mf  accora.  Allor  lo  sguardo 
Vólgo  , e cerco  de’ miei  quai  slan  rimasi. 
Affannati,  stancati,  spaventati 
Eran  fuggiti;  dal  scoscesi  riiuri 
Con  lungo  slancio  altri  balzando,  ed  altri 
A consumar  un’. affannosa  vita  ' 

Si  gittar  tra  le  fiamme.  Io  sol  restava. 
Allorché  scorgo'  la  lindarea  figlia  , 

Di  Vesta  entro  del  tempio,  in  erma  parte* 
Ascosa  rimaner:  il  chiaro  incendio  - - 

7* 
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A me  la  svela,  chè  gli  erranti  lumi 
In  ogni  parte  trepido  volgea.  * 

Ella  de’ Greci  e de’ Troiai!  del  paro 
Teme  il  furore,  e del  tradito  sposo 
L’ira  paventa j onde  di  Troia  e d’Argo 
Furia  comune  inaugurata  all’ are 
Sedeasi  occulta.  Mi  rigonfia  in  petto 
L^ira,  e di  lei  pigliar  vendetta  anelo 
Della  patria  spirante.  E Qa  che  Sparta 
Vegga  , e reina  alla  natia  Micéne 
Rieda,  menando  sopra  noi  trionfo? 
Reggia,  consorte,  genitore  e figli  j 
Cinta  di  paggi  e di  Troiane  ancelle’  ' 
'Pur  costei  mirerà  ? Priamo  svenato  ? 

, Troia  preda  alle  fiamme?  E il  teucro,  lido 
Fumar  del 'sangue  dei  Dardàui  ucfcisi  ? ' ' 

No,  non  fia  ver  : sia  pur  che^  nullo  nome 
In  punir  donna  memorando  s’  abbia  , 

Nè  torni  vanto  palma  tal  j ma  infine 
Lodato  mi  sarò,  se  tanta  peste 
Estingua  e assuma  le  mertate  pene.  ' 
Esalare  la  rabbia  al  coi*  ristretta 
Dolce  mi  fora  , e il  cenere  de’  miei 
Saziar,  e l’ nitrici  fiamme.  In  tali 
Lagni  rompea  l’ira  infinita ^ quando  . ' 
Tanto  palese,  qual  non  mai  la  vidi 
Anzi  a quest’ occhi,  l’alma  genitrice  , 

Per  la  notte  rifulse  in  pura  luce,  ^ 
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E quale  e quanta  dimostrarsi  suole 

* Ai  Sempiterni  j con  la  man  fermato  • 
Tienmij  e la  rosea  bocca  a questi  accenti 
Atteggiata,  segiiia.  Donde  te  mai  . 

Sveglia  ad  ite  sfrenate  dolor  tanto? 

Figlio,  che  infuri?  e che!  di  noi  la  cura  ^ 
Dal  cor  ti  cadde  ? nè  ris^ardi  in  pria 

• Pur  dove  abbandonasti  il  genitore 
Stanco  degli  anni? ‘Il  fanciulletto  Giulo 
Vive  e Creusa  ? cui  tutti  1’  Achéo 

Stuolo' circonda  j e se  non  che  mia  guardia 
Gli  avea  difesi , già  dall’  ostil  fiamma 
Foran  combusti,  o l’ avvia  il  ferro  uccisi^ 
Non  l’odiata  a te  beltà  lacéiia. 

Non  l’incolpato  Pari } ma  de’ numi, 

L’ inclemenza  de’  numi  che  dalF  alto 
Troia  rovescia , e il  Teucro  regno  atterVa. 
Mira!  or  mentre  dagli  occhi  ecco  ti  sgombro 
L’ umida  nube  ,che  ti  appanna  e grava  ^ 

La  mortai  vista,  non  temer  tu  dunque ^ 

La  madre,  e tutto  che  t’impone,  adempì. 

Qui  dove  sparte  mòli  vedi  e sassi  , r . 
Svelti  da’  sassi , e •.  un  ondeggiar  'dLfumo 
Misto  alla  polve  ‘,‘  Enosigèo  le.  , 

E i . fondamenti  squassa  i coi  disgiunse 
H «an  tridente,  e''froia  tutta  schianta 
Dall#  radici.  lii  Ghmon  le  .Scée  ,; 

Ebr#  di  sdegno,  tien  là  prima,  e armata 
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Chiatna  del  mar  le  colicgale.  schiere, 

Fremendo.  Assisa  della'  rócca  In  cima  ' 
Riconosci-  pel  Gorgone  dislinta 
Palla  Minerva,  in  risplendente  nembo 
Avviluppata.  11  Padre,  desso  Giove, 
L’ardimento  giverrier  suscita,  c a Danai 
Amministra  le  forze,  e desso  coulra  ‘ ' 

Ne  istiga  i-  Dei.  Precipita  la  fuga  , 

Figlio , ^ all’  angosce  metti  fine.  Io  teco 
Verrò  , e sicuro  a]la  paterna  soglia 
Fermerotti.  Si  chiuse  in  questo  dire 
Tra  l’ ombre  spesse  della  notte,  e vidi 
Palesemente  allora  i feri  volti  , 

E i gran  numi  de’ Dii  a Troia  avversi. 

E tutto  rimirava' Ilio  in  faville 
Sedersi  , e rovesciare  la  nettunia. 

Troia  dall’  imo.  Come  un  ^ orno  antico 
Sugli  erti  monti,  cui  i villan  robusti 
Con  le.  crebre  bipenni  e con  le  scuri 
Abbian  fiaccato,  di'  schiantarlo  a gara 
Fan  questi  esperimento;  egli  minaccia  ’ 
Tremante  e piega  della  scossa  cima 
OndeggiatìdaHe  chiome , sinché  ^vinto  ' ' ' 

Dai  colpi  jflfin  croscia  supremo,  e seco  ‘ 

Svelto  del  giogo  trae  vasta  ruijia. 

Parto,  mi  é scorta  il  Nume,  e tra  i nemici 
Corro,  ed  il  foco:  si  ritraggon  l’armi', 

E cede  al  piò  la  tortuosa  fiamma. 
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. Ma  ov’io  pur  fui  al  patrio  tetto,  e a’ prischi 
Miei  lari  divenuto  ; il  caro  padre, 

Cui ‘portar  desiava  in  vetta  al.  monte 
Il  primo,  e di  lui  chieggo  II  primo,  niega  • 
Di  produrre  la  vita , Ilio  distrutto , 

E disdegna  patir  l’ esigilo.  E voi. 

Cui  per'I’etàde  nelle  véne  il  sangue 
Scorre  integro,  dicea,  e in  suo  vigore 
Salde  forze  vi  stanno'  j voi , voi  dunque 
Agitate  la  fuga.  Se  gli  Eterni 
Il  tristo  don  di  una  cadente  etade . 

A me  serbar  voleano,  qùesta  sede 
M’  avrian  pur  salva  j lo  vedemmo  troppo  ' . 
Un  eccidio,  e di  Troia  superammo 
Alla  perdita  assai.  L’estremo  vale 
Iterate  alla  salma  abbandonata , 

E partite  ; ben  * io  troverò  morte. 

Mosso,  a pletade,  o di  mie  spoglie  vago 
Fia  che  l’oste  mi  uccida;  è lieve  danno 
Il  mancar  ,dl  sepolcro!  In  odio  ai  Numi 
Inutll  peso-  della  terra  io  vivo, 

D’allor  che  dei  Celesti  e dei  mortali 
11  padre  e re,  del  folgor  la  tremenda 
Aura  ventommi,  e mi  toccò  col  foco. 

Queste  cose  membrando  egli  si  ostina  ,• 

E immoto  sta.  Noi  gli  siam  tutti  intorno 
A insistere,  Creusa , Ascanlo  e i servi,  . 

E plangeamo  dirotti  : onde  non  voglia  • 
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Seco  in'ruina  avvolgerne , ed  al  fato 
Esporci  che  ne  incalza,  e n’ha  raggiunti 
Ornai.  Niega  più  sempre  e 'in  suo  proposto-’ 
Ei  non  si  muta,  nè  in  suo'loco.  All’. armi ■ ' 
Nuovamente  mi  appiglio  allor , la  morte  . 
Miserrimo  agognando j e qual  consiglio 
Qual  sperarmi  fortuna  ? in  abbandono*, 

Ch’  io  te  lasciassi , o genitor , volgendo 
Il  fuggitivo  piò,  tu’ lo  sperasti? 

E uscir  osò  della  paterna  bocca  ; * . 

Il  rio  comando?  Se  "dei  Numi  all’Ira  • 

Piace  che  avanzi  nulla  a tanto  impero  , 

E nell’alma  ti  siede,  alla  cadente'  ■ - 

Patria  te  stesso  e i tuoi  aggiunger;  largo  ' 
A tal  strage  è il  sentiero.  Ancor  fumante 
Di  Priamo  in  mollo  sangue  gi.à  gi.i  Pirro  ' 
N,e  sopravviene , che  il  figliuolo  uccide 
In  sul  volto  del  padre,  e il  padre  all’aro.  •' 
Al  tempestar  dei  dardi , dunque  c al  fòco 
Per  ciò  sol  mi  campasti,  o madre  Diva? 
Perchè  in  mezzo  a’. miei  lari  il  ficr  nemico 
Scorga  infuriar,  e trucidati  e .involti  . 

Un  nel  sangue  dell’altro  , e padre  c sposa 
E figlio  io  ^’egga  ? I/arml,  o servi,  l’armi? 

Orsù!  l’ultimo  giorno  i vinti  chiama. 
'Rendetemi  agli  Argivi,  mi  lasciate* 

R'iaccesa  mirar  la  pugna  : inulti 

Non  lutti  oggi  morreni.  Di  nuovo  al  fianco 
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Cingo' la  spada,  e la  sinjstra  mano  ‘ 

Inserta  nello  scudo  , già  volava 
Euor  del  tetto.  Quaud’  ecco  sulla  soglia 
Starsi  attaccata  la  consorte  e i piedi 
Abbracciandomi  in  pria,  e il  piccini  Giuló 
Al  padre  distendendo  ; ali  ! se  a morire 
Tu  vai,  ne  porla  teco  in  tutti  i casij,  ’ 

Ma  se  una  speme  ancor  nelle  ritolte 
Armi  j esperto  riponi , alla  tutela 
Della  casa  ti  resta  :*  il  pargoletto 
Nostro^  ed  il  padre,  e me  che  tua  pur  chiami. 
Crudele , a chi  ne  lasci  ? E si  gridando 
Assordava  di  gemiti  la  casa  ; ' . , 

Quando  (stupendo  a dir)  surse  improvviso 
Portento.  Ed  ecco  degli  afflitti  padri 
Fra  le  braccia  e su  volli  un  lume  raggia 
In  capo  a Gjulo,  ed  alle  tempie  intorno 
Pasceasi  mollemente , e il  erin  lambia  . 
L’innocua  fiamma.  Noi  a tremar,  compresi' 
Di  paura^  e la  chioma  divampante  ; - 

A scotere,  a smorzar  con  1’  onda  il  foco 
Faceamo  ógni  opra.  Quando  Anchise  gli  occhi 
Allegramente  sollevando  agli  astri , 

E la  voce  e le  palme  al  ciel  tendendo  , 
Esclamò  : Giove  altissimo  , se  nullo 
Prego  t’inchina,  noi  risguarda  e basta, 

E se  pietà  mertiam,  poscia  d’  aita 
Ne  giova,  o Padre,  e quest’augurio  afferma. 
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Finito  non  avea  queste  parole 
Il  vegliardo,  allorché  tuonò  a sinistra 
Con  IVagor  alto , e*  giù  cprrea  dal  cielo 
Una  stella  per  l’ ombre;  lunga  striscia 
Di  molta  luce  traendosl  dietro  : 

Sul  tetto  di  cader  accenna  e passa 
E chiara*  la  rairiam  nell’  ideo  bosco 
Nascondersi , segnando  in  suo  cammino 
Un  solco , che  mettea  splendore  intorno  ; 

E largo  fuma  di  sulfureo  odore 
La  tetra.  Ma  qui  vinto  il  padre  all’aere 
Uscendo,  co’ Dei  parla  e l’astro  adora. 

Non  tardo  or  più;  vi  seguo,  ove  ne  piaccia 
Di  condurmi,  son  .pronto.  O'patrll  Numi 
Voi  la  casa  serbate  e mantenete 
' Pur  voi  il  nipote.  Questo  augurio  è vostro, 
E in  vostro  nume  è Troia.  Io  cedo,  o figlio. 
Nè  fia  ,che  teoo  girne  oggi  ricusi 
Compagno.  Egli  dicea , ed  alle  mura  ' ■ 
Chiaro  strepita  il  foco,  e da  vicino 
Le  roventi  \olgea  fiamme  l’ incendio. 

Su  dunque,  o padre  , mi  ti  adatta  al  collo: 
Te  reggerò  sugli  omeri , nè  grave 
‘ M’ è il  caro  peso  ; segua  pur . che  ’puote 
Una  sola  salute  un  sol  periglio 
Ambo  ne  aspetta;  meco  il  picciol  Gitilo 
Tragga,  e Torme  da  lungi  la  consorte 
Segua.  Voi  pur  a quanto  dico,  o servi. 
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Ponete  mente.  D’Ilio  usciti  fuora 
E un  tumulo,  ed  a Cerere  deserto 
Vetusto  tempio,  cui  s’inalza  accanto 
.Venerato  dagli  avi  a lunga  etade 
Cipresso  antico.  Or  qui  lutti  a quest’uno. 
Per  Varie  vie  faremo  accolta.  I sacri 
Arredi  intanto  ed  i Penati  Numi 
In  man  ti  reca,  o gemtor,  chè  fora 
11  toccarli  delitto  a me,  sortito 
Dalla  mischia  pur  or  e di  recente 
Strage  ancor  sozzo,  sin  che  l’onda  viva. 
Non  mi  lavi  del  fiume.  E cosi  dettò  , 

Le  late  spalle  ed  il  soggetto  collo 
Mi  adeguai  con  la  veste,  e su  distesa 
Poscia  di  lion  fulvo  una  gran  pelle 
M’ incurvo  al  pondo  : il  fanciulletto  Gitilo  fii, 
Alla  mia  destra  si  aggavigna,  e il  padre 
Seguitando , i minor  passi  affrettava. 

Succede  indietro  la  consorte,’  e opachi 
Luoghi  calchiamo,  e me  cui  nulla  in  pria 
Gli  avventati  movean  strali  fischiatiti , 

•Nè  i Greci  a fronte,  in  numerose,  file 
Addensati,  spaventa  adesso  ogni  aura. 

Scote  ogni  suon , sospeso,  e tremar  fammi 
L’ amata  soma  e i duo  compagni.  Presso  , 
Era  alle  porte  e già  d’ ogni  periglio 
Evàso. mi  sapea  3 (piando  improvviso 
Di  trascorrenti  piedi  mi  pei*cuole 
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Una  pesta  l’ orecchie,  e per  la  notte 
Giialaiulo  il  padre,  c,  figlio,  sciama,  o figlio, 
Fuggi;  cliò  Ile  si  accostano;  li  scudi 
Ardenti  io  scemo  ed  i corruschi  acciari. 

Or  qui  m’è  ignoto  qual  infesto  Nume  . 

Mi  travolse  la  mente.  Disviato, 

Mentre  seguia  tremante  della  nota 

Strada  loiitan,  misero  me  ! Creùsa  • • . ' 

Se  stanca , ovver  se  dal  destili  strappata  ' 

Per  seder  adagiossi,  o errò  la  via  j 

Non  so,  nè  più  si  è resa  al  guardo  mio;  ! 

Nè  sospettolla  il  cor  perduta  mai, 

M Nè  di  lei  pria  mi  fui  avveduto,  iiisiuo 

. • A tanto  che  di  Cerere  vetusta 

^ Al  poggio  divenuti  e all’  alma  sede 

Ne  siamo  alfin  : tutti  ivi  raccolti 
Fila  sola  mancò,  famigli  e figlio  i 

Deludendo  e marito.  Qual  de’ Numi, 

Qual  degli  uomini  allor  non  accusai 

Demente  ? o che  nella  città  distrutta 

J)i  più  barbaro  io  vidi?  Ascartio,  il  padre  • 

Posti  in  guardia  ai  compagni,  e i dei  Penali 
erma  gli  occultai  valle;  e di  nuovo 
Y L’ armi  fùlgide  ho  cinte  e a Troia  riedo.  . ' 

C Tutti  i casi  innovar , quant’  è vo’  tutta 
’ Discorrer  la  cittade  : a tutti  i rischi 

Nuovamente  la  vita  esporre.  E i muri 
■f  Prima,  e l’ oscure  soglie  della  porla 
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Ripeto,  onde.il  piè  trassi;  e l’osservate  : • 
Indietro  riandando  orme  col'  lume 
Rischiaro:  ovunque  è orrore,  e fin  l’istesso 
Silenzio  di  spavento  il  cor  stringea. 

Poi  meli’  riedo  alla  casa,  s’ivi  a sorte. 

Ivi  mai  .’l  piè  rivolto  avesse  : i Greci  • » 

Piena  l’avean.  Volvesi  al  tetto  il  foco' 

Spinto  dal  vento,  e* soverchiando  al. cielo 
Minacciosa  la  fiamma  esulta  e rugge. 

'Quindi  di  Priamo  *a  riveder  la  reggia,  • • 

E la  rócca  m’inoltro.  Di  Giunone 

Nel  sacro  asilo  e nelle  vuote  logge 

Scelti  Fenice  e il  dispietato  Ulisse  ' ' 

Le  spoglie  custodian.  Gli  ampi  tesori 

Qui  d’ilionne  agli  arsi  tempii  tolti,  ‘ 

E le  mense  de’Numi  e i vasi"  d’oro 
Si  ammucclifano  e le  vesti;  in  lunga 'fila  * 

Coi  fanciulli  le  madri  stanno  intorno 
‘ Di  paura  tremanti  e bianche  in  viso. 

E nemmen  qui  trovai  la  donna  mia , 

Onde  elevàr  la  voce  ne  fui  ardito 
Di  dolor  rotto  il  petto,  e tutte  empiendo 
D’^alto  clamor  le  vie,  sebbene  invano 
Di  Creiisa  iterai  più  volte  il  nóme. 

Mentre  lei  cerco  errante  in  ogni  tetto  ^ * ■ 

E immensamente  per  dolor  furioso , 

Parvemi  l’infelice  simulacro 
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^ Di  Creusa,  e maggior  della  sua  imago 

La  squallida  ombra  mi  stette  davanti. 

< . Stupii , si  rizzò  il.  crin , gelò  la  voce. 

Essa  frattanto  in  questi  cari  accenti 
Presemi  a favellar  si  dolcemente , > 

L’ aspre  cure  molcendo;  e a che  tl  giova 
, A fòlle  dnolo  condiscender  tanto , 

Dolce  consorte  mio?  ciò  non  avvenne 
Senza  il  decreto  degli  Eterni  ; il  fato 
« Ti  diniega,  e d’Olimpo  il  regnatore  , 

Condur  Creusa.  A te  del  mar  l’ immenso 
Flutto  ad  arar  ne  .resta,  e lungo  esigilo- 
Patire,  anzi  che  attipga  jl  suol  d’Esperia, 

( Dove  il  Tebro  tirren  i campi  opimi  ' 

; •E'i  bellicosa  'gente  iuriga  e lambe 

I Con  placid’ondà.  Lieti  eventi  e regno, 

/ Ivi  e sposa  regai  è a te  sortiu. 

: Adunque  di,  Creiisa„tua  diletta  . . ^ 

j Gessa,  o caro,  le  lacrime.  Non  io  ' 

^rgo  vedrò  e Micene  le  superbe 
1 Case,  nè  fia  che. serva  all’ aborrito  ^ 

^ ' ' Cenno'  di  madri  achée;  io  che  mi  sono  * 

, Dardania  prole , e nuora  a Vener  Diva.  ; 

Chè  la  gran  genitrice  degli  Dei  ^ ‘ * 

M’intrattien  ne’ suoi  boschi.  Ornai  addio,  • 

Mi  serba  amor  nel  figlioletto  nostro.  • * 

Disse,  e nell’aria  si  mischiò,  e disparve, 

E me,  che  volea  dir  lasciò. nel  pianto. 
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Tre  Volte  al  òollo  le  avventai  le  braccia; 
Tre  invano  striata  fra  le  man  l’ imago 
Mi  fuggì , pari  al  sonno  e all’  aura  lieve. 
La  lunga  notte  in  guisa  tal  consunta, 

I compagni  riveggo,  uomini,  madri 
Ed  imberbi  garzoni  j al  tristo  esiglio  • ' 
Raccolta  tc  ma,  e miserabil  volgo- 
D’ogni  parte  s’ingrossa;  a seguir,  pronti, 

O per  terra-o  per  mare,  ove  li  guidi..' 

Dai  gioghi  idei  la  matutina  stella 
Luminosa  sorgea  i*ecando  il  giorno, 

È giJÌ  le  porte  assediate  i Greci 
Aveau , nè  speme  rimanea  nè. scampo. 
Quandp  cessi  al  Destinqr,  e in  sulle  spalle 
H(9Ritolto  il  padre,  la  montagna  ascesi.* 


Digìtized  by  Google 


! 


E N E I D E 

• ■ • • A 


LIBRO  TERZO 


» 

I V 

t ' . ’ * 

Poìcliè  dì  Priamo  spegner  T Incolpala 
Schiatta  parve  ai  Celesti,  e d’Asia  il  regno, 
Ed  Ilio  cadde;  e la^  nettunia  Troia 
Tutta  dal-  suol  fumò;  deserte  terre 
Nuovi  esigli  cerchiamo  da  gli  augurii 
Sospinti  degli  Dei.  Appo  il  medesmo'  * 
Antandro,  e della  frigia  Ida  su’ monti, 

Presti  il  naviglio  a fabbricar  ci  dieramo. 

Ove  il  destia  ne  chiami , ove  sia  dato  * 

H piè  ramingo  sostener,  incerti 

Pur  le  genti  aduniamo.  Incominciava  ■ 

Appena  primavera,  e già  le  vele’ 

Credere  al  fato  fea  precetto  Anchìse. 

Il  porlo  e il  lido  e i campi  ove  fu  Troia 
Lascio  piangendo  allora,  e i sommi  Numi, 

I Penati,  i ‘ compagni , il  6glio  traggo 
All’ onde  in*  preda  e della  patria  in  bando. 
Sacra  a Gradivo  un’ampia  terra  incontro 
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Siede,  l^arano  i Traci,  e nè  sostenne 
Il  regno' un  di  l’acre  Licurgo:  antico 
Di  Troia  ospizio,  mentre  a lei  fortuna 
BIsC;  i Penati  stessi  avea.'  Là  scórto  .» 

Da  fato  iniquo  io  scendo,  e i primi  muri 
Getto  sul  curvo  lido,  e del- mio  nome 
La  surgente  cittade  Enéade  chiamo.  ' 

Ali’  alma  Dionea  madre  immolava , 
Dell’opra  ai  Numi  tutelari,  e al  sommo 
Re  dei  Celesti  offria  sul  lido  un  toro' 

DI  bianco  pelo,’  e di  falcate  corna. 

Sorgea  vicino  un  monticello  a cui 
Densi  virgulti  di  corniall,  e mirti 
Iniricavan  la  cima.  Or  mentre  a quello 
Mi  accosto,  e i verdi  rami  iva  tentando 
Sveller  dal  suolo  onde  velarne  Pare, 
(Meraviglia  a ridir)  orrido  mostro 
Mi  apparve.  Polche  il  primo  arbusto  io  svelgo 
Dalle  radici , che  gronda  di  sangue 
Nere  gocce,  ed'  il  suol  di  tabe  è intriso. 

Un  freddo  orror  mi  ricercò  le  membra  > 

E al  core  il  sangue  mi  stringea  spavento. 

Di  nuovo  un  ramo  io  scerpo,  e le  nascose 
Cagion  rintraccio,  e di  novello  sangue  ' . 

Fa  rsi  bruna  la  scorza  ; allor  nell’  alma 
Mille  perisler  smarrito  rivolgea  j 
Ora  all’ agresti  Ninfe,  ora  a Gradivo,  ^ 
Clic  le  campagne  getiche  governa , 
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Lieta  a volger  tal  vista  io’fea  preglii<*re, 

E l’ augurio  stornar.  Ma  poi  die  il  terzo 
Virgulto  alFerro  , e cou  più  forza  il  traggo 
Puntellando  il  ginocchio  in  sull’arena  , 

Lo  taccio,  o il  dico?  "da  quel  pòggio  fuora 
Un  lameoteydl  gemito  s’udio 
E questa  voce  all’ orecchie  mi  venne. 

Perchè  un  mescli  in  laceri-,  Enea?  perdona 
Ad  un  sepolto,  nè  le  man  pietose.  • 

Lordar  consenti  ...  A te  stranier'  non  sono 
]\è  (piest’atro  licer- stilla  dai  tronchi. 

Fuggi  il  reo  suol,  fuggi  l’avaro  lido.*  . ‘ 
Polidoro  son  io  : qui  mi  confisse 
Ferrea  messe  di  strali  , che  del  corpo 
Prese  umor,  germogliando,  e crebbe  in  selva. 

Dubbia  tema  la  mente  allor  mi  scuote  ; 
Stupii,  si  rizzò  il  crii! , gelò  la  voee. 

Al  tracio  re  con  grave  massa  d’oro 
Fu  questo  Polldor  furtivamente 
Dall’infelice  Priamo  un  di  fidato 
Quando  giù  vacillar  l’ armi  dardanie 
' Vedea , e d’ assedio  la  cittù  ricinta. 

Ma  poi  che  Troia  al  suo  cader  vicina 
Mirò  .l’empio,  e.  a lei  dar  fortuna  il  tergo,' 
L^  armi -seguio  vittoriose,  e i greci 
\ essilli , ’e'iuui  d’amistade  i patti  . 

Franti,  tolse  al  g^arzon  la  vita,  e l’oro. 
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Empia  dell’  oro  ed  esecrata  fame 
A che  non  .sforzi  un  mortai  petto!  Appena 
Dal  trepido  timor  Tossa  fur  quete, 

(-he  degli  Dei  il  prodigio  a’  duci  io  narro 
E primamente  al  padre  j e di  consiglio  > 

Fei  loro  inchiesta.  Un  sol  sentire  è in  tutti  j 
Abbandonar  la  scellerata  'terra  , 

E dar  le  spalle  al  violato  ospizio 
Dicon,  gli  alati  piu  credendo  ai  vénti. 

A Polidoro  le  funebri  pompe  . ' 

Intanto  apparecchiam  j di  terrà  immenso 
> Un  tumulo  s’inalza:  all’ombra  sacre 
Veggoiisi  Pare  , di  cerulee  bende 
Meste  e d’atro  cipresso;  e il  cri n disciolte 
Le  Iliadi  intorno,  com’ó  rito  , stanno j ' 

E di  tepido  latte  e sacro  sangue 
Spargiam  tazze  spumanti,  dell’inulto 
Polidor  Invocando  alla  sua  tomba 
' Con  alte  voci  l’ anima  vagante.  , • 7 

Non  mostrò  appena  tener  fede  1’  onda , j, 
Placati  i venti,  e mormorando  lieve  L 

L’Austro  in  alto  fea  invito,  che  le  navi  ^ 

• I compagni  a varar  han  pieno  il  lido. 

Lasciato  il  porto,  le  città  le  terre 
Fuggon  da  noi.  In  mezzo  al  mar  a Dori 
Sacra,  e all’egeo  Nettuno  isola  sorger 
Pieto.so  un'  di  1’  arcosonante  Nume 
•Lei,  che  intorno  allo  spiagge  errava,’  e ai  lidi. 
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Fra  l’eccelsa  Mic6ne,  e Giare  avvinse , , 

E immota  dielle  lo  sprezzare  i venti. 

Colà  mi  reco  , ed  il  securo  porlo 
Stanchi  ne  accoglie. nella  placid’onda. 
Quando  del 'sacro  allor' cinta  , e di  bende 
La  fronte  veneranda  il  sacerdote 
Di  Apollo,,  e re'  Anio  movendo  incontro, 
Anchise  scórse  il  vecchio  amicò;  e unite 
Le  destre,  e nella  reggia  entrati,  il  tempio 
Del  Nume-i’  adoro  di 'vetusto  sasso. 

Danne  Padre  Timbréo  propria  magione 
E’, stirpe,  e mura,  e fermo  suolo,  dove 
Stanchi  posare  alfin  ; Ilio  novello  ’ * ’ . 

Serba,  e della  feroce  ira  d’Achille,  ' 

E de’ Greci  gli  avanzi:  OA*e  tu  imponi 
Andare,  cui  seguir, ~u’  por  la  sede?  - 
Danne,  o Padre,  l’augurio;  e noi  rischiara. 

Dal  varco  delle  labbra’  eran  lai  detti  ’■ 
Volati  appena,  che*  un  tremito  scosse 
Repente  tutto;  il  limitar,  del  Nume 
Gli  allori,  e il  monte  traballò,  e i secreti 
Suoi  recessi  dischiusi,  orrendamente 
La  delGca  mugghiò  fatai  cortina: 

Prostesi  .al  suolo  allor  lai  voci  udimmo. 

La  terra*,  che  primiera  ai  vostri  padri 
L’ origiu  diede,  quell’ islessa  al  seno 
Fia  che  vi  accolga  reduci.  L’ antica 
Madre  cercale.  Qui  d’Enea  la  schiatta  • 
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Dei  figli  i figli , e chi  verrà  di  quelli 
11  fren  terrà  del  sogglogatp  mondo.  • 

Ciò  Febo;  e misto  d’improvviso  sorgere  • 
A gran  tumulto  ’uti’ allegrezza , un  giòlito.  • 
Tutti  quai  sieno  . queste  . mura  intracciano,  .> 
Ove  erranti  li  chiàmi  il  Dio  fatidico,  ' • 
Ove  tornar  gl’  imponga.  Allora  il  padre , 

O duci,  udite  sciama^  e in.  questi  detti 
Di  voi  ciascuno*  sue  speranze  impari. 

Dell’ ampio  sale  in.  mezzo  isola  giace 
Creta  del  sommo  Giove;  ivi  la  cuna 
Di  nostra  gente,  é l’ idjéo  monte  e 1 regni 
• Che  cento  gran  città  chiudon  nel  seno  ; 

(Se  bene  in  mente  dell’ùdlte  cose 
Mi  resta  il  sovvenir)  Teucro  il  supremo 
Genitor  di  là  mosse,  e.  a’  rétei  lidi  • ' • 
Approdando,  fondò  quivi  suo  regno.  - 
Ilio  non  era  allor,  nò  al  elei  la  rócca  ' 

Di' Pergamo  sorgea;  ma  l’ime  valli 
Abitavano.  Quindi  la  cultrice  ' » 

Madre  Clbéle,-e  l’idèo  bosco  e i Jironzl 
Del  Corlbantl , e i sacrifici  augusti  , 

Ed  i fidi  silenzi,  e. della  Diva 
Gli  aggiogati  lion  trassero  il  cocchio. 

Su  via,  de’Numi  ove  ne  addita  il  cenno 
Andlam,  si  plachi  il  vento;  andiamo  a Creta 
Nè  lungo  è il  tratto  : se  ne  assista  Giove , 
Non  prima  inalberà  la  terza  luce 
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L’etra,  che  fìa  il  navile  al  créleo  lido.  , » 
Disse , e i debili  onor  all*  are  ofifrio. 
Svena  a Netltino  un  toro,  un  toro  a Feb9, 
Candida  agnella  ai.  Zeffiri  felici, 

E negra  al  Yemó.  Già  vola  la  fama 
E intorno  spande,  che.  de’ patri i regni  ‘ 
Caccialo  Idomenéo  ceda  , e di  Creta 
Deserta  la  riviera, 'e  slan , dell’ oste 
Mute  le  case , e abbandonati  i tetti. 
Lasciamo  Orligia,  e per  lo  mar  voliamo: 
Sacri 'a  Bacco  radlam  di  Nasso  i gioghi, 

E là  verde  Donisa,  ed  01è*aro  , 

E Paro  nlvea , e dentro  l’onda  sparse 
Le  Cicladi,  cui  bolle  intorno  e fiotta 
Il  pelago  ristretto;  a- gara  s’erge 
Dèi  marinari/ il  grido.  A Creta,  a Creta 
Alla  patria  degli  avi  .ognun  fa  Invito. 

Sorge  da  poppa  il  vento,  e la  vetusta 
Spiaggia  si  afferra  ‘de’  Curéti  alfine. 

Fondava  intanto  i sospirati  muri  ». 

Della  cittade,  che  Pergàraea  chiamo:  ' 

Ed  i tetti  inalzar,  erger  la  rócca 
Lieto  del  nome  il  popolo  incoraggio. 

Già  in  secco  tratte  eran  le  navi , e ihienta 
Per  le  nuove  campagne  e per  le  nozze 
La  gioventù  fea  sacrifici}  e a lei 
Leggi  e case  iò  parila:  quando  improvvisò 
Corrotto  il  cielo 5 agli  arbori  ed  a’ corpi 
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Anno  giunse  lelal,  putrida  lue.  • 

Abbandonano  Palme  i corpi  amati , 

0 infermi  gli  strascinano  a fatica  : ' ' i 
Sirlo  lo  sléril  campo  arde  , e diniega 

'L*erba,  e le  biade  il  vitto.  Esorta  il  padre, 
Rivalicato  il  mar,  d’Ortigia  tosto 
Ricoudurn^i  all’  Oracolo,  impetrando  • ' 

Grazia  da  Febo , onde  a noi  stanchi  il  fine' 

Di  cotante  sciagure  additi,  e dove* 

Drizzar  il  corso  e d’cnde  trarre  aita. 

Era  la  notte,  e gli  animanti  lassi  ‘ . 

Alto  sonno  premeva  in  sulla  terra  j ' 

Quando  dei  Numi  i simulacri,  e i frigi 

Penati,  che  di  mezzo  all’omicida 

Fiamma  da  Troia  meco  tolsi,  in  sogno 

All(»  sponda  u’  giacca  sembrarmi  apparsi.  < 

Li  facea  manifesti  il,  molto  lume , • 

Che  alle,  finestre  dentro  trasfondea 
Con  suoi  candidi  rai  piena  la  Luna.  • 

Così  presermi  a dir,  in  questi  accenti 
L’ aspre  cure  molceqdo.  Quanto  Apollo  ‘ ' 

Istesso  a te  vaticinar  potria. 

In 'Deio  ritornato,  or  qui  ti  annunzia  j * 

E spediti  dal  Nume  a te  il  rechiamo.  . ' 

Noi  l’armi  tue  seguimmo.  Ilio  combusto, 

Noi  sull’  alate  navi  il  procelloso 

Flutto  solcammo , e noi  ergeremo  agli  astri 

1 venturi  nepoti,  e fia  del  Mondo 
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lia  tua  cittk  reina  : intanto  inalza  , ^ < . 

M.a  gne  mura*  a noi  tnagni,''  nè  li  gravi  •« 

Di  cammlu  lungo  i faticosi  errori.  j<'  ' -, 

Cangiar  dessi  la  sede:,  non  lai  lidi  o-  . . 

Il  ^lip  Apollo'  a te  sua^e,  o in.  Creta  j 
Rimaner  li  accennò.  Ricca  di  glebe - 
Possente.  4’  a^^ni  è antica  terra,  i Gretìi'fjM-  : 
Espèria  la  nomar;  V ebber  gli.  Enolfi:  / 

Ed  ora  .Italia  che  si  appelli,  è fama, >•.;/<> 

T ratto  dal'  ducè  • il  nome  : e . nostra  ( sode  v ' 

Fia  que^;  Quindi  .uscir  Dardano»  e J^ò, 

Ma  è l’ autor  del  sàngue  nostro.  ■' 

Or  sorgi V e lieto  al  ‘genitore  ^rtr' 

Vola,  e 'gii  narra  i non  fallaci  detti, 

Cercaci R ausonio  suol,  vanne  a ,Corlt'u,>  • 

Le  campagne  dittée  Giove  ti  nega..dci 
Alla  voce  dei  Numi,  a' lai  comandi  . 
Attonito  rlstò;;.nè  quello  è sonno: 

Gilè- innanzi  mi  vedea  distinti  i volti, 

1 crin  velati  e le'  parlanti  bocche.  .V,>,  ?' 
Freddo  sudor  mi  discorrea  le  membra:  <i- 
Sorgo y e co’ voti  al  ciel  le.  man.' supine  . 
Tendendo , ‘all’  are  sacre,  intemerati 
Doni  libava:  ipdi  l’ onor- compiuto , 

Lieto,  in- ordine  il  fatto* io  narrò,. e Ancbise 
Ne  accerto.  Ei -ravvisò  la  dubbia  prole, 

Ed' ambo  i padri  ; e dell’ antica  . terra  \ • 

In  nuovo  inganno  sé  ravvolto  mira.  ' .. 
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Quindi  prorompe  .-.  Segno  a’ teucri  fati,  -,  r ‘ 
Figlio,  dovute  • a nostra  scHiatta  solo  • 

Tai  venture 'Cassitnclra  à me  predisse; 

Lo  itii  ricordo  adesso:  e ripetea  • • • 

Spesso  r italo  regno,  e spesso  Esperia. 

Ma  in  Esperia  cni.nrai  discesi  ^i  Teucri,  < 

E di  Cassandra  avria  cretluto  ai  detti?’. 
Cedasi  a Febo,-  e^-lo  miglior  si  elegga. , - - 
' Ciò  Ancdiise  , e tutti  al  cenno  suo  siam  presti 
Pur  tal  sede  lasciando;  e i'iini  sciolti, 

L’ immenso  sale  con  il  curvo  abete 
Fendiam,  pochi  rimasti.  Allór  che  l’alto 
Tenner  le  navi,  nè  più  terra -apparve;  - ' 

Ma  cielo  ovunque  e ovunque  mar^'  sul  eapo’ 
Denso  nii  stette'^n  nembo',  e seco  trasse'  • 
Tempesta  e notte  ; intenebróssi  l’ondà; 
Volgono'  1 venti  il  inar,  enfiano,  sorgono 
'Irati  i flutti,  e noi  sballati  nel  pelago; 
Contendono- le  nubi*  il  giorno,  e l’umida 
Notte  del  manto  il' ciel  ricopre , e . addoppiano 
Dalle  squarciate  nubi  igniti  i folgori . 

Pei  ciechi  gorghi  erriam,  perduto  il  corso, 
Nè  più  scerne  dal  dì  la  notte  in  cielo  . 

Pai  muro . medesmo,  nè  rammenta 
La  via  fra  l’ onde.  Senza  Sole ‘errammo 
Tre  di  per  ‘mar,  tre  notti  senza  stelle, 

E il  quarto  alfine  il  suol  vedemmo  alzarse, 
E aprirne  i monti 'e  al  ciel  volgere  il  fumo. 
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Cadon  le  vele,-  i remiganti  presti  ^ 

Tagliano  l’onda,  che  spumeggia  e ferve. 

Chini  su  remi.  TVIa  del  mar  campato  ••  • 

Delle  Strófadi  il  lito  in  pria  mi  accoglie. 

Isole  son  nel  vasto  Jonio  j i Greci 
Strófadi  le  nomar:  e qui  la  cruda  • 

C'eléno  ha  stanza , e le  germane  Arpie  j ' 

Poiché  • di  Fineo  un  di  chiusa  k reggia  / • ; 

Fu  loro  innante,  e abbandonar  per  tema 
Le  prische  mense; 'mai  più  fóro  mostro 
Più  dira  peste  dallo  stìgio  lago  . . i 

Per  1’  ira  emerse  dei  tremendi  Numi. 

Ali  immense  a volar  spiegano  ratte,  . 

Han  di  vergini  il  volto,  il  ventre  sozzo 
Del  fetido  profluvio,  adunche  mani’ 

E per  la  fame  squallida  la  bocca,  ' 

Ivi  appena  sospinti  .entrammo  in  porto , ^ 

E di  buoi  pingue  armento  entro  dei  campi,  ' 

E di  capre  miriam  pascere  i greggi  . . ; 

Senza  che  alcun  li  guardi:  ci  scagliammo  ‘ 

Su.  lor  col  ferro,;  della  preda  a parte  * ’ 

1 Dei  chiamando  e Giove  istesso  j e i letti 
Disposti  quindi  sulla  curva  ripa,  ‘ . 

L’ opime  dapi  a vivandar  ci  diemmo.  ' 

Frattanto  uscite  con  rapido  volo 

Dai  monti  ne  piombar  sopra  l’ Arpie  , • 

Con  strider  alto  sfcosse  le  grand’  ali  , ‘ 

Predano  le  vivande,  e dell’  Immonda 
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Tatto  lordar»  le  mense,  Taer  acute 
Orride  voci  e .tetro  puzzo"^  empiendo. 

Sotto  una  cava  rupe  in  'ermo  loco 
IV  arbori  antichi  c orribib  oinl)ra  chiuso , 

Di  nuovo  disponghiam  le  mense,  e i fochi 
Destiam  sull’ are  , e fuor  di  nuovo  vola 
Da  cieche  grotte  e dall’  opposto  cielo 
I.a  torma  schiamazzante,  e i cibi  adunghia 
Co’.feri  artigli  e'  -Con  la  bocca  itisozza.  ^ 
Prender  l’armi  ai  compagni  io  tosto  indico, 
E trattar  guerra  col  rio  stuolo.  Al  cenno 
Presti  occultar  nell’ erba  acciari  e scudi, 

E poi  che  il' curvo  lido  udian  sonare 
Della  térribil , romba , che  quei  mostri 
Calando  giuso  dilfoudeau  j repente 
Diede  JVliséno  al  cavo  bronzo  voce 
Da  un  erto  colle:  uscirò  allor  d’aguato 
'E  nuova  guerra  tentano  i compagni , 

Onde  ferir  li  turpi  aitgei  del  mare  ; . . 

JVIa  dalle  piume  sobbalzando  cadono 
Tutti  i col  pi  j e non  pur  segna  le  terga 
11  ferro;  agli  astri  sollevate,  in  fuga 
Precipitan  l’ Arpie,  la  semirosa 
Preda  lasciando,  ed  i Vestigi  immondi. 

Sola  fefraossi  sopra  aerea  rupe 
L’ indovina  Cclérto  maugurata  , " 

E la  ria  voce  a questi  accenti  ruppe. 
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Dì  Laomedonte  dunque  assai  non  fòra 
Uccidere  gli  armenti  , c vi  talenta 
Guerra,  far  guerra?  e del  paterno  regno 
Le  Innocenti  cacciar  Arpie  tentate  ? 

E ben  sentite,  e in  mozzo  all’alma  sculti 
Serbate  i detti  miei;  quanto  il  stipremp 
Giove  ad  Apollo,  e Apollo  a me  predisse, 

La  maggior  delle  Furie  a voi  rivelo. 

Vólti  sieté  all’ Italia jf  amici  i venti,  . 

Scenderete  ' in  Italia , e il  non  conteso 
Porto  vi  accoglierà.  Ma  non  pria  cinta 
L’augurata  città  sarà  di  mura. 

Che  a pagar  l’onta  fia  che -cruda  fame 
Le  rose  mense  ad  ingoiar  vi  stringa. 

Disse  ; e tolta  sull’  all  si  rinselva.  ’ 

Ne  agghiacciò  il  sangue  subita  paura;  ' '• 
Caddero  l’ire,  nò  veruno  all’ armi, 

Ma  nei  vóti  si  adìdaj  e chledeau  loro 
Pace  , o sien  Dive  , o feri  augelli  osceni.  ' 

Al  del  dal  llto  le  man  volte  Anclilse 
Prega  intanto  i gran  Numi , e lor  comparte 
Gli  onbr  dovuti.  Lungi  o Dei  tenete 
Un  avvenir-  crudo  cotanto  ; lungi 
Si  rea  minaccia,  o Numi,  e il  popol  fido 
Sereni  proteggete.  Indi  fa  cenno 
Di  scior  le  funi  ed  allentar  le  sarte  ; 

Emplon  le  vele  1 Noti,  e su’ spumanti 
Flutti  voliamo , ove  ne  chiama  il  vento  , 
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E ne  scorge  il  noccliier.  In  mezzo  aironda- 
La  selvosa  Zncinto  a noi  si  mostra, 

Diilichio  e Sanie  e Nerlio  petrosa; 

P’ Itaca  i scogli,  regno  di  Laerte, 

Fugglam , del  crudo  Ulisse  il  natio  suolo  * 

Esecrando.  A noi  ^là  scliludesi  Apollo 

Dai  noccliier  forinldato  , , e Leucate  * ’ ^ ' 

• Cui-’l  nnblloso  capo  il  vento  lìede. 

Ivi  stanchi  approdammo,  e nell’augusta 
Entnam^cittade j e l’ancora  gittata, 

Cirfcoìidavan  le  navi  in  secco  il  lido.  * 

peli’  insperata  alfin  sterra  padroni 
Sacrifìcauirao  a Giove,  e graviam'  l’are 
DI  doni , e celebriam  sull’  azia  ripa 
I teucri  ludi  : I garzon  tìudl’  cd  unti  . • ^ 

Esercitan  le'  patrie  lutte:  giova 

• L’ argoliche  cittadi  aver  deluse , 

E protetta  la  fuga  in 'mezzo  all’oste.  • ' 

* Il  grand’orbe  frattanto  àvea  percorso 
" Dell’anno  il  Sole,  e l’ agghiacciato  verno. 

Col  soffio  d’  Aquildn  l’ onde  inasprava  ; ' 

Quando  di  cavo*  rame,-  arme  d’ Abante 
Sulla  porta  anterlor  lo  scudo  appeso 
Un  tal  motto  v’incisi.  « Vittorioso 
. Degli  Argolici  Enea  sacrò  quest’ armi.  » 

Quindi  il  porto  lasciar , sedersi  ai  banchi 
. Accenno;  a gara  i marinari  l’onda  i ^ 

Frangono  e il  mar  flagellano.’  Le  rócche 
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Da  noi  si  ascondon  -di  Féaco,  e il  lito  • 
71<')diani  di  Epiro,  e nel  (^aóiiìo  porlo 
E di  liulrólo  alUn  nella  cittade  . • 

5>aliniino.  E quivi  un  incredulo  grido 
Le  orecchie  mi  feri  ; regnar  di  -Priamo  • 

E1  eno  il  figlio  in  su  l’acliee  cllladi  , 

Della  consorte  donno’  e dello  scettro 
DelPFiacide’  Pirro  j e a lipio  'sposo 
Un’  altra  volta  Andrómaca  ceduta.  ‘ 

Stupii,  e m’&rse  il  cor  forte  un  desio 
DI  ragionar  a lui , de’  casi  |,anti 
L’interrogando.  E tosto  us^ii  del  porto,  * 

11  naviglio  lasciato  indietro,  e il  lido. 
Innanzi  alla  cittade,  allor  nel  bosco 
Del  falso  Slmòenta  'alle  chiare  ac(jue , ■ 

I mesti  doni/  e le  vivande  sacré  . . ’ 
Al  cener  freddo  AnJrómaca  libava , 

Alla  vuota  di  Eitor  tomba  , chiamando 
L’ ombre,. e gemino  aliar,  e verde  cespo 
Cagion  di  pianto  a lui  sacrato  avea. 

Poi  che  inollraV  mi  vide,  e le  fur  conte 
L’armi  troiane,* dal  prodigio  cólta 
Torse- atterrita  la  pallida  faccia; 

Per  Possa  un  gel  le  corse  e svenne  e cadde. 
E dopo  molto  ritrovale  alfine 
Le  parole  'disse  ; e veggo  il  vero  ? 

Sei  ombra,  o della  Dea  tìgliuol  tu 'vivi? 
Ma  se  l’alma  del  ciel  luce  hai  perduta 
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I Ettore  ov’è?  Disse,'  e di  acute  strida 

I ' \ 

I II  bosco  empio,  e fe’ degli  • occhi  fonte.  ' 

j Rispondo  appena,  e con  la,  lingua  snodo-  . ,r 

I Tronchi  accenti  turbato  a lei  che  si  ange.- 
Vivo,  si  -vivo,  se  nomarsi  Vita  , 

Questa  si  può,  che  tra  gli  affanni . meno. 

- Più  non  dubbiar,  chè  vedi  il  vero.  Ahi!  quale 
Destin  ti  opprime  di  cotanto  sposo  - 
Orbata  ? e qual  t’  offre  compenso  a’  molti 
; ' Danni  la  sorte?  'Andromaca  ti  serbi 

D’Ettore  ancora,  o sei  sposa  di  Pirro? 

Abbassò  il  volto;  e vergognando  disse  : 

O te,  vergin  felice,  innanzi  a tutte- 
Di  Priamo-  Bglia  che  a morir  dannala 
Fusti  alla  tomba  .ostile,  e sotto  l’ alte 
Mura  di  Troia  j non  su  te  la  sorte  . 

Cader  .potéo  , nò  ripugnante  t’  ebbe 

Del  vincitor  il  talamo.  Noi  spinte 

Per  tanto  mar,  la  patria  in  fiamme,- il  fasto  ' 

Della  stirpe  achillea  e il  giovin  fero  , 

; Sopportar  ne  fu  foi*za,  sin  ch’ardente 
Di  nuovo  amor','  Ermione  e le  spartane 
Nozze  seguendo, 'al  servo  Eleno  cesse 
Me  * serva.  Ma  della  rapita  sposa 
Per  immenso  disio,  e dall’ Erinni  *•  . 

, Inferocito  Oreste  alla  sprovvista 
: Lo  coglie,  e innanzi  ai  patrii  aitar *l’ uccide. 

Morto  Pirro,  del  regno  una  tal  parte  ’ . 
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Quindi  Eléno  sortì,  die  da  C;iótic  . . • - 

Lidio,  Caónia  nominar  gli  piacque  5 . ■ 

E Pergamo  la  rócca  , che  sul  dorso  • • ; , . 

Levò  del  monte, ‘e  Simòenta  il  fiume. 

Ma  a te  qual  vento,  qual 'deslin  ,' qual  Dio 
Sostenne  il  corso,  e a’ nostri  lidi  addusse?. 

Giulo  che  fa?  vive,  egli  ancora?  cresce? 

Che  tu  già  in  Troia  . . . dell’estinta  madre 
Più  si  duole  .il  ‘ garzon?  la  virtù  prisca 
Nell’alma  giovinetta,  e i maschi • sensi  » 

Enea  suo  padre , ed  il  zio  Ettórre  avviva  ? 

Ruppe  i detti  un  sospiro , e invan  di  pianto , 
Bagnò  le  gotej  allor  ch’Eleno  scòrto 
Da  folto  stuolo  delle  mura  uscia.  , * ' 

E poi  che  n’  ebbe  ravvisati , lieto 

Nella  reggia  ne  addusse:  ih  quel  die  parla  , 

Di  lacrime  ogni  accentò ^ avea  interrotto.  ' 

Mi  avanzo,  e,  già  l’angusta  Txoia -veggo  , 

E il  mal  sembiante  Pergamo  al  vetusto, 

E un  arso  rio,  che  Xanto  ha  nome,  e abbraccio 

Della  Scea  porta  illimitar.  Frattanto 

Nell’  amica  città  non  meno  lieti 

Convitano 'i  Troiai! , che  il  re  negli  ampi  / • 

Portici  accolse.  Della  sala  in  mezzo 

Libavan  di  liéo  ricolme  tazze , 

Imbandite  le  mense  in  vasi  d’ oro. 

Un  giorno  e un  altro  era  trascorso,  e i lini 
Chiama  dell’ aure  il  fischio,  c de’ suoi  fiati 
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Austro  le  vele  ha  piene/  allor  che  al  vate 
Ristringendomi,  un  tal  prego  gli  porsi. 

. Troian  de’Numi  interpetre,  cui  Febo 
Gli  oracoli  rivela,  e gli  almi  allori,’ 

.Gli  astri,  i tripodi,  il  canto  degli  augelli  ‘ ' 

Senti,  e ^l’ augurio  delle  rapid’ale,  • ‘ 
Parla  te  n’  prego  ; poi  che  a me  predisse 
Prospero  corso  P auspicalo  rito, 

E i Numi  tutti  d’iutracciar  Italia 
Mi  asseonaro,  e tentar  lontane  terre. 

Sola,  tremendo  a dir,  la  ria  Celéno 
Mi  cantò  nuovo  mostro,  e tal  mi  feo 
D’ire  minaccia  e di  rabbiosa  fame.* 

Come  a rischi  sottrarmi?  ove  mi  appigli? 
Come  le  tante,  superar  fatiche  / ^ 

Basti  m’ insegna.  E quivi  Eleno  vólto  , 

Ai  sommi  Numi,  primamente  loro 
Chiede  pace,  e J giovenchi  (com’è  rito) 
Poscia  sgozzando,  giù  cader  dal  capo  • 

Le  bende  si  lasciò^  pieno  del  Nume 
Per  man  presomi  ajlora , o Febo_Apollo, 

Alla  tua -soglia  trepido  mi  guida, 

E il  profetico  labbro  al  canto  schiuso  »•  . 

In  lai  detti  prorompe.  O della  Dea 
Almo  figliuoì,  poi  che  maggiori  auspici  , 

E ben  lo  veggo,  ti  fidato  al  mare  ; '/ 

Così  il  re  degli  Eterni -in  suo  decreto 
Regge  i fati  e le  sorti,  e ne  rivolge  . 
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L’ordin  puf  anche.  Rivelar  dì  molto 
Poco  mi  appresto,  onde  solcar  tu  possa 
L’ospite  flutto,  e nell’ausonio  porlo 
Raccòr  le  vele;  ad  Eleno  le  Parche 
Celano  il  testo , e disvelar  lo  niega 
Giuno.  L’Italia,  che  vicina  csliini. 

Ove  ignaro  afferrar  già  credi  il  porlo, 

Lunga  aspra  via  l’arretra,  e Immenso  mare. 

Pria  -stancar  del  nel  sican  flutto  i remi 
Nel  lago  inferno , e per  1’  Ausonia  Teli , 

E l’isola  varcar  della  rea  Circe j 
Che  nel  securo  porto  erger  li  basti'*  •' 
L’augurata  città:  ma  certi  segni  ' 

lo  li  dirò  : tu  li  scolpisci  in  mente  . 

Quando,  afFarmato,  di  un  riposto  fiume, 

Presso  all’ acque  giacer  di  un  elee  all’ombra 
Con  trenta  'parti  al  suol  vedrai  gran  scrofa 
Bianca,  e alle  poppe  intorno  i bianchi  figli; 
Della  cltiade  il  loco  è quellp  : quivi 
Dei  lunghi  error  la  méta.  Nè  paventa 
Già  delle  mense  i minacciati  morsi. 

La  via  iritracciar  sapranno  i Fall , e Apollo 
In  tua  difesa  scenderà  invocato.  ' 

Ma  queste  terre' ah  ! fuggi , e quel  che 'a  fronte 
Lido  d’ Esperia  sorge,  e l’onda  ìstessa 
Bagna  del  nostro  mar,  tutto  in  lor , possa 
L’  hanno  i malvagi  Achei.  Quivi  le  mura 
1 Locri  alzato,  e i salentiiii  campi  vA 
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Con  P armi  tiene  Idoraenéo;  qui  ’l  duce 
Filottéte  munì  l’umil  Penila. 

Or  quando  ferme  stiaa  le  navi  al  lito,  * ..  • 

Varcato  il  mar,  e in  sulla  spiaggia  erette  ^ 
L’are  sacre,  già  sciogli  i voti  ; al  crine 
Purpureo  vel  ti  cingi,  onde  affacciato  . • 

In  mezxo  ai  santi  fochi  degli  Del 
Nemico  volto  l’ augurar  non  turbi. 

Tu  serba  ognor  negli  olocausti  il  rito, 

E teco  1 Trol,  e religione  integro 
Lo  tramandi*  ai  nepotl.  Or  poi  che  li  vento 
Fia,  che  ti  appressi  alla  slcana"  spiaggia, 

E scostarsi , e scemare  1 terinin  vegga  * . 
Dell’angusto  Pelóroj  in  lunghi  giri  - 
11  pelago  radendo-atilen  l’ antenne 
A manca,  e fuggi  11_  lito  opposto  e Tacque. 
Tal  lochi  scòsse  un  tempo  alta  riiiua. 
(Cotanto  jHiote  di  vetusta  etadc 
Mutar  la  forza)  allor  che  un  trattò  solo 
Fean  primamente , quando  surse  il  mare  >• 
Impetuoso  in  mezzo,  e dal  sicano 
, . Con  r onda  crebra  il  suolo  esjìerlo  svelse  ; 

E i campi  e le  città  sul  doppio  lido 
In  foce  angusta  rlraugghlando  or  morde. 

Scilla  ateedia  crudel  il  destro  lato , 
li’ Implacabil  Corlddi  occupa  il  manco; 

E la  gola  a .voragine  simile 

Tre  volle  infranto  1’  ampio  lluito  sorbe, 
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• • • 

E tre  volte  ricaccia  minacciosa 
In  aria  l’onda,  a,  flagellar  le  stelle. 

, Ma  SciUa  ascosa  ^ehtro  su,e  buie  < cave 
Le 'bocche  in  mar ‘protende  e i legni  ingoia. 
Vergine  è al  volto  ed  al  bel  seno,  in  giuso 
* Di  pistri  immane  ella  ha  sembianza-,  ed  epa 
Di  lupo  innesta,  e di  delfin  più  code. 

I termini  del  siculo  Pachino  ' 

Con  lungo  indugio  costeggiar  fia  meglio  ■ 
In  ripiegato  corso  veleggiando 
Pria  che  nel  vasto  speco  un  guardò  solo 
Volgere  a Scilla,  ed  i cerulei  cani- 
Fra  i sassi  udir  latranti.  In  fin  se  fede  • 
Eleno  merta,  se  la  mente  ha  piena 
Di  accorgimenti  e di  cousigli  un  vate, 

E se  Apollo  del  ver  l’alma  gli»  grava. 

Di  tanto  sol,  figlio  di  Dea,  ti  assenno,'  • 
Nè  più  e più  volte  dir  sara  ch’io  cessi. 
Adora  Giuno,  anzi  ogni  nume  a Giùno 
Libando  i voti  addoppia',  e la  ritrosa 
Possente  Diva  supplicando  inchina 
Coi  doni.  Cosi  alfin  dalla'  Trinacria  ' 
Movendo,  vincitor  l’esperio  lido 
Attingerai.  Là  giunto' a Cuma,  e a’ divi  * 
Laghi  ^ e al  sonante  fra  le  selve  Averno 
T’inoltra.  Ivi  splrtal^  vergiu  vedrai  , 
Starsi  sott’ima  rupe,,  ch^  i - destini  - . . 

Canta,  e alle  foglie  iosiem  le > note  sacre 
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E i vaticini  affida.  Oi*  siccom*  ella  ' . . * 

In  ordin  scrive  sulle  verdi  fronde  - » 

, Lascia  al  suolo,  e nell’antro  si  rinserra. 

Quelle  immote  si  stan , nò  cangiai!  metro,  . 

Sin  che  lieve  aura  i cardini  volgendo, 

La^  porta  schiude,  ' e le  volubll  fronde  » 

■ Turbate  van  pel  cavo  sasso  a volo.  , . 

Ella  ordinar  più  mai , unire  i carrai  . 

Non  cura;  intanto  ognun  parte,  e ingannato. 

Della  Sibilla  l’  uso  e l’antro  es(k:ra. 

Nò  danno  pur,  che  dall’indugio  emèrga, 

Nò  il  rampognar  degli  impazienti  Troi, 

Ti  arresti , o il  vento  che  propizio  in  alto 
‘ Chiami  le  vele  , i larghi  seni  empiendo 
D’aure  seconde;  non  partir  se  in  pria/ 

La  Sibilla  non  vedi,  a lei  con  molto 
Pregar  chiesti  gli  oracoli;  perdi’ essa 
Già  non  in  fronde^  di  sua  bocca  canti. 

Le  guerre  ella  dirà ,'  dirà  le  genti 
'D’Esperia,  e come  i mali  eviti  o porti; 

E venerata  , a te  prospero  corso 

Darà.  Ciò  solo  rivelar  mi  lice.  . , • . 

Va’,  per  eccelsi  fatti,  al  del  sublima 
Ilio  famoso.  Poi  che  tacque  il  vate, 

Ee*  cenno  tosto,  che  alle  navi  sieno. 

D’oro  portati,  e d’effigiato  avorio 
Pr(?ziosi  doni;  c vuol  che  sian  d’argento 
Le  carene,  e di  vasi  dodonéi 
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Carche,  e v’aggiunse  una  lorica  intesta  ^ 

D’oro  a trlj)lice  maglia,  e una  celala  • 

Per  ondeggianti  creste , e per  bel  cono 
Distinta,  arme  di  Pirro:  ed  anche  il  padre  - 
Di  doni  presentò.  IN  è dei  compagni  ^ 
Obliossi  l’eroe,  chè>  fornì  loro 
D’^armi  l’uopo  e di  duci  e di  cavalli. 

Ma  perchè  il  vento,  che  feria  propizio, 

Non  indarno  spirasse,  ordine  avea  4 
Già  dato  Anchise  di  spiegar  le  vele.  ‘ 

E a luì  con  molto  onor  di' Apollo  il  vate  ^ 

Si  ristrinse  e gli  disse  ; o fortunato  ''  ^ ' 

Cui  la  più  bella  Dea  teco  partisse 

11  talamo  superbo,  egregio  Anchise 

Cura  di  Numi , d’ llion  due  volle 

Alle  rùine- tolto,  aprirsi  avante  . 

Ausonia  vedij  or  lei  coi  pini  afferra. 

Pur  tutto  è forza  costeggiar  il  lido, 

Chè  lungi  assai  sono  (l’Esperia  i campi  • 

Che  Febo  accenna.  Or  .va*  lieto,  ègU  disse. 
Della  pietà  del  figlio:  ov’ollre  tèndo, 

E a che  tardo*  col  dir  gli  austri  sorgenti  ? ' ■ 

Dogliosa  pur  nell’ultimo  congedo 
Andromaca  ad  Ascanio  diè  una  veste 
D’oro  trapunta,  e a più  color  fregiata, 

E una  clamide  frigia , e a onor  non  cede  5 
Poi  d’ intessuti  lini  in  copia  il  dona , 

E dolce  parla:  di  mia  man  (|uest’opre 
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Bel  garzone  ricevi , e siami  pegno 
Del  lungo  amor  cli'e  Andromaca  ti  «serba. 
Prendi  de’ tuoi  gli  estremi  doni,  o imago, 
Che  d’AslImiatle  mio,  sola  mi  resta. 

Sì  gli  occhi  avea,  le  man,  la  bocca,  e- or  teco 
) Saria  dc^H  anni  in  sui  medesmo  fiore. 

'Parteu^  a lor  rispondo,  e su  cpiest’ occhi 
Spunta  del  duol  la  lacrima  furtiva. 

Lieti  vivete  voi , 'cui  già  la  sorte 
Vostra  è compiuta.  Noi  di  fato  in  fato 
Slam  spinti , mentre  voi  di  pace  il  dono 
Fruite,  e nullo  mar  fender  vi  resta  ; 

Nè  l’ital  la  Intracciar,  che  retro  fogge. 

Opra  di  vostra  man  di  Xanto  e Troia 
Qui  l’imago  vi  alletta,  ah!  slen  migliori  • 
Gli  .auspici  suol,  sia  menò  esposta  ai  Greci. 
Se  al  Tebro  mai,  se  a’ latin  campi  io  giunga, 
E mi  sia'  dato  alfin  veder  le  mura 
Allk  mia  gente  concedute;  come 
D’ Epiro  e Italia  un  tempo  le  cittadi . ' • 

Fur  giunte  e i vicin  popoli,  cui  padre  • v 
Han  Dardano 'medesmo  e sorte  pari  f \ 
Uno  stesso  voler,  solo  una  Troia 
. Farà;  tal  cura  ai  posteri  rimanga. 

Presso  i Ceràuni  ci  allargammo  in  mare, 
U’  d’ Esperia  il  cammin  breve  è fra  l’onde. 
Ma  cade  il  Sol,  s’ombrano  opachi  i monti; 
Quando  alla  terra  sospirata  in  grembo 
. io* 
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Presso  all* onda- distesi  ,'e  tratto  a sorte 
Chi  \egli  a* remi  sull’asciutta  ripa 
. Diamo  ai  corpi  restauro  ; e il  sonno  inriga 
Le  stanche  membra.  Non  ancor'  dall’Ore 
Tratta  la  notte'  a mezzo  il  ciel  salià 
E non  lento  ' sorge  Palinuro , . 

E i venti  esplora,  e indagator  dell’ aura 
L’orecchio  tende.  Per  Io  muto  cielo 
Le  stelle  che  saliano  osserva;  Arturo, 

L’ ladl  piovose,  i gemini  Trioni, 

E d’oro  armalo  Orione;  e poi  che  lungo 
Sereno  1’  aria  pìPOmettea , da  poppa 
D.Ì.Ì1  chiaro  se^o‘:  allor  l’un\ida  via, 

Rimossi  i padiglioni , ed  alle  vele 
Le  grand’  ali  spiegate , ritentiamo. 

Fuggian  le  stelle  e rosseggiava  l’alba,. 
Quando  d’Italia  il  suolo,  e. i colli  incerti 
A noi  da  lungi  fra  la  'nebbia  aprirsi. 

Italia,  sciamò  Acate  il  primo,  e Italia 
In  liete  grida  salutare  i Liei; 

Mentre  un,  ampio  cratere  Anchise  in  mano 
Recatosi,  e sull’ardua  poppa  surto,  • 

Questo  mandò  fervido  pregò  a’ Numi. 

Dei , cui  la  terra  e il  mat  e le  sonanti 
Tempeste  in  cura  sono,  or  voi  iie  date 
Propizio  vento  e facil  via.  Repente  , ‘ 

L’ aure  inforzarsi  strepitando,  e si  apre* 

Il  vicin  porto;  e comparia  sul  monte 
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Di  Minerva  -il  .delubro;  allor  le  vele 
Ammainarsi,',  ed  appressammo  a «terra 
Le  prore.  Qiiivi  dall’eòa  mattina 
Curvasi  in  arco  uh  porto,  c a’scogli  opposti 
Spumando  in  salsi  sprazzi  il  mar  si  frange  $ 
Quello  si  'cela  chè  di  doppio  muro 
Sporto  di  braccia  in  guisa , iilpestri  sassi 
Lo  serrano,  e dal  lilo  il  tempio  sfugge. 

Errar  qui  vidi  e pascere  nei,  prati 
Quattrò  destrler  vie  più  che  néve  bianchi , 
Primiero  augùrio.  Oh!  disse  allora  Anchise; 
Guerra  nè  si  minaccia , il  generoso 
Armento  è a guerra  addetto,  e al  carro  usato 
Alcuna  vqlta,  il  giogo  trae  concorde^ 

Sotto  la*  mano  che  lo  regge  e frenai 
Quindi  di  pace  anco  speranza  io  porto. 

Allor  di  Palla  armlsonante  il  nume^  . 

Che  primamente  ' lieti^  ne  ricovra  * 

Supplicammo  j del  frigio  peplo  il  crine 
Velati  innanzi’  all’  are-:  nè  del  vate 
. Obliòssi  il  grau  rito  ,-'e  a Giuno  argiva 
Ardiam  gli  onor  dovuti,  e il  eie!  ne  olezza.  ' 
Tronchi  l’ indugi , alle  velate  antenne 
..Volgiamo  il  corno  ; in  ordine,  discioltl 
I .voti  .in  prima  e le  sospette  terre 
, Lasciate,  è i greci  ospizi.  Se  verace 
E la*  fama  , vedemmo  quinci  il  seno 
Dell’EIrcùleo.  Tarérito,  e della  dea 
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Lacinia  il  tempio;  e sorgere  a riiiconlro 
Le  rócche  di  Caulóne e Sclllacéo 
Naufragoso.  Dipoi  lungi"  dell’ onda 
Nella  Trlnacrla  l’Etna  ne  si  mostra,  r.  . ' 
E. il  fiotto  immenso  e le  percosse.. rupi 
Lungi  udimmo,  e le  voci  al  lido  'rotte:  ^ " 
Scroscia  e s’inalza  il  lldtto",  e Vorticose 
Al  bollor  si  rimescolali  1’  arene,  i , , 

E Anchise  allor:' questa  è Carlddl,  queste 
Son  le  tremende  rupi , e questi  i scogli 
Cli’Eleno  ne  predisse.  Via,  si  fugga; 

Curvi  i dorsi  su’ remi  ite  a gran  voga. 

Presti  li  vedi  al  cenno:  Pali  miro  , 

Primiero  a manca  la  stridente  prora 
Porse;  lo  stuol  de’ naviganti  il  siegue , ' 

Remile  vele  piegati  all’  onda  manca. 

S Inarca  il  gorgo,  e siam  balzati  al  cielo; 

Poi  s’ inabissa  e giù  piombasi  all’  Orco. 

I concavi  mugghiar  sassi  tre  volle, 

Tre  si  squarciar  le  spume,  e bianchi  sprazzi 
Le  stelle  ad  incorar  s.aliano.  Il  vento 
Vien*  manco  e il  Sole,  allor  che  dei  Ciclopi 
Ignari  della  via  siam  stanchi  al  lido. 

Di  numerosi  ‘legni  era  capace 
‘ n porto,  cui  attingemmo,  e a’ vénti*  immoto: 

Ma  d’Etna  si  vicino,  che  mai  sempre 
De  suoi  tuoni  il  tempesta,  e di  riiine 
L ingombra  orribilmente , ed  una  negra 
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Dì  roventi  faville  e piceo  turbo  . 

Nube  inalzando  fumigante  al  cielo, 

E lanciando  le  vampe  acute  a globi , - 
Delle  stelle  lambisce  il  vergili  lume.  • - 
Poi  le  divelto  viscere  del  mont&  ^ * 
Vomita, '6 -scogli  e liquefatti  sassi. 

Con  rugghio  assordatbr  nell’  aer  addensa  ' 

E fin  dall’  imo  si  corruccia  e bolle.  ' 

Fama  è che  mezzo  dalla  folgor  arso 
Dell’  Etna  immenso  Encélado  s’ incarchi , 

E' pei  rotti  cammini  esali  fiamme; 

E siccome  il  gran  fianco  ei  lasso  muta^  . 
Tremi  mugghiando  la  Trinacria  tutta,  ' 
. E il  ciel  si  assiepi  di  addensato  fumo.  • 
Quella  notte  coverti  dalle  selve 
Dell’orrido  , portento  udimmo  il  suono, 

Cui  n’è  tolto  veder;  non  eran.  stalle  , 

E ‘’l’^sirlfero  ciel  di  luce  i è mulo, 

Chè  oscura -l’ av voi gea  ombra, ’e  la  notte 
DI  nube  in  grembo  racchiudea  la  luna. 

Già  il. nuovo  di  fuor  dell’eòa  marina  * 
Sorgeva,  e 1’  Alba  con  le  man  di  rose 
L’uinid’ombra  dal  polo  avea  rimossa; 
Quando  da  un  bosco  fuora  a un  tratta  surse 
Uoinr  di  sembianze  Ignoto:  era -consunto 
Di  tabe  Intensa,  e supplicando,  al  lito  - 
Le  man  tcndea.  Noi  lo  guatammo^  un’atra 
Lordezza  lo  ricuoprc,  e iuculta  barba 
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Avea,  e di  spini  un  intessuto  ammanto:  ^ 

Nel  resto  argivo,  e di  cólor  ' cTie  • a Troia 
IVlilitaronó  un  giorno:  e poi  che  n’ebbe' 

Le  licie' vesti  ravvisato  e l’armi. 

Di  paura  atterrito  il  piè  sostenne  . 

Alquanto,  e poscia  in. maggior  fretta  move 
Verso  la  spiaggia,  e così  piange  e. prega* 

Ah!  per  li  Numi  sempiterni,  e quella. 

Aura  che  spiro,  mi  prendete,  e dove  - 
Vi'  talenta  recatemi  ; chè  assai  . e-  > 

Questo  mi  fia.  Polch’ esser  greco,  ed  uno 
Mi  so' di  ^ quei,  che  sanguinósa  ad  llio'  < 
Guerra  portar;  onde  se. tanto  grave  * 

L’onta  vi  pesa,  me  nel  mar.  scagliate,  . 

E mi  sia  tómba  il  pelago  sonante. . ■ ' 

Se  d’uomini  per  man  troverò  morte  - ' 

Mi  diletta  il  morir.  Disse,-  e abbracciato 
Ne  si  avvolgea  alle  ginocchia.  Allora 
'Chi  sia,  e di  che  schiatta,  e qual  lo  prema 
Sorte  a narrare  di  conserto  tutti  ' 

L’ esortammo.  Nè  Anchise  in  questo  mentre 
Gl’  indugi  producea , chè  la'^  sna  mano 
Nella  man  pòsta:  del  garzon,  lo  affida. 

Sorge  , .è  riavuto  della  tema  alfine  ‘ • 

Ei  ripigliò.  D’ Itaca  son,  compagno 
Dell’ infelice  Ulisse,  il  nome  mio  • • 

Acheménide  ,-nàto  di  Adramastoj  •'  ' 

,E  dura  povertà  spingeami  a Troia.'/ 
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(AI.,  diviclessl  la  fortuna  umile 
Con  seco  ancora  !)*  Quivi  mi  lasciaro 
I compagni,  tremanti  del  Ciclope 
Mentre  fuggiano  le  .crudeli  soglie, 

. Immemori-  nell’  antro.  Tenebrosa  , 

Profonda,  immensa  era  la  cava , e tutta 
Ingombra  di  vivande  sanguinose, 

E di  sanie r ei  torreggia,  e agli  astri  giunge; 
(Numi  sgombrate  di  tal  peste  il  suolo!)  • 
Fiero  al  parlar,  torvo  all’aspetto.  Ei  mangia 
De’  meschini  le  carni,  e il  sangue  bee. 

Io  ’l  vidi'  in  mezzo  all’antro  resupino 
Afferrar  con  le  man  duo  dei  compagni,  - 
Rotarli  in  aria  e frangere  sul  sasso. 

.Notava  il  pavimento,  ed  era  tinto  ' ■ 

Di  sangue  il'limitar;  tabe  stillanti,  ‘ 
Abboccar  vidi  le  mal  spente  membra, 

E tepidi  tremar  fra  i denti  i brani. 

Ma  l’ Itaco  non  gik  senza  vendetta 
‘ Il  fatto  tollerò  j nè.  di  sua  possa  ' • ' 

Dimenticóssi  in  tanto  rischio  Ulisse.  • j,,. 

Mentre  di  cibo  sazio  é dì  vin  ebro  ‘ 
Posò  la  testa  ripiegata  e giacque  , 
■Nell’antro  immenso,  vino  e sangue  e tabe 
Eruttando  nel  sonnoj  i sommi  Dei 
Invocati,  e le  veci  a.  sòrte  tratte, 

. Noi  l’accerchiammo,  e d’un  acuto  télo 
Quel  trapaniam,  che  nella  torva  fronte 
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Si  ascondea  solo,  pari,  a scudo  argivo  - • . 
Od  a lampa  febea , ‘ grand*  occhio  j e inulte 
Non  piti  de’noslrl  andar  l’ ombre  dolenti: 

INI  a voi  fuggite,  o miseri,  fuggite, 

K dalla  ripa  il  canape  si  tronchi. 

Gilè  quale  e quanto  nella  cava  grotta 
Sia  Pollfémo,  ed  i lanuti  armenti 
Entro  vi  guarda  e mungej  il  curvo  lido 
Geni’ altri  abitati  pur  Ciclopi  enormi. 

Ed  erran  per  gli  aerei  monti.  Ha  pieno 
1)1  raggi  ornai  la  terza  luna  11  corno 
Da  die  per  selve  e per  petrose  tane 
Vivo  vita  di  fera,  e dalla  nipe 
Miro  i Caclopi,  e della  voce  al  suono. 

Alla  pesta  dei  piè  tremo.  Di  bacche, 

D’ ossei  cormali  a me  gli  arbori  danno 
Misero  vitto,  e le  radici  svelte 
Mi  son  pasto  dell’ erbe:  il  guardo  spinto 
Sull’ampio  mar,  questo  cui  vidi  è il  primo 
Naviglio  che  giungesse  *3  ripa,  e a quello, 
Sia  che  vuoisi,  mi  addissi.  Alla  ria  gente 
Fuggir  mi  basta.  E con  qualunque ‘morte  . . 
Questa  (se  ve  ne  cale)  alma  infelice 
Or  vi  prendete.  Avea  ciò  detto  appena. 
Quando  vedemmo  isoleggiar  .sul  monte 
Il  pastor  Polifémo,  e in  mezzo  al  gregge 
Movere  al  lido  usato:  orrendo,  iiiforme 
Gran  mostro,  orbo  dell’ occhio j un  tronca  pino 
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Regge  la ''inano  e gli  assecura  il  passo* 

Lo  seguian  le  lanute  agnelle  j il  solo 

Diletto  che  gli  resta,  onde  sua  doglia 

Iti  parte  disacerba  Or  poi  che.  gli  alti 

Flutti,  giù  sceso  nel  profondo  mare 

Toccò,  dello  scavalo  occhio  dolente  < 

^ ■ » 

Battendo  i denti  di  dolore  e d’ ira 
Lava"  il  gocciante  sangue  f e ne  fremea. 
Già  del  pelago  a tìaezzo  ei  move,  e ancora 
Il  gran  fianco  bagnar  l’.onda  non  vale. 

Di  paura  tremanti  allor , ma  cheti 
Preclpitiam  la  fuga  , a un  tratto  sciolte 
Le  funi;  e nosco  il  supplice,  qual  merla. 
Preso , fendeamo  già  chini  su’  remi 
A gara  Fonde.  Udì  ’l  Ciclope,  e tosto 
Al  suono  della  voce  il  passo  ei  torce: 

Ma  poi  che  di  affeiTarné  con  la  mano 
Invan  provossi , e pari  all’  ionio  flutto 
Gir  gli  è negato;  acuto  mise  un  grido, 

A cui  del  mar  l’onda  dal  fondo  e il  suolo 
Tremò  d’Italia  esterrefatta,  e l’Etna 
Dalle  concave  grotte  rimugghiò* 

Dagli  erti  monti  intanto  e dalle  selve 
Lo  stuolo  desto  dei  Ciclopi  al  porto 
Precipita  , e ne  ferve  pieno  il  Udo. 

Torvi  gli  occhi  miriam  gl’  invano  accolti 
Fratelli  etnei , erger  la  testa  al  cielo; 
Concilio  orrendo  : tal  levan  la  cima 
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Conìferi  di  pressi  e- annose  querce,' 

Bosco  a Diana  od  alta  selva  a Giove^ 

Cosi  allor  ne  stringea  la  tema  oppressi. 
Che  trar  le  sarte  ' e sciogliere  le  vele  • 

A seconda  dei  venti,  era  di  tutti 
Il  pensierj  se  non  che  fatto  h’avea 
Divieto  il  vate,  oltre  tentar  il  guado,;  • 
Ch’è  fra  Scilla  e Ca riddi,  che  da*  morte 
Non  è diviso,  che  d’  un -punto  solo. 

Or  mentre  di  dar  volta  erarao  fermi  , • • 
Exico  che  dallo  stretto  di  Pelóro 
Sorge  Bòrea  sofhaudo , e di  repente 
Al  megarico  seno,  e a’ bassi  liti 
Ne  sospingea  di  Tasso.  In  questa  guisa 
L’  ei‘rate  spiagge  rileggendo  allora  • 

Ne  insegnava  Àcheménide,  il  compagno 
Di  UI  isse.  Nel  trinacno  golfo  in  faccia 
All’ondoso  Pleminirio  un’ isolelta 
Si  giace,  cui  glf  antichi  avean  per  nome 
Ortigia  detta;  sotto  il  mar  Alfco 
Pama  è che  mova  dell’amata  in  tragcia 
Per  ignoto  cammino,  e di  Aretiisa 
Qua  mesca  all’onde  l’onde  innamorate. 

Ivi  del  loco,  qual  si  avea  precetto, 
Vetieramrao  i gran  Numi,'  e i pingui  campi 
' Dello  stagnante  Elóro  e di  Pachino 
I-  aeree  rupi  varchlam  poscia  e i s.assi  r 
In  mar  protesi.  Di  lontan  si  mostra 
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Camarina, 'che  volle  il  Fato  immota, 

E le  gelóe  campagne^  e < l’ampia  Gela 
Cui  diede  ' nome  il  fiume.  Indi  sublime 
Le  gran  mura  ostentar  lungi  Agragante 
Noi  vedemmo  a rincontro,  e la  sua  piaggia 
Di  destrier  generosi  un  tempo  altrlce. 

'Te  palmosa  Seiine  addietro  io  lascio, 

• Cliè  secondi  spingean  le  vele  1 venti, 

E per  gli  occulti  sassi  il  periglioso 
Guado  di  Lilibòo:  Drepano  il  porto 
M’ olire  e inamabil  ripa:  ivi  agitato 
Dal  procelloso  pelago,  abi  me  tristo 
D’ogui  cura  conforto,  e d’ogni  caso, 
lo  perdo  .Ancliise:  qui,  ottimo  padre. 

Lasso  mi  abbandonasti,  a tanti  rischi 
Ahi!  tolto  invano  : non  Eleno’  il  vale, 

4 • ' 

Nò  a me  fra  tanti  guai  cantò  tal  lutto 
La  ria  Celéiio.  Ai  lunghi  error  qui  mèta. 
Qui  de’ mali  l’estremo.  Indi  partito 
Ai  vostro  lido  un  Dio  mi  spinse.  Enea 
Fisi  in  lui  tutti,  i lunghi  errori  é i fati 
934C0SÌ  narrava  ; e stanco  alfin  qui  tacque. 
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]VIa  la  rema  ornai , cui  grave  punse 
Cura  d’ amor  la  piaga  entro  le  vene  • / 
Kutre , e di  cieca  fiamma  è fatta  pasto. 
Gli  esimil  dell’Eroe  pregi  e la  gloria 
Della  stirpe  rammenta  j i detti  e il  volto 
Fitti  ha  nel  sen,  nè  le  consente  Amore 
Le  membra  dar  a'  placida  quiete. 

Con  la  lampa  del  Sol  fugava  in  cielo 
Le  gelide  ombre  la  seguente  aurora  ‘ ^ , 

La  terra  illuminando , allor  che  insana  * 
All’unanime  suora  imprese  a dire: 

Anna  qual  visione  a me  dubbiosa 
Reca  terror  ! qual  nuoto  ospite  ai  nòstri 
Regni  arrivò!  qual  venustà  nel  volto! 
Quanta  forza  nel  sen , quanta  nell’  armi  ! 

Io  credo,  nè  già  vano  è il  creder  mio,^ 
Che  da’ numi  egli  scenda:  il  timor  . segua 
Degener  alma  ! Ed  or  da  quai  si  narra 
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Fall  «balzato  ! e quali  esauste  guerre  ! , 

S’ allo  nel  cor  non, ‘mi  sedeìsse  e immoto, 

In  nodo  maritai  più  mai  legarmi  , 

Poi  che  ' morte  ingannò  l’araor  mio  primo: 

Se  non  sonasse  a me  nome  aborrito 
Talamo  e tede , arrendermi  a quest’ una 
Colpa  forse  potrei.  Anna,  il  contesso. 

Da  che  il  miser  Sichéo  peri  ed  i lari 
Furo  macchiati  di.  fraterna  clade, 

Questo  solo  in  me  sento'  dei  ritrosi 
Alfetti  miei  farsi  signor;  ei-tragge 
L’alma  mal  repugnaule  ; riconosco 
Tutti  i vestigi  dell’antica  fiamma. 

Ma  scelgo  pria  che  l’imo  suol  ni  inghiolla, 
()  il’  Padre  onnipotente  con  l’acuta 
Folgor  mi  spinga  all’ ombre,  all  ombre  d Èrebo 
Squallide,  e giù  nella  profonda  notte. 

Ch’io  ti  violi,  o Pudor,  mai,  e franga 
lue  leggi.  Lui  che  a sè  mi  giunse  il  primo. 
Portò  seco  i miei  amori , nel  sepolcro 
Se  l’abbia  e li  conservi;  e sì  dicendo 
Di  lacrime  cadenti  empiva  il  seno. 

Ed  Anna;  o della  luce  a me  più  cara. 
Sola,  piangendo  di  tua  vita  il  .verde 
Consumerai  mai  sempre  ? nè  vorrai 
Gustar  la  dolce  voluttà  dei  figli» 

E di  Venere?  e credi  tu  che  all  ombre 
Dei  sepolti  ne  caglia,  e al  tener  Ireddo? 
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Sia  pur:  te  mesta  uom  non  piegò  che  Libia , ' 
E pria  Tiro  ti  offerse;  nè  il  sprezzato 
Jarba,  nè  tanti  duci  che  la  terra 
D’ Affrica  Tiutre  di  triónfi  onusta  : • . 

Or  poi  ch’ami,  ad  amor  sarai  ritrosa  ? 

Non  in  mente'  ti  cadde  ove  tu  regni? 

Le  getule  città  quindi,'  e alla  guerra 
Insuperabil  schiatta,  ed  il  Numida  ' ' 
Sfrenato,  e Sirte,  inospita  ne  cinge;  ' . ’ 

Quinci  adusti  deserti , e i sempre  erranti  ’ 
Barc.éi  feroci.  E che  dirò  dell’  aspre 
M inacce  del  germano,'  e le  surgenti'  /'■ 

■ Guerre  di  Tiro?  Dell’  arnica^  Giuno  ' 

Opra  fu  certo  e dei  propizi  numi. 

Se  de’ Teucri  approdar  scorte  dal*  vento'  * 

Qua *l’ ondivaghe  .prone;  or  qual  vedrai  . ^ . 
Questa  cittade,  e sorgere  il  tuo  regno 
Per  tai  nozze,  e . de’ Ttoi  1’ armi  congiunte 
Per  quanti  fatti  la  fenicia  gloria"  ' 

Anderà  a cielo  1 Ma  tu  chiedi  intanto 
Grazie  agli  Eterni,  ed  ijibàmi  offerti 
Protrai  l’ospizio  e cause  ordisci  ancora 
Di  ritardo,  finché  l’alta  si  acqueti  . , 

B abbia  del  .mare,  ed  Orion  piovoso 
L’infranti  legni  e il  non  trattabil  cielo. 

La  fervida  d’amore  .alma  infiammando 
In  questi  detti  la  dubbiosa  mente  . , 

Di  speme  affida,  e ne  solvea  il  pudore.. 
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Van  primamente  ai  templi,  c presso  all’ are 
Prostrate  oraVan  pace  j com’  è rito 
SacrlGcando  elette  agne  a Lieo , 

A Cerere  legifera  e ad  Apollo  , ' ‘ 

E su  tutti  a Giunon  cui  sono  in  cura  ' . 

I maritaggi.  Un  nappo  in  man  tenea 
La  bellissima  DIdo  , e fra  le  corna 
Spargea  d’ alba- giovenca  il  licor  sacro. 

O davanti  l’immagine  dei  Numi, 

O a’ pingui  aitar' si  aggira,  e i don  restaura 
Più  volte' il' dì, e sollecita  nel  petto 
Delle  vittime  aperto  attentamente 
Le  palpitanti  viscere  n’esplora. 

Dei  vati  oli  menti  sciocche!  e che  i delubri^ 
E che  ponno  all’  amante  i voti  ? Pasce 
Là  molle  fiamma  le  midolle,  e in  seno  • 
Tacita  vive  l’insanabil  piaga.  ^ 

Dido  infelice  avvampa  e forsennata 
'Tutta  discorre  la  città  j qual  cerva , 

Cui  da  lungi  ^il  pastor  ne’crétei  boschi- 
Perseguendo  con  l’ arco  incauta  col^e , 

E ignaro, 'in  lei  lassò  l’alata  freccia, 

Fngge,  e i balzi  diltéi  varca  e le  selve, 

Ma  fitta  al  fianco  ba  la»  mortifer’asta. 

In  mezzo  ai  muri  or  seco  Enea  riduce, 

E di  Tiro  i tesori  e la  fornita 

Città  gli  ostenta;  a palesarsi  or  move  , . 

E la  voce  sul  labbro  a mezzo  manca. 
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Ed  or  cadendo  il  di  le  stesse  mense 
Vuole,  e‘'  di  nuovo  udir  chiede  demente 
Gl’iliaci  affanni,  e pur  di  nuovo  pende 
Del  iiarrator  dal  volto.  E quando  aliine 
Fan  dipartita,  che  l’oscura  luna 
Alternamente  il  giorno  incalza  e preme, 

E al  sonno  invitan.Ie  cadenti  stelle^ 

Nella  tacita  reggia,  e plora  e si  ange 
Sola,  e su  vuoti  letti  si  abbandona  , 

E il  Troe  lontan,  lontana  vede' e ascolta: 

O Ascanio  al  sen , del  genilor  sembianza , 
Stringe,  se  lusingar  di  alcun  inganno 
L’ineffabll  d’ Amore  estro  ella  possa.  ‘ 

Le  torri  più  non  crescono,  nè  l’armi 
Tratta  la  giovenlude,  e non  rinnova 
A pugnar  le  bastite  e il  porto:  tace 
Sospesa  ogni  Opra,  e i 'minacciosi  muri 
E la  mole  che  immensa  al  pici  si  adegua. 

Poiché  lei  di  tal  peste  esser  invasa 
L’eccelsa  presentì  moglie  di' Giove, 

Nè  por  freno  a furor  tanto  là  fama  , * 

Con  aspri  motti  assai  Venere:  invero 
Lode  egregia  ne  avrete  ampi  triòhG 
Te , e il  figl  k)  tuo,  e immortal  nome:  quando- 
L’arte  vinca  di  due  Numi  una  donna. 

Nè  mi  si  cela  già  , che  tu  dell’  .nlta 
Carlago  la  magion  sospetti.  E inai 
Vorrem  finirla?  Onde  cotanta  guerra? 
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Che, non  piuttosto  eterna  pace,  e salde 
Wozze  striuglain?  Tutto  con  tutta  T'alma 
Abbiti  che  l)ramast.i  : innamorata  • 

Arde  Elisa , e il  furor  l’ ossa  le  sface. 
Vicendevole  adunque , e In  pari  auspici 
Questo  popol  reggiamo  servasi  a frigio 
Marito*,  e la  dotai  Tiro  si  ceda 
Alla  tua  destra.  E a lei  (che  si  fu  .avvista  • 
'Volgere  il  segno  dell’  infìnto  dire 
D’ Italia  a trarre  all’afro  lido  il' regno) 
Scaltra  ’Vener  rispose:  e chi  fia  stolta 

• Tanto  che  sdégni  la  proferta,  o teco 
Ami  aver  guerra?  Cosi  pur  fortuna 
Al  disegno  che  parli  il  fatto  ’asseguà.  ‘ 

Ma  tienml  dubbia  II  fato:  una  coniraune  ' 
Cittadc  a’ Tiri , e quei  ch’uscir  di  Troia 
Chi  sa  se  voglia  Giove,  e se  annuisca. 

Che  s’immischin  le  genti  e stringali  lega.  . 
^Moglie  tu  sei , e a te  lece  di  Giove 
Con  le  preghiere  interrogar  la  meute  : 

• Va’,  seguirò.  Allor  cosi  riprese 

La  regale  Giunou  : sia  mio  l’incarcq. 

Or  per  qual  via  ridur  si  possa  a meta 
CIÒ  che  ne  preme  l’espedisco,  ascolta. 

Nel  boschi  a caccia  ir  con  Enea  dispose 
La  misera  Didone,  allor  che  si  erga 
Co’  nuovi  raffffi  il  crastlno  Titané 

OD  .1  t 1 

A far  dell’alma  lucè  aperto  il  mondo. 
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Mentre  scorre  lo  stuolo  e i varchi  ha  cinti 
Coi  lacci,  io  scaglierò  grandin  còmmista 
A nembo  nero , e assorderò  co’  tuoni 
L’eira.  I compagni  fuggiranno,  e cupa' 

Nolte  fia  che  l’avvolga;  all’antro  istesso 
Hicovrerauno  Elisa. e il  teucro  duce 
Ed  io  con  loro;  e se  più  certo  ancora ‘‘ 

11  tuo  voler  mi  sappia^  in  stabil  nodo 
Unirò  l’alma  coppia.  E* l’imenèo  , ' 

Qui  fia.  Nè  ripugnante  a sue  , dimando  . 

EV  niego  Citerea , ma  dei  trovati  ' . r 
Astuti  inganni  ella  si  piacque  e rise. 

Sprgea  dall’Océan  l’alba  frattanto, 

E scelta  gioventù  fuor  delle  porle 
Matutina  prorompe;  ha  soltil  reti, 

E lacci  e spiedi  d’  una  ferrea  inserti 
Cuspide  acuta,  ed  a guinzaglio  i cani 
Con  i massili  cavalier  discorrono.  . 

Del'talamo  alle  soglie  la  reina,  > 

Che  ritarda,  attendean  di  Tiro  i ]>rimi: 

Sta  d’ostro  insigne  e d’oro  il  picsoiiante 
Destriero,  e morde  lo  spumoso  freno  ‘ 

Indocile.  Da  gran  stuolo  seguita 
Incede  alfine.  Clamide  sidonia , 

Cui  pinto  all’aco,  era  l’ estremo  Jembo . 

Pone  agli  omeri,  d’oro  ha  la  faretra 
la  oro  il  cria  si  annoda,  e un’aurea  fibbia 
Sostiene  e allaccia  la  purpurea  veste. 
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Seco  il  Gore  de’Teucri  e -il  lieto  Giulo  ' 
Procedono,  e' congiunte  le  sue  schiere. 

Bello  ^su  tutti , al  Ganco  Enea  la  segue. 

Come  allor  che  ‘del  Xanto  le  correnti 
Lasciate  Apollo  con  V iberna  Licia , 

Il  ptó  rivolge  ialla  materna  Deio, 

E i cori  muova j in  cerchio  all’ are  misti,  - 
DriopI,  Cretési , e i dipinti  Agatirsi 
Fremono  di  Cinto  i gioghi  egli  passeggia, 

E*  il  crin  diffuso  della  molle  fronda 
Coronalo  impedisce  e in  or  l’implica; 

S ode  1 arco  alle  spalle  tintinnire  : . , 

. Non  minore  moveasi  Enea;  cotanta  ' 
Splendea  beltìi  nella  venusta  faccia. 

Poi  eh  agli  aerei  mónti  e all’  enne  tane 
Furo  arrivati,  ecco  di  cima ‘ai.  balzi 
Spiccarsi  ginso  e scorrere  pc;’  gioghi 
I capribl  selvaggi,  ,e  d’altra  parte 
Gli  aperti  traversar  campi  fuggendo 

I cervi  uniti  in  polverose  torme 

■ Lasciando  i monti  ; ma  sul  Ger  cavallo 
Esulta  in  mezzo  dell’ ombrala  valle  , ' 

II  garzoncelló  Ascanio:  e or  questi  or  .quelli 
Trapassa  in  corso,  e fra_  l’ imbelle  gregge 

’»»Arde,’  che  spumante  -apro  in  lui  si  abbatta , v 
O li'on  fulvo  sceso  giù  dal  monte. 

- Intanto  il  cielo  riniormòra  forte,' 

E il  nembo  misto  a grandine  scoscende. 
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Tiri  e,  Teucri  e il  Dardanide  nipote 
, Di  Venere  qua  e là  fuggon  nei  cànapi,,* 

' Per  timor  ricovrando  ai  sj)arsi  tetti  j ) , >■ 

■ Giù  da’ monti  precipitano  i fiumi., 

Dldo  e il  duce'  troian  si  fìir  ridotti' 

Alla  stessa  spelonca:  in  pria  la  terra  ' 
Diede  segno,  e la  pronuba  Giunone} 

Pulserò  i liampi , e consapevol  arse 
L’aere  al  connubio,  e sulla  vetta  alpina,. 

Di  rossor  tinte  ne  ulular  le  ninfe.  • • 

Primo  di  tutti  i mali  e autor  di  morte 
Si  fu  quel  giorno}  nè  decoro  o fama  \ 

La  infrena  ornai,  ne  già  lurtivo  t.lisa 
Medita  amore , maritaggio  il  chiama  , ‘ . 

P all’ error  di  tal  nome  facea  velo. 

Tosto  di  Libia  alle  città  la  fama^  , -, 

Vola:  la  Fama,  un  mal  di  che  nuli’ altro 
Male  è più  ratto:  di  mobilitade 
Cresce  , e andando  vigor  toglie:  per  tema 
Picciola  in  prima,  poi  si  spinge  all’^ure  , 
Preme  il  suolo,  e in  le  nubi  il  capo  cela. 
Narrasi , che  per  l’ ira  degli  Dei , . , 

Disdegnata  lei  diè  fuora  la  Terra 
Ad  Encélado  e a Ceo  raiiior  germana , 

Di  ])iè  veloce  e di  veloci  penne: 

Mostro  orribile  è immenso  , cui  nel  corpo  ' 
Quante  son  piume  (a  dir  stupendo)  tanti 
Desti  ocelli  sotto , e in  tante  bocche  suona 
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Cotante  lingue  e^  tante  orecchie  addrizza. 
Fra  la  terra  ed  il  ciel  vola,  per  l’ ombre  , 
Della  notte  stridendo,  uè  declina  * 

Al  dolce  sonno  i lumi:  il  giorno  siede 
Ai  sommi  tetti  in  cima,  o sulle  tprri  \ • 
Esploratrice , e le  città  spaventa  ; 

Dell’  infinto  e del  reo  cosi  tenace 
Come  ''nunzia  del  vero  ; allur  le  genti 
Di  sermon  vario  empia  quella  esultante , 

Le  fatte  insieme  e le  non  fatte  cose 
Cantando;  di  troian  sangue  rampollo 
Esser  disceso  Enea,  cui  d’accoppiarsi 
Degnò  la  bella  Dido  ; e or  tutto  il  verno. 
Vinti  da  turpe  amor  languir  nell’  ozio , 
Immemori  del  regno.  E ciò  di  tutti 
Per  le  bocche  spargea  la  sozza  Diva. 

Tostamente  al  re  Jarba  il  corso  piega  , 
Gli  arde  l’alma  coi  detti  e monta  l’ire. 

Ei  concetto  ad  Ainmon  della  rapita 
Garamàntide  ninfa , a Giove  cento 
Templi  immensi  avea  eretti  e cento  altari 
Nei  vasti  regni  j e vigile  mai  sempre 
Sacrovvi  il  fuco  e assidue  guardie  ai  Numi , 
E di  ghirlande  i limitar  fiorili, 

E d’agrie  il  sangue  feanu  pingue  *11  suolo.  . 
Dell’  amaro  susurro  il  cor  act:eso , 

E fuor  di  mente,  narrasi,  che  all’ are 


270 


n4  , E N E I D E 

Stando  ei  nel  mezzo,  avanti  i molti  Numi, 
Sporte  le  man  supine  orasse  a Giove. 

Onnipotente  Giove,  cui  da’ pinti 
Letti  ora  il  Manco  banchettante  liba 
L’onor  lenéo,  miri  tai  cose?  o invano 
Tremiam  te.  Padre,  se  la  folgor  scagli, 

O fra  le  nubi  a sgomentare  i cori 
Mesci  vano  fragore  e cieco  foco  ? 

Femmina  vagabonda , cui  assentimmo 
Dentro  i nostri  confìn  cittade  angusta 
Ergere  a prezzo,  e cui  d’arare  il  lido 
Diemmo  e del  suol  le  leggi  ; or  nostre  nozze 
RiGuta  e seco  nel  suo  regno  ha  tolto 
Signor  Enea:  e adesso  il  nuovo, Pari, 

Cui  seguito  corteggia  efieminato , 

La  lidia  mitra  rannodata  al  mento 
E all’  olezzante  criu  , gode  il  suo  furto  : 
Mentre  noi  ne’  tuoi  templi  olTriamo  doni 
Invero , e fomentiamo  inutil  fama. 

In  tai  detti  egli  prega  e- Pare  abbraccia. 
L’udl  l’ Onnipotente,  e al  regai  tetto  . , 

(!lhinati  i fulgid’  occhi , in  oblio  vide 
Di  miglior  fama  gl’ inviliti  amanti;  \ 

E a Mercurio  si  parla  e tanto  indice. 

Orsù  va  Gglio , e i ZelGrl  adunati,  • . 

Sull’ale  scendi,  ed  al  dardanio  duce,  . 

Che  in  Tiro  or  poltre,  ^nù  da’ Fati  a lui 
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Alle  cittk  serbate  ornai  risguarda, 

Parla,  e reca  per  l’aere  il  ceuno  mio. 

Tal  noi’ promise  a noi  la  bella  madre, 
Nè  per  questo  il  rapia  due  Tolte  all’ armi 
Degli  Achei;  ina  perchè  di  regni  onusta,*  ' 
E nei  perigli  della  guerra  atroce 
Sostenga  Italia,  e dell’eccelso  sangne 
Torni  di  Teucro  a rampollar  la  schiatta  , 
Tutto  a sue  leggi  sottomesso  il  mondo. 

Se  nulla  di  tant’opra  or  gloria  l’arde,"  ‘ • 
Nè  su’ travagli  sui  fonda  sua  lode, 

Ond’è  eh’  ei  p^dre  le  romane  rócche 
A GIulo  invidia?  che  si  vuol?  con  quale  / 
Speme  ritarda  fra  nemiche  genti  ? . 

E al  sangue  ausonio  e di  Lavinia  ai  campi 
Perchè  non  bada?  navighi;  del  dire 
Tale  è la  somma,  e tal  ne  sei  tu.  nunzio. 

Diceva;  ed  ei  del  suo  gran  Padre  il  cenno 
Si  apprestava  a obbedir , e prima  ai  piedi 
Gli  aurei  talari  allaccia:  ali  son  queste 
Ond’ei  l’Immensa  terra  e il  mar,  volando. 
Ratto  trascorre,  egual  de’ venti  al  spiro. 

Diè  alla  mano  la  verga , onde  pur  egli 
Le  pallld’ ombre  dall’Orco  rivoca , 

Ed  al  Tartaro  tristo  altre  ne  spingè; 

Togl  ic  e dà  il  sonno , e a morte  adatta  i lumi. 
Poggialo  a quella,  fendea  l’ atre  nubi 
Dell’  aure  vincitor.  E già  volando , 
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H vertice  ed  il  fianco  arduo  discerne 
D’Atlante,  cui  la  vetta  è al  ciel  puntello: 
Atlante  d’atre  nubi  ognora 'cinto 
11  -pinifero  capo,  e cui  la  piova 
Fiede  mali  sempre  e il  vento  j a lui  diffusa 
Neve  gli  omeri  copre , e dal,  senile 
Mento  i fiumi  precipitano,  e il  gelo 
L’arida  barba  inrigidisce  e solca. 

La  foga  qui  delle  veloci  penne  ' . - 

Fermò  Cillénio,  equilibrossi  e all’onda 
Poscia  con  tutto  il  corpo  a piombo  scende; 
Come*  augello  che  umil  voli  sul  .mare 
Intorno  ai  lidi  ed  ai  pescosi  scogli. 

Come  appena  toccò  del  piede  alato 
V Gli  abituri,  cli’Enea  rimira  intento 

A fondar  rócche  e innovar  tetti;  al  fianco 
Pendea  la  spada  di  diaspro  fulvo 
Stellata,  e d’  ostro  tirio  ardeagli  il  manto 
Dagli  omeri  fluente;  e questi  doni 
La  ricca  Dido  a lui  fece , e le  tele 
Di. tenui  stami  d’oro  avea  cosparse.  . 

Prestamente  lo  affronta  ; e or  tu  dell’  alta 
Cartago  i fondamenti  a gittar  badi , 

F citth  bella  alla  tiia  donna  innovi, 
Mancipio  vile,  ahi  ! del  tuo  regno  al  paro 
Dimentico  e del  fato.  A te  lo  stesso 
Regnator  Giove  dal  supremo  Olimpo 
Mi  spedisce , che  terra  e mare  aflreua.  • 
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Che  pensi?  e con  qual  speme  ora  di  Libia 
T’indugi  ai  lidi.  Chè  se  pur  di'  tanta 
^ Grandezza  or  nulla  lo  splendor  ti  tocca , 

Ad  Ascauio  surgente  almen  risguarda , 

K alle  speranze  dell’  erede  Giulo 
Cui  ’l  regno  esperio  , e la  romana  terra 
Si  deon.  Così  Cillénioj  -ed  a quel  dire 
In  mezzo , la  mortai"  vista  spogliato , 

Nell»  aura  vana  si  mischiò  e disparve. 

Ammutì  sbigottito  Enea,  sul  capo 
Gli  si  arricciaro  per  l’orror  le  chiome, 

La  fredda  vocé  alle  fauci  attaccossi. 

Precipitar  la  fuga , arde  lasciare  . 

Le  dolci  terre,,  attonito  dei  Nutni 
A tanto  annunzio'  e all’ordine  severo. 

Ahi!  che  farà?  e a raddolcir  l’amante. 
Qual  modo,  adoprerà,  per  ira  insana  $ .. 
Donde  -princìpio  al  dir  fia  che  ritrovi  ? 
Velocemente  or  qua  or  là  il  pensiero  • - 
Porta,  ed  ora  lo  tragge  in  varie  parti  j 
Quindi  per  tutte  l’ ha  ravvolto,  e questo 
_ Alfiri  gli  parve  lo  miglior  partito. 

^lemino  e Serésto  chiama,  e il  prò  Cloanto, 
Che  diansi  a riattar  le  navi,  e al  lido 
Accolgano  i compagni' e apprestili  l’armi  • 
'Lacìti*  nè  vi  sia  chi  del  mutato 
Voler  riveli  la  cagione.  Ov’  essa 
L ottima  Dido  ignori  ciò,  nè  tema  ■ "» 
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Frangersi  un  amor  tanto,  egli  divisa  • 

Un  adito  tentar,  cogliere^  il  destro, 

E quale  è al  dir  più  molle  tempo.  Tutti 
Allietarsi  al  comando,  e immanlineiile 
A eseguir  lo  si  diero. ' Ma  gl’inganni 
Presenti  la  Teina,  e prima  i moli 
Primi  ascoltò  (e  che,  a un  amante  è occulto  !.) 
Usa  a tremar  anche  il  scciiro.  All’  ebra 
L’empia  fama  ne  porta,  ornai  il  navile 
Armarsi,  e in  punto  di  salpar  i Teucri.  ‘ 
Demente,  il  volto  accesa  e smània  e infuria 
Per  tutta  la  città,  siccome  Tiade 
Cui  Bacco  invase,  e da’ percossi  crotali 
Biscossa,  se  lei  chiama  la  trietérica  -* 
Orgia,  e il  notturno  Citerón  la  stimola. 

Alfine  Enea  garrisce  in  questi  detti. 

Fingere  ancor  sperasti,  indegno,  tanto  • ’ ' 
Puoi  di  malvagio , e dalla  nostra  terra 
Tacito  dipartir?  nè  te  il  mio  amore  , ' 

Nè  te  la  data  destra  , nè  rattiene 
Elisa , che  morrà  di  morte  cruda  ? 

Ch’anzi  tu  pur  per  l’invernali  stelle 
Il  naviglio  apparecchi,  e tra  i fischianti 
Aquiloni  per  l’ alto  a gir  ti  affretti. 

Crudele!  e che? ‘se  non  stranieri  campi. 
Sconosciuto  cercassi  , e ignota  sede , ‘ * 

E Troia  antica  anco  restasse,  a Troia  • ''v 
Pel  fortunoso  mar  veleggeresti  ? ..  . 
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Me  fuggi?,  me?  per  la  tua  destra,  e queste 
Lacrime  ti  scongiuro  (che  nuli’ altro 
A me  misera  foi  del  mio  riserva), 

Per  nostre  nozze,. e per  lo  impreso  imenei 
Se  cosa  alcuna  in  te  merlai,  se  alcuno 
Lolce  da  me  gustasti  j del  cadente  ' . 

Trono  pietà  ti  tocchi,  e s’ anco  i preghi 
Scendonli  al  core , la  rea  voglia  cangia. 

Per  le  la  Libia  e i nòmadi  tiranni  , ' 

M’odiano,  infesto  è il  Tirio  ornai,  per  te 
Il  bel  pudór  per  te  spento  , e la  fama  • 
Perchè  prima  mi  ergea  sola  alle  stelle. 

Ed  a cui  moribonda  mi  abbandoni 
Ospite  mio?  che  di  consorte,  solo 
Questo  nome  ne  avanza  ; e ornai  che  aspetto  ? 
Forse  che  Pigmalióne  il  rio  germano 
Mie  mure  atterri  ?•  o me  tragga  cattiva 
Jarba?  oh!  pria  di  tua  fuga  avessi  almeno  • 
Concepito  di  tej  sol  per  la  reggia. 

Che  mi  scherzasse  un  pargoletto  Enea  ' , 

A te  nel  volto,  e in  nuli’ altro  siihile , 
Deserta  àppien  non  mi  saprei,  nè  illusa. 

Qui  tacque.  Ma  di  Giove  al  gran  precetto 
Tutto  inteso  ei  teneva  immoti  i lumi, 

E a fatica  premea  nel  cor  la  doglia. 

Poco  alfin  replicò.  Io  a te,  reina,  \ 

Tutto  ch’enumerar  tu  puoi  parlando*  , ' 

, Non  negherò  dover  j nò  mai  d’  Elisa  , 
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Fin  che  me  non  oblìi , finché  lo  spirto 
Queste  membra  sostenti , io  fia  che  * scordi.'  . 
Breve  or  dirotti.  Ricoprir  di  furto 
Già  non  sperai  mia  fuga  ; nè  per  questo 
T’infingere  più  oltre  5 nè  le  tede  ' , 

Apprestai  di  consorte,  od  in  tal  patto 
Discesi  io  mai.  Se  al  mio  desir  conforme 
Produr  la  vita  consentiano  i Fati, 

E a senno  mio  regger  mie  cure,  in  Troia* 

Già  fòra  in  Troia , e le"  reliquie  dolci 
Primamente  de’ miei  raccolte,  e l’alta 
Casa  di  Priamo  ; il  recidivo  ai  vinti 
Pergamo  ^esta  mano  ayria  riposto. 

Ma  or  l’  Italia  magna  il'Grineo  Apollo, 

Italia  rintracciar  le  licie  sorti  ' 

Intiman:  qui  ’l  mio  amor,  quivi  è la  patria.  ■ 
Se  di  Cartago  te  Fenissa  tanto 
Ritengono  le  rócche  , ed  il  prospetto  ' ^ ‘ 
Della  città  di  Libia,  onde  alfin  nàsce* 

Pe’Troi  l’invidia  dell’ausonia  terra? 

Lece  anche*  a nói  cercar  estero  régno.  > 

Quante  volte,  fa  A’el  dell’ umid’ ombre 
Notte  alla  terra , e quante  volte  in  cielo  - 
Sorgono' l’ ignee  stelle,  me  la  torva' 

Ombra  del  padre  Auchise  in  sonno  sgrida  ‘ 

E minaccia;  me  Giulo  almo  garzone^ 

E l’ingiuria  del  caro  capo , ‘ch’io  ‘ 

D’ Esperia' frodo  e dei  fatali  campi..  ? 
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Adesso  pur  r interpetre  de’ Numi  j 
E Giove  stesso  a me  ’l  .spedia  (lo  giuro  - 
D’ambo  pel  capo)  egli  per  l’aure  lievi 
L’ impero  mi  portò^  di  molta  luce 
Entrar  nei  muri  manifesto  il  Nume 
Vidi,  e il  suo  dir  con  queste  orecchie  intesi. 
Me  cessa  e te  incender  con  querele 
Più  oltre.  Italia  a voglia  mia  non  seguo. 

Mentre  si  parla,  obliquo  ella  lo  guata 
Lunga  pezza,  e qua  e là  gli  occhi  girando- 
Tutto  il  ricerca  pur  senza  far  motto. 

Indi  all’ira  prorompe.  No,  una -Dea 
Non  ti  fu  madre , no  ! nè  del  tuo  sangue 
E Bardano  l’ autor,  empio  le  rupi  • 

Ti  produsser  del  Caucaso  gelato , • 

E le  mamme  allattar  di  tigre  ircana. 

Che  dissimulo  io  più  ? e a qual  mi  serbo 
Onta  maggior?  abbassò  forse  i lumi? 

Forse  è commosso  al  nostro  pianto?  e vinto 
> Bagnò  almen  gli  occhi?  o sparse  un  sospir  solo? 
Che  pria  dirò,  che  poi?  Già  già  nè  il  padre  '• 
Saturnio,  nè  la  massima  Giunone 
Queste  cose  con  giust’  occhi  rimira. 

Ov’è  quaggiù  più  fede.  Io  lo  raccolsi 
Naufrago  ignudo,  e meco,  stolta,  a parte 
Del  regno  il  posi,  il  lacero -dilavile  , 

Al  mar  togliendo  ed  i suoi  Teucri  a morte. 
Ahi  1 dalle  furie  trasportar  mi  sento. 
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Or  Apollo  fatidico  , or  le  licie 

Sorti , ed  ora  perfin  da  Giove  istesso 

L’interpetre  de’ Dii  spedito  a volo 

Reca  barbaro  cenno:  mver  ciò  monta  it 

Ai  Celesti,  ed  i placidi  Beati 

Tal  briga  accora.  Non  ti  tengo , o i tuoi 

Detti  contrasto.  Vanne  j in  braccio  ai  vénti  * 

Cerca  regni  per  mar , veleggia  a Italia  , '' 

Chè  spero  io  pur,  se  nulla  ponno  i Numi 
Vendicator  degli -^empii,  tra  gli  scogli 
Il  supplizio  ne  avrai , e Dido  a nome 
Sovente  chiamerai.  Anche  lontana  ' 

Ti  seguirò  con  nere  faci,  e quando 
Gelida  dalle  membra  avrk  disciolta  * 

Morte  quesCalma,  iu  ogni  loco  avante 
Ombra  implacata  ti  starò  ; le  pene  ; 

Crudel  mi  pagherai^  l’udrò  e tal  fama- 
Giù  nell’  abisso  a lusingar  verrarami.  • ■ 

Tronca  qui  i detti,  ed  egra  l’àer  fugge, 

E a ’suoi  sguardi  togliendosi  lo  lassa , 

, Che  dir  molto  volea,  e non  dir,  per  tema  • 
Confuso.  Lei  sostennero  svenuta  ' ’ 

Pronte  le  ancelle, 'e  le  languide  membra  • 
Entro  il  niarmoreo  talamo  recaro  , 

E tosto  l’ ebbon  rese  al  letto  molle. 

Ma  il  pio  Troian  sebben  lo  prema  intenso 
Desio  di  raddolcir  colei , che  si  ange 
E in  soave  parlar  molcer  sua  doglia  j iSV- 
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Mollo  gemendo,  e per  lo  immenso  auiore 
Macerato 'neir  alma,  pur  dei  Numi 
Obbedia  al  cenno,  e visitò  il  navile. 

L’opra  affrettano  i'Troij  da  tutto  il  lido. 
L’eccelse  navi  eran  dedotte,  e nuota 
V La  spalmata  .carena;  froudeggiauti 
• I rami  trasferiano  e le  recise 
Informi  querce  ; tale . del  fuggire 
Era  la  fretta  e la  faccenda.  Tutti’ 

Correr  per  tutte  vie , migrar  li  vedi  : 

Come  quando  di  farro  un  grande,  acervo  ‘ 
A depredar  le  provvide  formiche  ' . > 

Dansi  del  verno  memori,  e .a  lor  buca 
L’bauno  riposto;  ' va  pei  campi  il  nero 
Stuolo  fra  .l’ erbe  per  angusto  calle 
Convogliando  ^la  .preda:  i gròssi  grani'  ; 
Altre  sospingon  gli  òmeri  addossate, 

Altre  uniscun  le  file  e le  infingarde. 
Castigano;  la'  via  brulica  e ferve. 

Quali  i tuoi  sensi  allor,  misera  DI  do,  . 

In  veder,  questo?  'e  quale  il  pianto,  e quanti 
I gemiti  si  fur?  quando  dall’ alto- ' 

Della  rócca  rimescolarsi  il  mare* 
lutto  su  gli  occhi  tra  infinite  grida, 

E vastamente  ribollir  la  curva 
Ripa  miravi.  Violento  amore  , 

A che  non  stringi  un  mortai  petto?  al  pianto 
Di  nuovo  è forza,  e pur  di  nuovo  ai  pregili 
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Cli’ ella  discenda  e 41  crudo  giogo  implori 
Dello  spietato  Iddio  ^ onde  inesperto  ' 

Mezzo  alcuno  non  lassi  anzi  > che  ' mora. 

Tutta  d’ intorno  la'  riviera  in  moto,' 

Anna,  tu  vedi  e accorrer,  d’ogni  parte:  • 
Già  r aure  chiama  la  spiegala  velst  , 

£d  alle,  popj^  i remiganti  lieti  .. 

Imposer  le  corone.  Se  <m* avessi  ' ; , * j J'-  t 
Gjtnnto  duolo  presentir  potuto,  ^ 

Soffrilo  anche  varrei;  suora,, quest* uno  v 
Dimando  pure  a^  me  infelice  adempì , 

Anna:  poiché  quel  perfido  te  sola 
Prezzar  solca,  « crederti  dell’alma  <1 
I sensi  arcani;  e sola' di  tal  uomo 
Gli  .aditi  in^li  conoscevi. e i, tempi:- 
"Va,  suora,,  e all’orgoglioso  mio  nemico 

• E parla . e prega.’  In  - Aulide  coi  !Orcci 
Esteruiinare  la  da'rdania  gente',  >r«  i- 

' ]\on  io  fei  sacramento^  nè,  le  navi  , 

A Pergamo  ho  spedite, -né. del  .padre  : % 
Anchise  'l’ombra  offesi  o Svelfi  l’oss^^'  >- 
Perché  alle  mie'  parole  ei^dar .ricusa 

• Le  dure  Orecchie?  e^  dove- corre? - assenta 
(Questo  a t misera  amante  ultimo  dono,*  - • • 
Vènti  propizi  attenda  e 4aòil  fuga....: 

Non^  già  quel  che  tradì  talamo'  antico  - ' 
Prego,  nA che  al  bel  Lazio  ei  manchi- e al  regtm ; 
Un  tempo  vano'  e spazio  e y*egua  al  mio  ; U 
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Furor  gli  chieggo,  sol  fìnchè  a me  'vinta 
Mia  rea  ventura  a non  dolermi  ìmpari. 
L’ultimo  don  che  impetro,  (della  suora 
Pietà  ti  stringa),  e se  per  te  l’ ottengo 
Compensato  il  farò  della  mia  morte. 

Si  pregava  piangendo,  e questo  pianto 
Porta  e riporta  la  mestissim’ Anna; 

Ma  intrattabile  nulla  i preghi  egli  ode, 

Nò  per  lacrime  tante  unqua  si  piega. 

Gli  Ostano  i fati,  ed  un  avverso  Iddio 
A lui  le  mansuete  orecchie  serra. 

Qual  di  annoso  vigor  robusta  quercia 
Or  quinci  or  cpindi  di  schiantar  fan  gara 
Sodìnndo  alpini  venti:  uno  stridore 
S’alza,  e cadono  in  terra  alto  le  fronde. 
Scosso  il  tronco;  alla ‘roccia  ella  sta  forte 
E quanto  al  ciel  turchino  erge  la  cima , 
Tanto  giù  stende  le  radici  all’Orco  : 

Non  altrimenti  da  incessanti  voci 
È sospinto  qua  e*  là  l’eroe. che  in  fondo 
Del  gran  cor  si  dolca,  ma  resta  immola 
La  mente , e vano  pianto  il  ciglio  piove. 

Allor  da  i fati  esterrefatta  Elisa 
Orava  , lassa , Morte  ; è grave  a lei 
La  curva  sostener  vista  del  cielo; 

E come  addurre  a fine  il  fier  disegno 
Pensa  e involarsi  all’ odiata  luce  , 
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Vide  (orrendo  a ridir mentre  sull’ are-» 

D’ incenso  vaporose  i doni  ofll'ria , 

Annerarsi  i licor  sacri , e mutato , 

Lo  sparso  vino  in  fèdo  sangue.  A nullo 
Il  prodigio  fe’  aperto  e alla  germana 
Stessa  il  célò.  Quindi  un  deliibro  eretto 
Di  marmo  nella  reggia  avea  e dicalo 
All’antico  consorte  , e lo  tenea 
Con  mirabile  onor  culto,  e di  bianchi  • 

Velli,  ricinto  e di  festiva  fronda. 

Qui  le  parve  di  lui,  che  la  richiama 
Voci  e parole  udir,  allor  che  oscura 
Notte  involgea  la  terra;  e solo  intanto 
Dal  culmine  in  feral  carme  ululando 
Il  solitario  gufo  lamentarsi 
Spesso,  e*  in  pianto  iterar  le  lunghe  note; 
Molli  presagi  poi  d'antichi  vati 
A lei  con  fieri  annunzi  di  spavento 
Colpiano  il  core,  e lo  stringean  d’affanno. 
Feroce  in  sonno  le  si  mostra  Enea 
E la  sgomenta;  sempre  abbandonata 
Restarsi  e sola , e sempre  • errar  per  lungo 
Sentier  pareale  scompagnata,  e i Tiri 
Andar  cercando  in  van  per  un  deserto. 

Qual  forsennato  vide  Pénleo  un  giorno  - 
La  frotta  dell’  Eumcnidi  ed  il  Sole 
Doppio  mostrarsi  e doppia  Tebe;  o come 
Là  sulle  scene  l’ agitato  Oreste  , 
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Mentre  rifugge  d’atre  serpi,  armata,,  . 

E di  face  la  madre,  e iu  sulle  soglie 
Vendicatrici  seggono  le  Dire., 

Or  poi' che  in  sen  le  furie  ebbe  concette. 
Dal  .dolor  vinta  morir  vuole,  e solo  • . 

n modo  e il  tempo,  aspetta  j e a la  dolente 
Suora  si  dice;  ma  di  speme  in  pria 
' Atteggia  il  volto  e rasserena  1 rai: 
Rallegrati  con  me,  suora,  potei 
Finalmente,  una  via  trovar  che  amante 
A 'me  lui  renda,  o per  sempre  mi  sciolga. 
Ai  termini  d’  Oceano  e al  Sol  che  muore , 
Giace  disgiunta  terra  in  Etiòpia,  ’ 

Ove  1-  asse  di  stelle  ardenti  sparso 
Co’  i grand’  omeri  folce  il  sommo  Atlante. 
Pervenuta  di  là  fummi  additata 
Massila- maga,  che  del  tempio  a guardia 
Dell’  Esperidi  stava,  e le  vivande 
Ministrava  al  dragone  e i sacri  rami 
Dell’arbore  servava j il  sonnacchioso 
Papavero  spargendo  e il  miei  stillante. 
D’essà  co’i  carmi  solver  si  assecura 
Qualun(jue  cor  più  le  talenti,  e in  altri 
Aspre  cure  intromette,  e ferma  l’onda 
Ne’  fiumi , e trae  , retrograde  • le  stelle  j 
Le  notturne  fantasime  costringe,  , 

E muggir  vedi  sotto  i piè  la  terra, 

E gli  orni  giù  calar  dagli  erti  monti. 
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Pe*i  Dei  lo  giuro!  e per  T'ainatò  capo 
Tuo,' dolce  suora,  gran  forza  m’ingiunge 
La  nefanda  tentar  arte  de’ maghi. 

Tu'  nel  tetto  interior  secreta  all’aùre 
Ergi  intanto  una  pira’,  e su  v’ imponi 
L’armi  dell’uomo  disleal , che  appese 
Nel  talamo  lasciò,  con  tutte  spoglie  , 

E il  fatai  letto.- ov’ io  lassa  perii.  ' • ' 

Di  quéll’  abominato  ogni  reliquia 
Strugger  chiede  la  Maga  e ne  comanda.  ' 
Tacque  ciò  detto,  e di  pallor  si  tinse 
Nel- Tolto.  Nè  però  sotto  i novelli" 

Riti  celar  della  germana  il  fato  ' 

Si  avvisa  Anna  giammai;  chè  nella  mente 
Tanto  furor  non' concepì,  nè  teme 
Più  grave  mal  che'  in  morte  di  Siqhéo.  • 
Dunque  i, comandi  adempie;  ma  sublime* 

Nei  penetrali  della  ■ reggia , al  cielo 
Eretto  il  rogo,  che  di  tede  e d’elei 
Recise  era  contesto , la  reina 
Di  fronda  fonerai  corona  e cinge 
Di  ghirlande;  e le  spoglie  ed  il  relitto 
Brando  su  vi  ponea,  l’imago  e il  toro. 

Non  del  futuro  ignara.  In  cerchio  stanno 
L’are,  e le  chiome  orribilmente  sparse. 

Tuona  la’  maga  con  la  bocca  immonda 
Tre  volte  cento  Dii,  l’Èrebo,  il  Chao  . 

Ed  Ecate  tergemina , e i tre  volti 


Digitized  by  Google 


688  LIBRO  QUARTO  H9 

Pella  vergin  Diana.  'Avea  cosparso 
Di  Averno  la  fini’ onda,  e le  vellose  ■ ' 

Erbe  recise  con  aenee'  falci 
A rai  di  Luna  fe’  venir,  e il  succo  • 

D’ atri  veneni  cercò  pure , e in  fronte 
Con  l’amor  della  madre  il  malioso 
fppoman  svelto  al  tenero  puledro.  . ' ' 

Un  piede  ignuda,  ed  in  succinta  gonna 
Dido  ella  stessa  all’ are  il  salso  farro 
Con  le  man  pie  spargendo,  del  suo*  fato 
Le  conscie  stelle  e i Numi  invoca,  intesa 
Solo  a morir j e prega  s’av\i  un  Dio 
Memore  e giusto,  che  la  rotta  fede  r . 
Miri  e agli  afllitti  ed  -ingannati  amanti. 

Era  la  notte,  e placido  riposo 
Prendeano  ih  terra  gli  animanti  lassi  ^ 

Dormon  le  selve  e il  mar,  chè  già  le  stelle 
Cadeano  alla  metà  del  corso»  e tace  ' ■' 
Ogni  campo -e  gli  armenti  e i pinti  augelli, 

E quei  che  i vitrei  laghi , e quei  che  alberga  . 
Per  gli  aspri  dnmi  la  deserta  piaggia. 

Stesi  nel  sónno  per  la  cheta  notte 
Sopian  le  cure  è i cor  scarchi  dell’ opre. 

Ma  non  -Dido  infelice:  dessa  al  sonno 
Non  cede,  nè  carpian  dolce  quiete  • 
n core  o gli  occhi j addoppiansi  gli  affanni, 

E vie.  più  fero  risorgendo  amore 
Inaspra,  e d’ira  in  gran  tempesta  bolle. 
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Angeasi  dunque , e tal  seco  ragiona 
Nel  secreto  del  cor;  che  fo?  di  nuovo 

I proci  primi  tenterò  derisa? 

E supplice  sarà,  che  de’ Numidi 

II  maritaggio  implori?  Io  tante  volte 
Di  lor  proferte,  disdegnala;  od  anzi 
L’ iliache  navi  seguirò  e de’ Teucri 
Gli  ultimi  cenni?  E averli  ora  giovati 
Di  soccorso  che  monta?  E bene  in  mente 
Lor  sta  memoria  dell’antico  merlo?  ' 

Ma  fa  che  il  voglia;  il  paliran?  schernita 
Me  loglieran  su  le  superbe  navi? 

Ah! 'misera,  noi  sai  nè  ancor  conosci 
Di  Làomedonle  la  spergiura  razza? 

Che  poi?  fuggendo  seguirò  io  sola 
I marinari  ovanti?  o d’ogni  mano 
De* miei  Tiri  affollata  andrò?  e coloro 
Che  di  Sidòne  a forza  ebbi  divelti 
Nel  procelloso  mar  trarrò  di  nuovo', 

E dar  comanderò  le  vele  ai  vènti  ? 

Mori,  che  il  dei,  tronchi  la  doglia  tm  ferro. 

Tu  vinta  alle  mie  lacrime,  tu  prima  a 
Me  furente  d’ amor  di  questi  mali  -, 

Carchi,  o suora,  e mi  dai  preda  al  nemico 
Nè  del  talamo  schiva  e senza  fallo.  • » 

Chè  non  anzi  menar  la  dolce  vita  . V 

Valsi  all’usanza  mia  fera  e*  selvaggia.  - 

Ahi!  non  tenuta  al  cener  di  Sichéo 
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La  fe  giurata!  In  (Questi  lagni  Dìdo  ' 
Rompea  del  seno  l’angoscia  influita. 

Già  fermo  Enea  di  andar  sull’ardua  poppa 
Sfiorava  il  sonno,  presto  tutto  all’uopo. 

E quivi  a lui  del  Dio  reduce  in  sogno 
La  forma  comparir,  e in  questi  detti 
Ammonirlo  di  nuovo;  era  del  tutto 
A Mercurio  sìmile,  nella  voce. 

Nel  colore.,  nel  biondo  crin , nell’  alme 
Membra  di  giovauil  bellezza  adorne. 

Figlio  di  Dea,  e in  tauto  rischio  puoi 
Trar  tuoi  sonni  > nè  alfin  ti  avvedi  quali  • 
Perigli  ti  circondano?  Demente! 

Spirar  secondi  i zefliri  non  odi? 

Opra  crudel  volge  nefanda  e frode 
Dido  nel  petto,  di 'morir*  già  ferma, 

E d’ira  in  vari  moti  bolle;  e ancora 
Frettoloso  non  fuggi,  or  che  ti  è dato 
Precipitar  la  fuga?  Il  mar  turbarsi' 

Vedrai  da’ legni  e splender  l’atro  faci. 
Arder  di  fiamme  i lidi;  se  te  colga 
In  questa  terra  tuttavia  l’aurora. 

Tardante.  Via  di  qua,  tosto  ti  affretta: 
Femmina  è cosa  mobil  per  natura. 

Cosi  detto,  mischiossi  all’atra  notte, 

Air  apparir  che  fece  all’ improvviso - 
*'•  L’ombra,-destossi  sbigottito  Enea; 

Balza  ratto  e i compagni  incita:  or  via  .. 
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Vigilate,  sedete  ai  banchi  e date 
' Tosto  le  vele.  Un  Dio  dall’alto  olimpo 
Spedilo*  ecco  ritorna  , e ne  fa  ressa 
Romper  la  fuga  e incidere  le  funi. 

Qual  tu  ti  sia  de’ santi  Numi,  noi. 

Te  già  segniamo,  e al  cenno  tuo  siam  presti 
Giubilando.  Tu  placido  ne  assisti, 

Ne  favoreggia,  e*"  destre  in  ciel  ne  adduci 
Le  stelle.  Disse,  e fuor  della  vagina  • , 
Fulminando  tirò 'la  spada,  e strinta 
Nel  forte  pugno,  il  canape  tagliò. 

Un  pari  ardor  in  tutti  avvampa:  sciolgono,  * 
Arrancano,  scostarsi  il  lido,  e il  pelago 
Sotto  i legni  si  cela  ; curvi  fendono 
Le  spume  e a voi  l’azzurro  piano  strisciano. 

Già  il  cròceo  letto  di  Titon  lascialo  , * 

De’  nuovi  raggi  il  suol  spargea  1’  Aurora. 

• Poi  che  albeggiar  mirò  da  eccelsa  torre 
La  prima  luce  la  reina,  e a paro 
Dilungai^  il  naviglio  a vele  piene, 

E le  ripe' scoverse  e queto  il  porto 
Di  rematorj  il  delicato  petto 
Tre  volte  e quattro  a sè  stessa  crudele  ' 
Percote,  e straccia  l’ auree  chiome.  Ah  Giove! 
Partirà  dunque,  esclama,  e uno  straniero 
Farà  schernito  il  nostro  regno?  L’armi 
Non  rapiscono,  e non  Carlàgo  tutta  , 

L’ insegue , e fuor  del  porto  altri  sospinge 
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Le  navi?  ite:  portate  qua  le  fiamme 
Veloci,  e sciolti  i Un,  spingete  i remi. 

Che  parlo  f o dove  son?  e qual  follia 
Muta' la  mente?  Misera  Bidone  ! . . 

Empio  destln  ti  coglie  adesso.  Allora  ..  ' 
Dovevi  che*  gli  desti  scettro  j or  ecco 
La  fe , la  destra  I ecco  quel  pio  che  seco 
Si  rapconta  portar  1 patri!  Numi, 

E fe’  del  vecchio  padre  al  tergo  soma! 

Nè  preso  a forza  trucidarlo  valsi  ,• 

E le  viscere  spargere  nel  mare  ? 

Nè  i compagni , nè  1’  omicida  acciaro 
In  Giulo  stesso  immergere , e imbandirne  , , 
Orrido  pako  , alla  paterna  mensa  ? 

Ma  della  pugna  incerta  era  la  sorte  ! 

Il  fosse.  Che  temei  morendo?  il  foco 
Nel  campo  avria  scagliato:  e pieni  i legni 
Di  fiamme  , e con  la  schiatta  detestata 
E figlio  e padre  estinto , e me  con  loro.  • 
Sole,  che  di  tue  fiamme  ogni  opra  .lustri 
Qua  giù’ in  terra  j e te  cui  son  d’ Amore  ' 
.Conti  gli  affanni  interpetre  e mezzana 
Giuno:  ed  Ecate  dentro  i tenebrosi 
Trivi  ululata  in  mezzo  alle  eittadi^ 

Ultriei  Furie  e inferni  Dei  d’ Elisa  < 

Moribonda:  tai  cose  a cor  tenete, 

E il  mertato  da’ rei  nume  sull’empio 
Cada:  sentite  il  mio  pregar.  S’  è dura 
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Necessità  che  il  porto  tócchi,  e a terra 
L’infame  capo  approdi,  e ciò  è il  fatale  , 
Voler  di  Giove,  e quivi  il  termin  fisse; 

D’  ardita  gente  poderosa  in  guerra 
^ Travagliato  nell’ armi,  e dagli  amplessi 

• Svelto  di  Giulo,  implori  aita  e vegga 

' De’ suoi  l’ indegne  móni,  e in  ferree  leggi 

I Se  a pace  vii  si  sottometta,  a lungo 

Non  fruisca  del  regno  e della  lucè: 

Ma  cada  anzi  ’l  suo  giorno,  ed  inumato 
Nell’arena.  Ciò  prego";  e questa  verso 

* ‘Col  sangue  ultima  voce.  E voi  miei  Tiri 
- Con  odio  eterno  i figli  e tutta  schiatta . 

Esercitate  ; questo  al  cener  nostro  ^ 

Dono  inviando . Nullo  patto  mai  ,* 

, , Nullo  amore  vi  stringa;  anzi  alcun  sorga 
Dall’ ossa  mie  vendicator  feroce, 
j Che  a ferro  e fiamme  metta  il  teucro  seme 

Ora,  in  futuro , e sempre  che  le  forze" 

A lui  ’l  tempo  amministri.  I lidi  ài  lidi, 
L’onda  all’onda  nemici,  e l’armi  all’ armi 
Impreco:  e insieme  a ria  pugna  i nepoti 
Anelino.  Si  disse;  e in  ogni  lato 
L’animo  aggira,  l’odi'ata  luce  ‘ i,  " 

♦ Schiva  più  oltre  risguardar.  E a Barce 
Nutrice  di  Sichéo  tai  detti  addrizza 
Brevemente  : chè  Tiro  ritenea 

■ Della  sua  l’atro  cener;  va’  diletta  *•; 
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Nutrice  ed  Anna  adduci;  di  che  affretti  ■ 

A sparger  di  fluvial  linfa  le  membra,  > 

E con  sè  r ostie  e i suffumigi  imposti 
Rechi.  Venga  così;  cingi  tu  stessa 
Di  sacre  bende  la  canuta  fronte. 

' A Giove  stigio  il  sacro  onor  che  impresi 
Pieno  far  voglio , e terminar  cotanta 
Angoscia,  del  Dardanido  alle  vampe 
Dando  • l’ imago.  Disse,  ed  a sua  posta 
La  vecchiarella  il  tardo  piè  affrettava. 

Ma  trepida  Didone,  e in  cor  feroce 
Per  P orrido’  disegno  statuito  , 

Rota  gli  occhi  di  sangue  , e le  tremanti 
Gote  di  macchie  livida  , alla  morte  ^ 
Vicina  imbianca . E negl’  interni  irruppe 
Aditi  della  reggia,  e l’arduo  rogo 
Furente  ascesa,  la  dardania  spada , 

, Dono  non  chiesto  ad  uopo  tale,  strinse. 

Quivi  poiché  l’ iliache  vesti  e il  noto 
Toro  rfvede,  pensò  alquanto  e pianse; 

Poi  su  quel  letto  si  lasciò  cadere 
E i detti  disse  estremi:  amate  spoglie 
Fin  che  a’ Dei  piacque  e al  fato,  or  vi  prendete  • 
Quest’  alma  e'  al  duol  la  liberate.  Vissi , 

E quel  che  mi  segnò  giro  Fortuna 
Percorsi,  e adesso  la  mia  grande  iìnago 
Andrà  sotterra.  Città  esimia  eressi. 

Vidi  mie  mura,  fei  al  german  nemico 
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Scontar  le  pene  e vendicai  il  consorte. 

Lieta , o me  lieta  in  tutto  ! se  i miei  lidi 
Won  toccavan  giammai  le  teucre  prore. 

Disse , e sul  letto  il  labbro  impresse;  inulta 
Morremo,  ma  si  mora,  esclama;  all’ ombre 
Cosi,  cosi  giova  discender.  Vegga 
Cogli  occhi  suoi  dall’  alto  il  foco,  e seco  ' 
L’empio  crudele  IL  tristo  augurio  portL 
Si  parlava  ; ed  in  quella  lei-vCaduta  ^ ^ 
Sul  ferro  rimirar  l’ ancelle,  e sangue 
La  spumante  grondar  spada , e l’ intrise 
Mani.  Va  agli  alti  atrii  !1  clamor,  la  fama 
Scorre  per  la  città  stordita , e infuria. 

Orrido  suon. di  femralnil  compianto. 
D’alte  querele,  d’ululi,  e di  strida 
Rende  percosso  il  tetto  e in  ciél  penetra: 
Non  altrimente  se  Cartago  o Tiro 
Vetusta  giù  precipiti , intromesso  , ' 

Il  nemico , e le  fiamme  struggitrici 
'Volvansi  per  le  case  e per  li  tempi L 

Semiviva  ascoltò  l’aspra  novella  ‘ , 

L’esterrefatta  suora,  e*  con  tremante 
Piè  nel  mezzo  avventossi,  e lacerando 
Con  1’  ùnghie  il  volto  e percotendo  il  seno 
Con  le  pugna , la  moribonda  a nome 
Chiama  e stride.  Ed  a ciò  volgeano,  o suora,. 
Le  tue  mire?  pur  me  cogliesti  in  frode? 

11  rogo  è questo , e questi  i fochi  e l’ are 
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Che  à me  si  apparecchiavan  ? me  déserin , 
Di  che  mi  lagno  in  pria?  tu  disdegnasti- 
Compagna  avermi  nel  morir;  chiamata 
In  un  medesmo,  fato,  ohj  pur  mi  fussi 
Da  te;  una  doglia  istessa,  un  ferro,  un’  ora 
Ambedue  n’  avria  morte . E ancor  con  queste 
Mani  la  pira  eressi,  e i patri i Numi, 
Crudcl,  con  questa  voce  ebbi  invocati 
Perchè  tu  muoia , e perchè  al  tuo  morire 
Teco  io  non  sia?  Me , suora,  e te  hai  spento, 
E il  popol  tuo,  ed-i  sidoui' padri. 

La  tua  cittade.  À me  l’ onda  eh’  io  lavi 
Le  plaghe;  e s’erra  del  fuggente,  spirto 
Qualche  aura  ancor,  la  coglierò  sul  labbro. 

In  questo  dire  frettolosamente 
Gli  ardui  gradi  saliva , e la germana 
Esanime  abbracciata  al  sen  premea. 

In  gemiti  rompendo,  e l’atro  sangue 
Con  la  veste  seccava.  Ella  a fatica 
Elevar  tenta  i gravi  lumi,  c tosto 
Manca,  e del  sen  l’inGssa  plaga  stride. 

Tre  volte  sovra  il  cubito  levossi. 

Tre  sul  letto  ricadde,  con  gli  erranti 
Occhi  cercò  per  l’alto  ciel  la  luce,  ’ 

E ne  géme,  poi  che  trovata  l’ebbe. 

Del  lungo  duol,  della  difGcil  morte' 
L’onnipossente  Giuno  impietosita 
Iri  allora  spedi,  che  la  lottante 
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'Alma  sciogliesse , e delle  membra  i nodi. 

Però  che  nè  dal  fato , • nè  di  morte 
Menata  ella  peria;  ma  innanzi  il  giorno, 
Misera,  e da  furor  repente  accesa 
Proserpina  non  anche  il  biondo  crine  ^ ' 

Le  avea  diveltò,  nè  dannata  all’Orco. 

Le  crocee  penne  rugiadosa  in  cielo 
Iride  dunque  vola , in  faccia  al  'Sole 
‘ Mille  traendo  variati' colori , 

' E'sul  capo  le  stette j e questo  a Dite, 

Ministra, io  reco,  e te  del  fral  disciolgo. 

Disse , e il  crin  le  mozzò  ; tosto  il  calore 
Diffuso,  l’alma  si  mischiò  ne’ vénti.  , ' - ^^2 
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Intanto  Enea,  fermò  di  andar,  per  Tallo 
Navigava,  tagliando  i neri  flutti, 

Cbe  Aquilone  inaspria/  ma  pur  indietro 
Dalla  forza  d’amor  tratto  ei  risguarda 
Alle  mura , che  già  splendean  di  fiamme 
Dell’  infelice  Elisa.  Ampio  è T incendio , 

Nè  si  sa  la,cagion,  ma  noto  è bene 
Che  attenti  pur  d’ un  violato  amore  • 

Disperato  dolor,  e quanto  possa 
Femmina  furibonda^  e quell’augùrio 
Stringea  funesto  dei  Troiani  il  core. 

Eran  di  vista  della  terra  usciti,. 

L’alto  pelago  attinto,  e cielo  ed  acqua 
Apparian  d’pgni  intorno  j allor  che  un  denso 
Nembo  lor  stette  'sopra  il  capo , seco 
Notte  e verno  traendo  : innorridia  ' 

Per  le  tenebre  l’onda.  11  nocchier  stesso 
Palinuro  dall’ardua  poppa  oh!  disse, 
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Che  fia  con  tante  in  cielo  accolte  nubi 
D’ogni  parte?  ed  a noi  che  mai  prepari 
Padre  Netinno?  Indi  comando  ei  fece 
Di  raccorre  le  sarte  e instar  su  remi, 

K di  sua  man  obliquo  ai  venti  il  seno 
Della  vela  spiegò.  Poi  vólto  a Enea 
Porse  questo  parlar;  no,  s’ anco  Giove 
Stesso  il  prometta,  d’alferrar  l’Italia 
Con  questo  ciel  non  spero . Di  traverso 
Fischiali  mutati  i vénti,  fuor  dell’atro 
Occidente  insorgendo,  e l’aer  in  folte 
Nubi  si  aggroppa;  nè  lottar  incontro 
Ornai  potremo,  nè  resister  tanto; 

Ora  poiché  prevai  fortuna,  noi 
L’assecondiamo,  andiam  ove  ne  invita, 

E si  cangi  il  cammin.  Non  lungi  I porti 
Della  Sicilia  sono,  e il  fido  ospizio 
D’ Eriee  tuo  fratello;  se  dell’arte 
MI  rammento  pur  sempre  e delle  stelle. 

E incontro  Ekl'ea;  ben  mi  avvisava  questo 
Chiedere  i vénti , e contrastar  è vano. 

Piega  le  vele,  e qual  mi  fia  più  grata 
Terra  ove  approdi  alGn  lo  stanco  abete, 

Di  quella  che  ne  serba  il  lidio  Aceste, 

E del  buon  padre  mio  1’  ossa  ricovra  ? 

Ebbe  ciò  detto;  e si  drizzare  al  porto; 

Tendou  propizi  zeffiri  le  vele , 

E .correndo  sul  mar  striscia  il  .naviglio 

■) 
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Rapidamente  j si  che  lieti  a proda 
Giunsero  alfiti  della  riviera  amica. 

Ma  poi  che  di  lontan  dall’  ardua  vetta 
Di  un  monte  Aceste  vide  delle  teucre 
Prore  l’arrivo,  in  gran  fretta  si  mosse 
Giù  calando  a Incontrarle  . E avea  di  strali 
Irto  ed  orrido  il  fianco , e della  pelle 
Di  libica  orsa;  Generollo  al  fiume 
Critniso  la  dardania  Egésta . I prischi 
Avi  ei  membrando  si  prendea  diletto 
Del  rivederli,  e di  dovizia  agreste 
Lieto  gli  accoglie,  e gli  ricrea  co’ doni. 

Già  poste  In  fuga  avea  sul  primo  albore 
Le  stelle  il  di  seguace;  e dalla  spiaggia 
I compagni  a consulta  Enea  raccolti. 

Ritto , da  un  greppo  si  lor  prese  à dire. 

Generosi  Dardànldij  cui  il  sangue 
Dai  Celesti  deriva,  or  compie  l’anno 
Dei  mesi  il  rotear,  da  che  le-  sante 
Ossa  del  genltor  chiudemmo  in  terra  , 

E i mesti. altari  consecrammo.  Il  giorno, 
S’io  non  m’inganno  è questo,  che  onorato 
Mi  fia  sempre,  ed  acerbo  sempre;  o Dei 
Cosi  vi  talentò.  Se  dunque  errante 
Un  tal  di  nelle  gétule  mi  spinga  .. 

Sirti , o intercetto  nell’  achivo  mare 
O in  Micene  mi  sia';  pur  gli  annui  voti, 

E com’è  rito , le  solenni  pompe 

I 
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Celebrerò,  le  sant*, are  di ‘doni 
Stancando.  Nè  avvenir  ciò  presuppongo 
Senza  il  voler  de’Numi,  e senza  il  cenno,. 
Che  del  buòn  padre  al  cenere  ed  all’ ossa  ' , 
Stiamo  innanzi,  e sospinti  nell’amico 
Porto  entrammo.  Via  su,  tutti  solenne  ^ 
Compiamo  il  lieto  onor,  ed  imploriamo 
Propizio  il  vento j e stabii  sede,  c in  quella 
Ergergli  un  tempio,  'ove  le  sacre  offerte  ' 
Eternamente  rinnovar  ogni  anno. 

Cortese  di  due  bovi  a voi  fa  dono  - ' 

Per  ogni  nave  Aceste  ; or  convitate 
Voi  d’  Aceste  e di  Troia  i paini  Numi. 

Poi  ' se  la  nona  aurora  adduca  in  cielo 
L’almo  giorno,  e di  raggi  il  mondo  indori, 
Porransi  i giochi  del  valor:  e il  corso 
Delle  navi  sia  il  primo;  e chi  più  fida 
Nel  piè  volarne,  o nella  forza  è audace: 
Succeda  poi  chi  le  fischiatiti  vibr^ 

Saette  e il  dardo  ; e chi  del  crudo  césto 
Di  commetter  la  pugna  alfin  si  attenta . 

Tutti  sian  pronti,  e ognun  della  vittoria 
Il  meritato  ^iderdon  si  aspetti. 

Or  vi  tacete,  ed  alle  chiome  intorno 
I rami  vi  attorcete:  e còsi  detto 
Del  materno  velò  mirto  le  tempie. 

Cosi  fa  Elimo,  e cosi  d’anni  Aceste 
Grave,  e il  fanciullo  Giulo;  e fur  seguiti 
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Poi  dall’ intero  stuolo.  .E^li  incedea 
In  mezzo  al  parlamento,  e folla  immensa 
Al  tmnulo  lo  siegue.  Qui  due  tazze 
Di  puro  bacco,.  com’è  rito,  attinte,. 

E due  di  fresco  latte , e due  di  sacro 
Sangue  'spargeva  a terra , ed  a man  piene 
Versando  un  nembo  di  vermigli  fiori; 

Salve,  o gran  padre,  ei  grida,  e voi  al  mio  duolo 
Care  ceneri,  ch’io  racquisto  invano, 

Ombra  ed  alma  paterna.  Ahi  ! che  m’  è tolto 
Teco  il  conoscer  gl’itali  confini, 

E le  fatali  terre  ^ e cercar  teco 
Qualunque  sia  l’ausonio  Tebro.  Intanto 
Ch’ei  dicea,  smisurato  fuori  emerse 
Dal  fondo  dell’avel  lubrico  serpe. 

, Sette  volumi  ei  tragge  e sette  spire, 

E fra  l’ are  strisciandosi , la  tomba 
Placidamente  abbraccia.  A macchie  d’  oro 
Splendeagli  il  tergo,  ed  ha  cerulee  squamme. 
Così  pur  l’arco  d’Iri  infra  le  nubi 
. Trae  dall’opposto  Sol  mille  colorì. 

A quella  vista  Enea  stupì.  Fra  i sacri 
Vasi  ei  serpendo  con  sue  lunghe  spire, 

E fra  le'  lievi  tazze , alfine  *i  cibi , 

Innocuo  delibò  , poi  dentro  al  cavo 
Tornò  a appiattarsi  tumulo,  lasciando 
L’are  gustate.  Allor  vie  più  gl’ impresi 
Gnor  funerei  al  genitor  addoppia;  . 
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E gli  ondeggiava  il,  cor,  se  sia  del  padre 
L’  angue  ministro , o ver  del  loco  il  Dio.  • 
Cinque 'agnelle  sgozzò  di  fosco  tergo, 

Cinque  tori,  e altrettanti  verri:  e intanto 
11  villo  attinto  dalle  tazze  a terra 
Spargea  dlvotamente , e d’ Acheronte  ^ • 

Del  magnanimo,  Anchise' la  dlsciolta 
Alma  ed  ombra  invocò.  Meglio  che  ponno  • 
Lieti  i compagni ‘aggravano  gli  altari 
Di  vittime  e di  doni,  e svenan  pingui 
Giovenchi:  in  ordin  sulla  curva  ripa 
Gli  enei  vasi  altri  pone,  altri  sull’erba 
Distesi , a lunghi  spiedi  avea  sopposte 
L’ accese  braci  e brustolia  le  carni.  ’ • ' • 

L’atteso  di  sorgeva,  e di  Fetonte 
Luce  sbuffanti  i fervidi  cavalli 
Traean  serena  in  ciel  la  nòna  aurora. 

E la  fama,  e d’Aceste  il  chiaro  nome  ' 
Avea  tratto  i vicini  ^ e il  lido  tutto  < 

Di  popol  lieto  era  gremito  e spesso , ' - 

A veder  i Dardanidi  disceso,  < 

E parte  anco  a"  pugnar.  In  mezzo  al  circo 
Disposti  i premi  erano  in 'vista.  Verdi 
Corone  e palme,  ai  vincitor  mercede, 

Tripodi  ed  armi  e vesti  sparse  d’ostro,  • 

E talenti  d.’  argento  e d’ oro.  Ai  ludi 
D’  alto  dà  segno  la  canora  tromba.  . . 
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Quattro  scelte  fra  tiitte  ardite  navi 
Dier  principio  all’  agón  , per  forti  remi 
Eguali  velocissime.  Governa 
Col  robusto  remeggio  l’agil  Pistri 
Mnesteo,  l’italo  Mnesteo  , onde  deriva 
De’  Merami  il  nomej  e quindi  Già  lo  segue 
Che  di  cittade  sosteuea  in  sembianza 
La  gran  Chimera  in  triplice  di/  remi 
Orditi  sorgente  : pur  veloce  è resa 
Dalla  troiana  gioventù  gagliarda, 

Che  a tutta  possa  la  sospinge  grande 
' Il  Centauro  vien  dopo,  e n’è  Sergésio 
Il  prode  capitan , cui  ’l  nome  debbe 
' La  sergia  Casa  j ultimo  vien  Clóanto , 

■ Onde  a roman  Cluenti  il  sangue  scese  ; 

E questi  guida  la  cerulea  Scilla . 

Lontano  in  faccia  alla  spumante  riva 
È nel  pelago  un  sasso , cui  talora  ‘ 

Batte  immergendo  il  torbo  fiotto  j quando 
Coro  invernai  di  nubiloso  cuopre 
Velo  le  stelle  ; e quando  il  ciel  tranquillo  . 
Tace,  fuor  dell’  immota  onda  sporgente 
Una  pianura  mostra  ai  mergi  aprici 
Gradito  albergo.  Qui  per  mèta  eresse  : 
Elee  frondosa  Enea,. a cui  d’intorno 
11  corso  ripiegar , quinci  dar  volta 
Sapessero  i nocchier.  Segna  la  sorte 
I posti.  Ritti  sulle  poppe  i duci. 
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D’ostro  e d’oro  fregiati,  di  lontano 
, Raggiavano  j dei  giovani  lo  stuolo 
Lo  sparso  crin  vela  di  pioppo , ed  unto  • 

D’ olio  riluce  il  largo  dorso  ignudo . 

Già  seduti  su  banchi  stan;  le' braccia 
Curve  su  remi , e gli  occhi  al  segno  vólti 
E batte  per  la  tema , e si  alza  a tutti 
Per  desiderio  della  palma  il  core. 

La  tromba  squilla  ; sommergersi  vedi 
1 remi  a un  tratto  e discostar  la  spiaggia. 
Fere  gli  astri  il  clamor  ! In  bianche  spume 
Si  apre  l’ onda  percossa  j al  paro  i solchi 
Fendon  nel  mar,  che  sin  dal  fondo  bolle 
Dai  remi  franto  e dai  dentati  rostri. 

Non  cosi  ratti  veggonsi  dal  carcere , 
Uscendo  i cocchi , entro  del  circo  correre , 
Allor  che  l’ allentate  briglie  scotono , 

E sulle  groppe  dei  volanti  alipedi  ' 

Curvi  gli  àurighi  con  la  sferza  pendono. 

Un  plauso  intanto,  un  fremito,  una  voce,  . 
Voce  indistinta  dal  favor  divisò 
Animata  s’inalza:  il  bosco  tutto 
Hisuona,  e avvolge  le  racchiuse  voci  * 

La  curva  spiaggia  e le  ripete  il  colle. 

Fra  il  batter ‘delle  mani  innanzi  a tutti 
L’  onda  prima  lambendo  corre  Già  : 

Lo  seguita  Clóanto  , cui  ritardo  . 

Fa  il  grave  pino , ed  è miglior  di  remi  ; 
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Con  intervallo  egual  poscia  si  spinge 
Il  Centauro  e.  la  Pistri , ed  han. contesa  , 

Fra  lor  di  loco;  ora  la  Pistrì  avanza,  ^ 

Or  vinta  cede 'al 'gran  Centauro,  ed  ora 
Entrambe  van  con  pari  fronte  : un  solbo 
Lungo  lasciava  in  mar  la  gran  carena. 

Allo  scoglio  eran  presso  ed  alla  méta  , 
Quando  Già  che  primeggia  a mezzo  il  gorgo 
Grida  del  pino  al  reggitor  Menéte  ; 

Che  tanto  a destra  - vai  ? attieni!  al  lido , 

In  qua  il  corso,  in  qua  volgi j li  scogli 
Tu  fai  di  rasentar':  tenga  cui  piace 
'L’alto.  Diceaj  ma  i ciechi  sassi  il  veglio 
Teme  Menéte,  e al  mar  poggia  più  sempre: 
Perchè  ti  scosti?  Piega  ai  sassi  piega 
Già  ’l  richiama  à gran  voce , e l’occhio  indietro 
Vólto  a dosso  si  vede  star  Clóanto*, 

Che  tra  lo  scoglio  e la  Chimera  entrato, 

E via  radendo  la  sinistra- sponda  - 
Tenne  giro  sì  breve , che  lui  tosto 
Oltrepassando  a un  tempo  con  la  méta 
Nelle  vaste  si  spinse  onde -sicure. 

Arse  gran  duolo  al  fóro  giovin  l’ ossa  $ 

Nè'  'mancaro  di  lacrime  le  gote; 

Più  al  decoro'  ei  non  bada  nè- al  periglio, 

É precipite  in  mar  da  poppa  il  pigro 
Buttò  Menéte  ; Ìndi  al  timon  entrato 
Inanima  i compagni  e torce  al  lido 
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Duce  e nocchier;  ma  d’anni  grave  appena 
Tornò  Menéte  a galla , insino  al  fondo 
Fatto  il  tonfo,  che  tutto  molle,  e i panni 
Grondante  ancora  si  aggrappò  a lo  scoglio, 

E sulla  secca  rupe  al  Sol  si  assise. 

Risero  al  suo  cader,  risero  i Liei 
Al  notare,  e più  riser  del  vederlo 
Dal  gonfio  petto  vomitar  i flutti. 

Ne’ due  cli’eran  gli  estremi  allor  si  accese 
Speme  di  passar  Già'  tardante;  innanzi 
Già  si  caccia  Sergésto  ed  è vicino  , 

Allo  scoglio,  ma  solo  della  prua 
Ei  trapassa  la  Pistri,  emula  il  preme 
Essa  col  rostro.  In  su  e in  giù  pe’ bandii 
Mnesteo  correndo  tai  porge  a compagni 
Utili  avvisi  : or  fa  mestier  davvero 
D’oprar  i remi,  bravi  alunni  d’Ettore, 

Cui  fra  tutti  nel  fato  d’ilio  estremo 
Scelsi  a compagni:  or  quella  forza  è d’uopo; 
Quell’alma  ardita  dimostrar,  che  un  giorno 
Nell’ionio  mar  opraste,  e presso  all’ afre 
Sirti,  e nelle  Malée  onde  seguaci;  , 

Già  non  ambisco  i primi  onor.  Se  1’  abbia 
Chi  con  occhio  parzial  mira  Nettuno. 
Quantunque  Mnesteo  io  mi  sia  pur;  ma  vinca. 
Altri  pur  vinca.  Esser  gli  estremi , ah  ! questo 
Non  si  soffra,  chò  fia  vergogna.  Disse, 

Ed  arrancano  a gara;  ai  vasti  colpi 
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Trema  la  ferrea  poppa,  .e  il  mar  di  sotto 
Strepita  e fogge:  un  anelar  frequente 
I petti  scote , arde  la  bocca  , e a rivi 
Giù  da  tutte  le  membra  il  sudor  piove. 

L’  ambita  gloria  a lor  portò  P istesso 
Casoj  poiché  mentre  alli  scogli  stringe 
Troppo  vicin  la  prora,  e iniquo  passo 
Correr  si  attenta  pien  d’  ardir  Sergésto , 
Picchiò  infelice  ne’ sporgenti  sassi. 

Tremò  la  roccia;  urtando  fracassarsi 
Ne’  sassi  acuti  i remi , e peudè  guasta 
La  prora.  I marinar,  .messo  un  grand’urlo, 
Sbalzan  ratti  e puntellano  la  nave, 

E con  aste  e con  pali  d’una  aguzza 
Cuspide  inserti  ritraggon  dall’  onde  * * ‘ 

' I mozzi  remi  galleggianti.  Lieto 

Frattanto  Mnesteo,  e per  1’ altrùi  sventura 
Fatto  più  baldo,  via  vogando  in  fretta,  . 
Ed  i venti  invocando,  l’appianato 
Dorso  del  mare  trascorrea , sicuro. 

Qual  da  scoppio  improvviso  spaventata 
Colomba,  che  nel  sasso  ha  il  dolce  nido, 
Levasi  a volo  sovra  i campi,  e scote 
Con  forte  rombo  le  sonanti  penne , 

Poi  ’l  liquido  sentier  radendo  striscia 
Per  l’aer-queto,  senza  un  batter  d’ale; 
Cosi'^Mnesteo  , e così  con  pari  foga  - 
Dall’impeto  la  Pistri  a volo  spinta, 

i5  ' 
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Deir  assegnato  mar  radea  V estremo. 

E pria  lascia  Sergésto  nello  scoglio 
Limante  e riluttante:  e invano  aita 
Implorante,  e a vogar  co’ i monelli  remi 
Aflapcendato  : indi  con  Già  l’ immane 
Chimera  assegue,  cui  forza  è clic  ceda 
Spogliata  di  nocchiero  .•  A superarsi  * ' 

Presso  il  fin  della  corsa  rimanea  . ' 
Clóanto  solo,  e lui  con  tutte  forze 
Incalza  e già’  lo  preme.  Allor  le  grida 
Doppiarsi,  ed  incitar  tutti  coi  plausi 
L’inseguente:  al  fragore  il  cielo  echeggia:  r 

Quegli  infiamma  lo  sdegno , se  la  gloria 
Serbar  non  ponno  e il  conseguito  onore,  : 

E vittoria  mercar  vorrian  con  morte. 

Questi  il  successo  inanima  e la  speme 
Di  ciò  poter  f poiché  poter  lor  sembra. 

E forse  ancor  con  adeguati  rostri 
Alla  méta  giungean  , s’ambe  le  palme 
Tendendo  al  mar  Clóanto  in  tpiesti  accenti 
Non  prorompea , messo  agli  Dei  dal  core 
• Questo  prego  : del  pelago  eh’  io  corro , 

Santi  Numi,  mi  udite  e al  legno  mio 
Soccorrete,  e su  questo  istesso  lido. 

Stretto  da  voto,  io  sacreróvvi  un  pingue 
Candido  toro  j e insiem  di  puro  vino 
E delle  calde' viscere , contento, 

Spargerovvi  l’arena  c l’onde  salse. 
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Disse:  e rudir  dall’Imo  gòrgo  ! cori 
■ Delle  figliuole"^  di  Nereo  e di  Forco, 

La  vergili  Panopéa  e il  padre  istesso  . 
Portimno,  e il  già  per  sò  volante  pino 
Sospinse,  urtato  con  la  forte  mano;  - 
Che  del  vento  più  ratto  e di  saetta 
Lanciossi  a terra  e si  raccolse  in  porto. 

Qui  tutti  innanzi  a sè  ristretti  il  figlio 
. D’ Aiichise , ad  alta  voce  dell’  araldo 
ClóantO  vincitor  dichiara , e il  crine 
Di  lauro  gli  circonda 5 ed  alle  navi  - ^ 
Tre  pingui  tori  e generoso  vino 
In  bel  dono  spedisce ed  un  .talento 
D’argento  anco  vi  aggiunse.  Poi  maggiori 
Premi  a’ duci  comparte.  Al  vincitore 
Una  clamide  aurata,  cui 'circonda 
In  doppia  lista  il  'lembo , qual  Meandro 
La  porpora.  Nel  folto  bosco  ideo 
Il  garzone  regai  era  qui  intesto; 

E i cervi  affaticar  dal  piè  di  vento 
Da  quell’ ardente  correndogli  dietro  , 
Vedeasi,  ed  inseguirli  con  lo  strale, 
Anelante.  Dall’  erta  Ida  giù  piomba 
Di  Giove  la  mini.stra , e negli  adunchi 
Artigli  già  l’ha  stretto  e il  porta  in  alto  ; 
Invano  al  ciel  tendon  le  palme  i vecchi 
Custodi,  e invan  latrano  i cani  all’ aure.  • 
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A tjuel  die  ottenne  la  seconda  palma  , 

D*  oro  a triplice  maglia  una  lorica 
Conserta,  e d’ami  lievi  ei  dona j fregio- 
E difesa  in  battaglia... Vincitore 
A Demóleo  la  trasse  egli  medesmo 
Del  ratto  Simòénta  alla  riviera  , 

Sotto  Ilio  un  di.  Ricco,  pesante  arnese  • 

Che  Sagari  e Fegéo  robusti  servi 
Poteano.il  pondo  sostenerne  appena 
Con  gli  omeri  sopposti.  Eppur  vestito 
Eran^  il  di  che  combattendo  in  volta 
Mise  de’ Troi  gli  avanzi.  Il  terzo  dono, 

Lo  cesse  a Già.  Due  belli  e gran  lebéti 
Di  forbito  metallo , con  due  tazze 
Di  puro  argento  effigiate  intorno 
Con  niirabll  intaglio . E già  superbi 
Ivan  de’  doni  e festeggiami  tutti,  ^ 

Le  tempie  avvinti  di  punicea  benda . 

Quando  a gran  stento  dallo  scoglio  svelto, 
E mamcante  di  un  ordine  di  remi 
Ecco  Sergésto,  e la  derisa  nave 
Dispettoso  traendo,  lento  arriva.  ' 

Tale  in  mezzo  alla  via  vediamo  il  serpe. 

Se  di  carro  il- traversi  ferrea  rota 
Obliquo,  ovver  dal  viator  con  sasso 
Cólto,  fuggendo  invan  con  lunglie  spire 
Trae  sè  dietro  sè , ma  fóro  sempre 
Dal  mezzo  in  suso,  arde  negli  occhi  e vibra 
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Ritto  il  collo  fischianté,  e d’altra  parte 
Lacero semimorto  in  sè  mcdesmo 
Ed  ili 'sue  membra  si  ripiega  e aggroppa. 
Cosi  co’ remi  si  movea  là  nave 
Stentatamente.  Pur  fa  vela  e in  porto 
Con  le  gonfiate  vele  alfine  aggiunse . 

Ma  lieto  del  veder  salvi  i compagni , 

E il  ricovrato  legno , Enea  pur  volle 
Largir  Sergésto'  del  promesso  premio 
E a lui  nell’, arti  di  Minerva  istrutta» 

Bella  di  belle"  fórme  Foloe  dona 
Schiava  cretese  , cui  pendeano  due  , • 
Figlioletti  leggiadri  al  colmo  seno. 

•Finito  il.  primo  ludo,  , a un  verde  .prato 
D’  antiche  selve  e di  bel  colli  cinto 
Incaminossì  Enéa , che  di  .teatro  ^ 

In  guisa  aprfa  nel  mezzo  della  valle 
Un  circo.  Qui  1’  eroe  da  folla  immensa 
Accompagnato,  iti  un  erboso  seggio 
Si  fu  raccolto;  e alla  pedestre  xrorsa., 

Sorga  chi  aspira,  disse,  e ricchi  premi.» 
Onde  1’  alme  allettat  espóse.  Misti 
Siculi  e Tr'oi  convengon  d^ogni  parte;  v'. 
Niso  ed  Eurialo  i primi , di  celesti  ' • • 

Forme  Eurialo  e di  acerba  etade  ,*  e Niso 
Di  casto  amor  pel  bel  g^rzone'acceso;  * 

;E  questi  segue  dell’egregio  sangue 
Di  Priamo  Dióre  , e Salio  dopo , c Patro  : 
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Un  d’  Acarnania  , Arcade  1*  altro e stirpe 
Della  gente  tegéa:  poi  i due  trinacri 
Garzoni  Eliino  e Panope.àlle  selve 
Ambo  avvezzati , *ed  ambo  eran  seguaci 
Al  vecchio  Aceste , e sufccedean  cou  loro  _ j 

Molti  il  ' cui  nome  oscura  fama  invola.  . , 

A questi  in 'mezzo,  cosi  disse  Enea:  j 

Mi  udite  , e care  vi  ponete  in  mente  , 

Le  mie  parole.* Non  fia  che  nissuno 
Parta  da  me , nissun  senza  il  suo  premio  * ^ 

Di  questa  schiera.  Due  cretesi  strali 
Avransi  in  dono  di  polito  acciaro  , . 

Con  , d’argento  intersiata  una  lorica 
Premio  comune.  Ai  tre  primi  riserbo 
Altri  doni,  e anderanno  il  capo  avvinto 
Di  bionda  ol  iva.  Ma  di  barde  insigne 
Il  primo  vincitor  s’  avrà  un  destriero  ■?  • 

E l’ altro  di  un’  Amazzone  il  turcasso  - I 

Pien  di  tracie  saette , cui  sospeso  • j 

Uh  bàlteo  tiene  con  fermaglio  d’  oro 
Che  una  gemma  rinchiude.  11  terzo  alfine 
Pago  sarà  di  questo  argivo  elmetto.  ^ - • 1 

Cosi  detto , pigliar  posto  in  diritta  ‘ . 

Riga,  e sentito  il  segno,  in  un  baleno 
Si  spiccar  dalle  sbarre  j e l’assegnato 
Spazio  effusi  correau,  sembianti  a nembo»  • < 

Vola  di  lungo  tratto  innanzi  a tutti , ’ . 

Dell’ ali- della  folgore  c del  vento 
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Niso  più  ^ratto.  A lui  vicino  è Salio , 

Ma  non  cosi  vicino  che  uno  spazio 
Lungo  non  si  frapponga;  quindi  il  terzo 
Eurialo  vien  , Elimo  Eurialo  siegue  , 

E. a lui  da  presso  corre  Dióre;  e a tergo  « 
Già  già  l’incalza,  e il  piè  col  piè  gli  preme; 

E sarian  giunti  al  par,  o l’avrebbe  anco 
Oltrepassato , se  più  lungi  il  fine 
Del  corso  rimanea . Lassi,  anelanti  . • 

Si  avventano  alla  méta,  appo  la  mèta 
Sangue  di  buoi  scannati  e sconcio  fimo  , | 

Rendea  lubrico'  il  suol . L’  ardente  Niso 
Già  pieno  il  sen  della  vittoria,  al  piede 
Noti  avverti:  balena  il  corpo,  il  viso 
Ratte  il  sozzo  terren  : però  non  scorda 
Il  vago  Eurialo  e i fidi  amori  e surto 
Si  attraversa  ed  oppone  a Sàlio  inciampo , 
Che  giù  rivolto  sulla  spessa  arena 
Cade  esso  pure.  Vincitor  si  spinge. 

Fra  il  batter  delle  mani,  il  plauso,  il  grido, 
Dell’amico  per  l’opra  Eurialo  innanzi; 
Giunge  Elimo  il  secondo  e ottenne  Dióre 
La  terza  palma.  E qui  d’alti  clamori 
11  consesso  riempie  e di  querele  ' 

Allora  Salio,  e del  carpito  onore 
Chiede  ai  Padri  ragion  e della  frode.  ^ 

Ma  il  favore  del  popolo  e il  soave 
Pianto,  che  dolce  grazia  a Eurialo  aggiunge  . 
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Lo  dlfendea  , e virtù  che  in  bel  sembiante 
Più  bella  appar.  Ad  alta  voce  Dióre  . • 

11  fanciullo  difende  e insiem  si  adira , 

Visto, ‘che  aspetta  invan  l’ultima  palma, 

Se  i primi  onor  fien  resi  a Salio . Enea 
Allor  tai  detti*  proferì.  Restarsi  ‘ ; 

Fermi,  o garzon , si  denno  i premi,  e nullo 
L’ordine  svolgerà  della  vittoria,  . 

Nullo  ’f  ma  ben  poss’  io  dell’  infelice  ‘ 

Amico  il  caso  compensar.  Di  Salio,  . 

Si  dicendo , alle  man  porse  un  gran  tergo 
Di  getulo  lion  con  1’  unghie  d’ oro , . 

E quegli  giubilando  il  prese.  E Niso 
Allor:  se  tanto  b'an  guiderdone  i vinti,  ' •, 

E compatisci  a chi  cadéo,  qual  premio,*  • ^ 
Disse , a Niso  darai  che  gli  onor  primi  k/' 
Mertava,  se  fortuna  a me  pur  sempre  / 

Non  me ’l  togliea  , nemica,  come  a .Sàlio? 

E in  questo  dir,  di  sangue  e sozzo  fimo 
Mostra  le  membra  intrise  e il  lordo  viso. 

Sorrise  Enea  poiché  di  risguardarlo 
Gli  avvenne,  e recar  fattosi  uno  scudo  m- 
Che  lavorato  avea  Didimàótie , 

( Opra  stupenda  ) ed  alle  porte  sacro 
Di  Nettuno , onde  poi  rubarlo  i Greci  ; 

Di  questo  presentar  il  giovin  prode 
Volle.  E finito  il  corso,  e dispensati 
I premi,  or  chi  fra  voi  chiuda  nel  petto  . 
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Franco  valor  si  accosti,  e un’ alma  ardita, 

E voglia  al  césto  perigliarsi , armate 
Le  man  sollevi.  E doppio  premio  impose  ; 

Al  vincitor,  di  bende  e d’or  velato 
Un  tauroj  e al  vinto  un  ricco  elmetto  e un  brando. 

Di  sùbito  elevando  il  volto  surse 
Fra  il  mormorio  del  popolo  Daréte  , 

Uomo  forte  e inembriito  ; ei  sol  i*ii  visto 
Cimentarsi  con  Paride,  e alla  tomba. 

Che  del  famoso  Ettórre  il  cener  chiude. 

Di  gran  colpo  ferito  il  grande  Bute 
Lo  distese  spirante  in  sull’arena. 

Ei  del  bebricio  sangue  si  vantava 
D’ Amico  nato.  -Nell’  arringo  sceso 
Squassò  la  testa,  e le  gran  spalle  ignudo 
Daréte  altier  le  muscolose  braccia 
Alternando,  scagliò  più  colpi  al  vento. 

Cercossi  un  pari  a lui , nò  fu  già  oso 
Di  tanto  stuol , veruno  di  accostarsi , 

■ E l’ invito  tener , di  césto  armato. 

* ^ 

Però  che  tutù  ei  dunque  si  argomenta 
Superar  nella  palma , allegro  ai  piedi 
Stando  di  Enea,  con  una  man,  del  toro, 
Tronco  ogni  indugio,  il  corno  afferra  e in  questi» 
Detti  prorompe.  Se  nissun  si  attenta 
Di  commetter  la  pugna,  or  perchè  fine 
Si  tarda  ? O figlio  della  Dea , e quanto 
Tempo  dovrò  io  qui  anco  restarmi 
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Neghittoso  ? Comanda  che  condotti 
Mi  siano  i doni.  E gi^  assentian  fremendo, 
E coi  gridi  lo  fean  degno  del  premio 
. I Dardanidi.  Quando  a Entello  'vólto 
Aceste,  cui  vicino  era  seduto 
Su  verde  cespo,  con  amari  detti 
Così  ’l  garrisce  j o Entello,  o fra  gli  eroi 
Fortissimo  e famoso  iiivan  se  in  pace 
Comporti  pur  senza  verun  contrasto  , 

Che  s’  abbia  tanto  premio  il  burbanzoso,  ' 
E lo  si  porti  ? Ov’  è il  dio  Erice  adesso , 
Che  ne  contavi  tuo  maestro  ? e dove 
La  fama  che  di  te  si  sparse  in  tutta 
La  Trinacria , ed  a cpiel  tuo  tetto  appese*' 
Le  tante  spoglie.,  a che  ostentar  ? Rispose 
Punto  il  vecchio  nel  cor.  Villa  non  sento:  • 
Nè  amor  di  lode  , nè  disio  di  gloria 
Mi  lasciare  giammai  j ma  il  freddo  sangue , 
Ma  r incarco  degli  anni  che  le  forze 
Mi  ha  dome  e la  destrezza , ah  ! questo  solo* 
Addietro^  mi . ritraggo.  Oh!  fussi  sempre 
Qual  era  un  tempo , o almen  l’ istessa  etade 
Avessi,  onde  di  sè  tanto  presume 
Quest’ardito  ; uè  già  dal  prezzo  indotto 
Del  bel  toro  verrei,  chè  i don  non  curo. 
Disse , e in  mezzo  gittò  di  enorme  pondo 
Due  cèsti , quei  medesmi  di  che  armarsi 
Erice  un  di  solca  nell’  aspra  pugna  . 
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Del  vederli  stupir  tutti  ; di  sette 
Duri  terghi  di  gran  tori,  e di  piombo 
E di  ferro  conserti  eran.  L’ istesso 
Darete  ne  stupisce,’  e gli  ricusa 
Apertamente  : T Anchisiade  allora 
Gli-  ampi  volumi  fra  le  mani  e il  pondo 
Preso,  più  volle  bilanciò.  Ed  il  vecchio 
A dir  riprese  ; e che  saria  ’se  i césti  i , 
D’  Ercole  alcun  veduto  avesse , ,e  1’  aspra 
Pugtia , qual  io  su  questo  istesso  lido, 

Mirala  lin  di  ? Queste  che  vedi  sono' 

Arme  del  tuo  germau  Erice , ancora 
Di  sangue  brutte  e di  cervella.  Stette 
Con  queste  a fronte  al  grande  Alcidej  e queste 
Ch’io  usar  soleva,  quando  il  miglior  sangue 
Davami  forze , e non  anco  le  tempie 
Mi  cospargeva  l’ invida  vecchiezza 
• Di  brine.  Noinlimeno  se  Darete 
Ricusa  le  no^tr’  armi , e ciò  ti  piace 
Divino  Enea,  e mè  ’l  consente  Acéste 
Per  cui  qui  scesi  alla  tenzone.  P Licio, 
Datti  conforto.  Io  mi  rimetto,  e queste 
Th  cedo , e tu  cedi  alle  tue  ; su  tosto 
Combattiam  con  altr’armi  e sian  del  pari. 

Entello,  in  cosi  dir,  la  doppia  veste 
Dagli  omeri  cader  lasciossi.  Ignude 
Poich’ebbe  mostre  le  gran  spalle  e Tossa, 

• In  mezzo  dell’  arena  il  vecchio  crudo 


T^: 


<80  ENEIDE,  577 

Con  un  atto  feroce  il  passo  spinse. 

Enea  con  césti  eguali  a questo  e a quello 
Le  mani  allaccia.  Come  in  ordin  furo , 

Sulla  punta  dei  piè  surti,  e le  braccia 
L’  un  conira  1’  altro  sollevate  , indietro 
Ritrassero  le  teste,  e si  mischiaro 
Le  mani  orrendamente:  è ratto  1’  uno 
De’  piè , e lo  scalda  gioventù  : di  mole 
E di  forza  prevai  l’ altro , ma  tardo  • 

Gli  vacilla  il  ginocchio , e il  vasto  petto' 
Affannoso  respir  gli  agita  e scote . ■' 

Avventar  molti  colpi  e tornar  vani 
Vedi , e molti  addoppiar  al  tergo  e a’ fianchi. 
Suonar  percossi  i petti , e crosciar  1’  ossa } 
Fischiar  le  man  presso  le  tempie,  e gonfie 
Sotto  i gran  colpi  strepitar  le.  gote 
Odi , tal  che  ne  fremi . Immoto  stassi 
Sull’  orme  istesse  Entello , e il  colpo  schiva 
Con  occhi  attenti,  solo  eh’ ei  si  pieghi 
Della  persona.  E a lui  Darete  intorno 
Girava  a simiglianza  di  chi  assedia  . . ' 

Città  munita,  ovver*  montana  rócca. 

Che  ogni  adito  tentando,  e il  loco  tutto 
Esplorando  con  tutt’  arte  , ma  invano 
La  stringe  e la  combatte.  Entello  allora 
Spiegò  la  destra  e sorse , e in  su  Darete 
^ Tutto  si  ^bandonò  precipitoso; 

Chè  visto  il 'colpo  ruinar,  schivoUp  “ . • 
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Lieve  un  salto  spiccando j onde  le  forze  . ! 

Sparse  al  vento,  e dall’impeto  giù  tratto  " j 

.E  dal  suo  pondo  riversossi  iu  terrai  I 

Siccome  allor  che  in  Ida,  o in  Erimanto  ^ ! 

Svelto  dalle  radici  un  alto  pino  ^ I 

• Cade.  Siculi  e Troi  in  due  divisi 
Urlaro,  e il 'grido  il  ciel  feria:  soccorse  '* 

Acéste  al  caso  dell’amico,  e«  tosto 
La  man  gli  porse  e il  rialzò;  né  tardo. 

Nè  atterrito  l’Eroe  torna  ..alla  pugna. 

Ma  più  ' feroce , perocché  le  forze  * ' 

Cresceagli  l’ira;  e il  cognito  valore 

E vergogna  lo  infiamma,  e in  su  Darete 

Con  furor  si  disserra,  e,  per  lo  campo 

Euggitivo  l’insegue;  e con  la  destra 

Doppiando  i forti  colpi  e con  la  manca. 

Lo  tempesta  pur  sempre.  Tal  da  nembo  . \ 

Odi  cadente  strepitar  su  i tetti  ! 

La  grandine  ; così  sovra  Darete  ' ^ 

Con  fieri  colpi  riversossi  Entello.  i 

Ma  visto  Enea  andar  l’ire  tropp’ oltre,  j 

Che  più  disfoghi  1’  animo  feroce 

Entello  non  comporta,  e il  fine  imposto  • 

Alla  pugna,  in  disparte  trae  Daréte 
Stanco,  ed  in  questi  accenti  il  cor  gli  molce.  ^ \ ^ 
Misero,  e qual  follia  ti  occupò  l’alma? 

Altre  forze  non  senti  e i Numi  av, versi?  ... 

Cedi,  a Dio  cedi,  che  iu  lui  pugna.  Disse,  ' 

E sparli  la  tenzon.  1 fidi  amici  (i6)  , ' 
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Accorsero  pietosi  e lo  menaro  . ' • 

Fuor  del  circo,  giltante  nero  sangue 
Misto  ai  denti,  e 1 ginocchi  egro^  traente. 
Col  capo  spenzolato;  ed  alle  navi 
Condottolo  il  posar,  e poscia  rdrao 
A tor  ne  girò  e il  brando:  a Entello  il  loro 
Rilasciato  e la  palma.  E qui  superbo 
Pel  toro  Entello,  cni  l’ alma  si  gonOa 
Della  vittoria;  o della  Dea  figliuolo,. 
^Sciamò,  e voi  Teucri,  qual  mi  fussi  allora 
In  giovanil  etade  or  vi  fia  conto, 

E da  che  morte  oggi  per  voi  Daréte 
Sia  liberato.  E cosi  detto,  avanti 
Al  toro  stette,  della  pugna  dono: 

La  destra  sollevò , librolla , e il  cèsto 
Fra  le  corna  scagliò:  schiacciato  il  duro 
Teschio,  schizzaro  le  cervella,  e il  bue 
'l’remante,  esanimato  al  suol  piombò. 

Ed  ei  su  quel,  dal  vasto  petto  tuona 
Cotai  parole.  Erice,  a te  quest’alma  ^ 
Miglior  ti  sacro  per  Darete:  e quivi 
L’arte  ripongo,  vincitore,  e il  césto. 

Tosto  cui  piaccia  con  U alate  frecce^  ' 
Sperimentarsi  invita  Enea , ed  i premi 
Pone;  e del  guasto  legno  di  Sergésto 
Un  albero  naval  in  sulla  arena  » 
Piantato,  a questo  per  un  piè  sospese 
(a)ii  sottil  fune  in  alto  una  colomba  , 

Segno  alli  strali.  Presentarsi  in  punto 
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Gli  arcieri  allora , e in  un  concavo  elmetto 
Agitale  le  sorti,  usci  primiero 
Fra  il  plauso  popolar  Ippocòonte 
L’Irtaclde;  poi  Mnesteo  che  la  palma 
Nel  conflitto  naval  ottenne,  avvinto 
l)i  verde  oliva  tuttavia  le  terapie , 

Succede  5 e il  terzo  Eurlzlón , germano 
Di  te  Pandaro , di  te  egregio  ardito, 

Che  un  di  violasti  i patti,  ed  uno  strale 
Avventasti  nei  Greci  il  primo:  Aceste 
Dell’elmo  in  fondo  si  rimase j anch’esso 
Oso  tentar  le  giovanili  gare, 

Sebben  provetto.  Tesero  degli  archi 
Le  pieghevoli  leste,  e i strai  pennuti 
Sulle  corde . incoccar.  Dal  nervo  spinta 
P’  Ippocoonte  stridula  nell’  aere 
Volò  la  freccia,  e nel  naval  s’infisse 
Alt’ arbore j ei  tremonne,  e spaventato 
Scosse  l’augel  le  piume,  e il  curvo  Udo 
DI  applausi  tutto  rintonò , Ristette 
Poi  sul  teso  arco  Mnesteo,  e il  dardo  e l’occhio 
Drizzò  ad  un  tempoj  noi  colpisce,  e manca 
DI  un  punto  sol;  cade  spezzato  il  nodo 
Che  II  piè  stringéa.  Fra  l’atre  nubi  e i vènti 
Fuggi  volando  la  colomba.  Ratto 
Allora  Eurlzlón  , cui  preparala 
Di  già  si  avea  snl  nervo  la  saetta 
Trasse,  invocalo  il  suo  germajii  coi  voti, 

E ben  presa  la  mira  alla  colomba,  , 
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Che  pel  vuoto  aere  'a  sò  plaudia  con  Pali 
* Lieta,  colpilla  fra  le  nere  nubi. 

Negli  astri  essa  la  vita  abbandonata, 
Morta  piombò;  nel  suo  cader  l’infisso 
Dardo  recando.  Il  buon  Acéste  solo 
vSi  riinanca  senza  la  palma,  quando 
Nell’alto  ciel  vibrò  lo  strale  a voto, 

Desiando  ostentar  l’arco,  sonoro 
A un  tempo  e l’arte,  in  che  prestante  egli  era: 
E in  un  subito  qui  scovrirsi  a’ guardi 
Mirabil  mostro  i di  tremendo  augurio 
Apportatore,  che  gli  eventi  po.scia 
Feron  aperto;  ma  predirlo  tardi 
1 vati  : poiché  accesa  in  su  le  nubi 
Volando  la  saetta  arse , e la  via 
.Segnò  di  'vive  fiamme , e alfin  nell’  aure 
Dileguossi  e svanì;  come  talvolta  . ^ ' 

Stella  dal  ciel  divelta , in  giù  correndo 
Lungo  dietro  si  trae  l’ardente  crine. 

Per  lo  stupore  attoniti  nell’alma 
Restar  Siculi  e Troi,  pregando  a’ Numi. 

Ma  non  l’augurio  sospettò  sinistro 
Enea,  chè  lieto  anzi  abbracciando  Acéste 
Porse  a lui  molti  doni , e *cosi  disse. 

Tieni,  o buon  padre,  da  poiché  d’Olimpo 
Ti  volle  il  re  Supremo  della  sorte 
Non  comune  onorar  con  tali  auspici, 

Tieui  questo  cratère,  e ricordanza 
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TI  sia  'del  vecchio  Anchise  : a lui  donollo 
In  gran  presente  un  giorno  il  re  Cisséo, 
Pegno  d’  amore  j era  d’ intorno  tutto 
Sculto  a rilievi.  JE  in  cosi  dir  le  tempie  ^ 
Di  ladro  gli  circonda,  e chiama  Aceste  . 
Innanzi  a tutti  vincitor;  nò  il  buono 
Eurizión  dell’onore  a hù  negato 
Sentissi  offeso , ancor  che  fusse  ei  solo  . 
Della  colomba  il  feritor  j -secondo 
Succede  chi  la  fune  incise;,,  e quegli  '■  ' 

E il  terzo  che  l’alato  strale  infisse 
Nell’ antenna.  Ma  pria  d’ìmpor  la  fine 
Ai  ludi  Enea,  chiamato  a sè  Epitide 
Custode  del  garzon  Giulo  e compagno, 

Gli  parlò  nell’orecchia,  e va,  gli  disse; 

E se  le  squadre  fanciullesche  ha  in  punto 
Giulo  l’adduca,  ed  armeggiando  onori 
La  memoria  dell’  Avo.  Ed  egli  impone 
Immantinente  che  del  popol  folto  ^ . 

Si  sgombri  il  lungo  circo  e appaia  il  campo. 

Incedono  i garzon  ; leggiadra  mostra , 

Su  frenati  destrier  veniaiio  a paro 
Lampeggiando  nell’ armi;  e in  faccia  ai  padri 
Trapassano.  Colpita  di  stupore 
I..a  teucra,*  la  trinacria  gioventude 
Applaude  e freme,  e palma  a palma  batte. 

La  chibmà  raccorciata  hanno,  ed  accolta 
Nell’elmo,  che  d’oliva  s’incorona;  • 

i6* 
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Un  cerchio  attorto  di  pieghe\ol  auro  ‘ 

Dal  collo  al  petto  scende;  in  man  due  brevi 
Aguzze  lance,  e agli  omeri  sonante 
La  faretra  e il  lieve  arco.  In  tre  divise 
Dei  piccioli  guerrier  con  ordin  pari 
Le  squadre  risplendcano;  in  sè  ne  conta 
Dodici  ognuna,  ed  han  tre  duci  a guida.  ' i 

La  prima  torma  de’ fanciulli  regge  . 

Il  piccini  Priamo , di  Polite  egregia  .i-V 

Prole,  che  del  grand’ Avo  il  nome  serba,  * 

E degli  Esperii  fia  incremento  ; il  porta 
Tracio  destriero'  a due  color  screziato 
Di  bianche  macchie,,  e i piè  anterior  balzano. 

Bianca  pur  essa  l’ardua  fronte;  ed  Ali  . , 

E l’altro  il  piccini  A ti -al  garzon  Giulo 
Garzon  diletto;  onde  dedusser  gli  Attii  . -r 
Latini  la  propago.  Ultimo  è Giulo  . * . .y. 

Bello  d’inemendabile  beltade  ; 

Su  gli  altri  tutti,  ed  un  corsier  sidonio 
Cavalca,  che  gli  avea  dato  in  bel  dono, 

Pegno  d’amor,  la  candida  Didone. 

Gli  altri  fanciulli  su  i cavalli  assisi  * i - 
Eran  d’ Acesle.  Accolsero  con  plauso 
, Quei  timidetti,  cui  stniggeasi  il  core  » j ' 

Del  disio  della  gloria  ; e rallegrarsi  » 

Distinte  , in  volto  degli  antichi,  padri  ' 

Le  sembianze  leggendo  i Teucri:  or  poi 
Che  girar  passeggiando  il  circo  tutto  r ..i- 
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In  lenta  mostra,  posti  in  riga  al  corso 
Si  prepararo:  ed  Epitide  allora 
Diede  col  suono  della  sferza  il  .segnò 
Da  lungi.  A paro  scorrere , voltarsi , ' . • 

Divìdersi  in  tre  schiere , e ritornare  » . 
Di  nuovo  a rincontrarsi  con  infesti  ^ 
Dardi  li  vedi.  Or  da  contrari  spazi 
Altri  intreccian  fra  lor  giri  con  girij 
Altri  di  pugna  simular  sembianze^  ■ 

Quindi  avanzar,  ritrarsi,  urtar,  riurtare. 
Avvilupparsi,  sciogliersi,  e le  terga  ' 

Or  dar  in  fuga  , or  le  saette  acute  . r 

. Scagliare,  ed  ora  insiem  andar  congiunte  > ‘ 
Le  paciBche  schiere.  Cosi  è fama. 

Che  di  cieche  pareti  intesto  fosse  ‘ f’  ■ 

Nell’alma  Creta  il  laberinto,  e mille 
Chiudesse  vie , mille  sentier  nascosi  5 
Onde  i vestigi  deludea  pur  ^ sempre 
luremeabil  non  compreso  errore. 

Non  altrimenti  dei  Troiani  i figli  . ' 
Giano  mescendo  insieme  i passi,  e fughe  > 
Tessono  e giri^  immagini  gioconde 
Simulando  di  guerra  : in  quella  guisa  , 

Che  i delfin  lieti  su, gli  azzurri  piani 
Del  Carpazio  e del  Libico  guizzando 
Scherzan  per’ l’onda.  Queste,  di  mentita 
Pugna  innovò  contese  ed  arti  il  primo, 
Ascanio,  quando  di  turrite  mura 
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Alba  Lunga  ricinse , ed  ai  Latini* 

Prischi  l’apprese;  il  peregrino  gioco 
Da  lor  gli  Albani,  e alfin.  l’augusta  Roma 
Lo  tolse,  e diello  a conservare  ai  Padri:  • • 

E Troia  anch’ora,  e iliaca  squadra  quella 
Pugna  si  noma,  e i giostrator,  fanciulli.  ' ) 

Mentre  in  tal  modo  celebrate  al  santo  '' 
Genitore  le  giostre  erano,  e i ludi 
Al  tumulo  d’ intorno  con  solenne  V 

Pompa  fean  sacri;  infida  a Troi  fortuna 
Mutò  di  fede.  Poi  che  la  satunua 
Giuno  all’ iliache  navi  Iri  spedia  . - V 

Co’i  vénti  al  piede,  preparando  molti  ' ’ 

Danni  a’ Troiani, . perocché  non  anco  \ ^ 

Di  lei  I’  antica  in  cor  ira  si  tace. 

Dall’Olimpo  spiccossi  ella;  e movea 
Sull’arco  il  piè,  cherin.più  color  si  allista. 
Piombò  ratta  sul  lido,  e folla  immensa, 

E il  navile  deserto  , e muto  il  porto  ^ *• 
Vede  non  vista;  e lungi  in  sull’arena 
Appartate  plorar  le  Troadi  il  morto 
Ancbise:  e fisi  al  mar  teneano  gli  occhi 
Su  cui  tremola  il  pianto.  Ahi!  quanto  flutto 
Navigar  ne  rimane,  e di  gih  vinte 
Siam  da  stanchezza:  ed  era  delle  misere 
.Voto  commune:  una  città  chiedeano; 

Lor  rincrescendo  ornai  gli  aspri  del  mare 
Patir  travagli.  E qui  fra  l’ altre  meste 
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Mischiatasi  la  Dea , cui  non  ignote 
L’arti  del  male  oprar  sonoj  le  dive 
Forme  dispoglia,  e in  tutto  fassi  al  volto 
Béroe,  del  Tracio  Dóriclo  vegliarda 
Consorte  ; cui  per  figli  e per  legnaggio 
Era,  e per  nome  illustre.  E cosi  in  mezzo 
Mischiatasi  alle  iliache  madri:  oh!  disse. 
Infelici!  perchè  per  man  de’ Greci 
Sotto  le  patrie  mura  trovar  morte 
Fu  a noi  negalo?  e a qual  scempio  ne  serba , 
Misera  genie , la  Fortuna?  Volge 
D’ Ilionne  eccelso  dopo  la  riilna 
Ecco  già  il  sellini’ anno,  che  vaganli 
Le  lerre  e il  mare  misuriamo  e il  cielo, 

E gli  inospiti  Mssi  j per  la  fiera 
Onda  travolte  e per  l’immenso  sale. 
Seguendo  sempre  la  fuggente  Italia. 

Qui  son  del  german  Erice  i confini, 

E qui  l’ ospite  Acéste:  or  chi  ne  vieta 
Di  fondar  nuove  mura,  e una  ciltade 
Aprir  riposo  al  cittadino  stanco  ? 

O patria,  o invan  Penati  numi,  all’oste 
Rapiti  ! nè  sarà  mai  che  di  Troia 
Portin  nessuno  mura  il  nome?  e Xanto 
E Simòenta  io  non  vedrò,  e con  essi 
Giammai  gli  ellorei  fiumi?  e che  si  aspetta 
Meco  a incendiar  le  infauste  navi?  Io  vidi 
Di  Cassandra  indovina  iu  sonno  l’ombra 
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» 

Apprestarmi  le  faci  : e qui  cercate 
Troia,  dirmi  parca:  quest’ è la  patria} 

IVoti  paté  indugio  lauto  alTnr}  ma  vuoisi 
L’opra  compir  che  il  gran  prodigio  accenna, 

Quattro  a Nettuno  ardono  altari,  e il  Dio, 
I.o  stesso  Dio,  ecco  che  a noi  ministra 
L’ardimento  c le  fiamme:  e in  cosi  dire 
Rapito  in  pria  dall’ are  un  tizzo  ardente, 
Agitollo,  ed  il  braccio  alto  vibrando. 

Con  forza  il  butta  in  ver  le  navi.  In  mente 
Attonite  le  Iliadi,  e in  cor  stupite 
Restaro.  E Pirgo  una  di  loro  ,>  antica 
D’anni,  che  fu  di  molti  de’figliuoli 
Di  Priamo  regai  nutrice,  oh!  disse, 

Béroe  non  è , non  è , madri , costei 
Nè  Teucra , nè  di  Dorlclo  la  moglie. 
Agevolmente  si  conosce  al  segni 
Un  Nume.  11  suono  della  voce,  l’almo 
Volto,  e degli  occhi  il  tremolo  baleno, 

E l’incesso  notate.  Io  pur  lasciata 
Ho'  Béroe,  che  di  corpo  egra,  sdegnando  • 
Stassi , che  sola  intervenir  con  l’ altre 
Non  puote  a’sacrificl:  e qui  si  tacque. 

Stetter  le  madri  in  pria  dubbie,  al  uavile 
Biechi  1 lumi  girando,  e il  cor  diviso 
Dall’ amor  si  sentian  degl’  Inipromessl 
Regni  dal  fato,  e di  quel  suolo:  in  cielo 
Intanto  la  veloce  Iri  salia 
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Sull’ ali  equilibrata.,  e fra  lé  nubi 
li  suo  grand’ateo,  nel  fuggii*,  dipinse. 

Stupite  allora  del  prodigio , e vinte 
Da  furore,  ad  urlar  diersi,  a rapire 
Dai  penetrali  il  foco;  parte  spoglia  , 
L’are,  e parte  virgulti  e frondi  e faci 
Avventa  j' errando  di  Vulcano  infuria  . 

Per  mezzo  ai  banchi  e. le  dipinte  prore 
L’ invitto  spirto  struggitor:  Eumèlo 
Al  tumulo  d’Ancliise  intanto  e al  circo. 
Nunzio  volava  della  ria  novella. 

Ma  per  sò  stessa  già  .l’accolta  gente 
Dell’  incendio  avvisossi , visto  un  nembo 
Di  faville  e di  fumo,  alzarsi  al  cielo. 

Ove  ferve  il  tumulto  il  destrier  caccia 
Ascanio  il  primo,  che  l’equestre  schiera  ^ 
Guidava  j nò  a lui  i trepidi  custodi 
Pon  far  ritegno:  qual  novella  mai 
Furia  v’invase?  o sciagurate!  e dove 
Dove  correte,  sgrida;  non  l’achiva 
Oste  incendete  e l’inimico  campo, 

Ma  le  vostre  speranze:  io  non  più  dunque 
J1  vostro  Ascanio?  In  cosi  dir  ai  piedi 
Gittossi  il  vuoto  elmetto,  onde  alla  giostra 
Era  comparso  armato.  Enea  frattanto 
Con  le  schiere  de’Troi  sopravvenia 
Precipitoso.  Allor  quelle  pel  lido  • 

Si  dispersero  in  fuga  spaventate; 
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Per  le  selve  cercando  e gli  antri  cavi 
D’appiattarsi;  chè  lor  pesa  la  luce 
E il  fallo,  c i suoi  ravvisano:  caduta 
Dal  seno  la  tremenda  ira  di  Giuno. 

Ma  non  pertanto  dell’incendio  scema 
L’indomita  possanza;  ed  ornai  incesa 
Sotto  l’ umide  travi  lento  esala 
La  stoppa  il  grave  fumo.  Vincitrici 
Abbracciavan  lé  vampe  mormorando 
Le  navi  tutte;  nè  valea  il  travaglio 
Più  degli  eroi,  nè  il  riversar  di  fiumi. 
Stracciasi  Enea  dagli  òmeri  la  veste 
Addolorato;  e supplicando  a’ Numi 
Tendea  le  palme.  Onnipotente  Giove, 

Se  non  tutti  ti  sono  inCno  ad  uno 
Odiosi  i Teucri,  e se  de*  travagliati 
Mortai  ti  tocca  il  cor  pietade , al  foco 
11  naviglio  sottrae,  deh!  ne  concedi 
Adesso,  o Padre,  e d’IlVón  gli  avanzi 
Al^  fauci  di  morte  ultimi  invola. 

Gilè  (s’io  lo  nierto)  il  vindice  tuo  braccio 
Qui  mi  fulmini  a un  punto  e qui  mi  uccida. 

Cosi  ebbe  detto  appena,  ed  ecco  nera. 
Diffusi  i nembi,  di  repente  infuria  ‘ 

Fuor  dell’usato  la  tempesta  ; e i campi 
E l’arduo  cime  tremano  allo  scroscio 
Forte  de’ tuoni;  e giù  da  tutto  il  cielo 
Addensato  da’  lorbi  Austri  rovina 
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Gravido  d’acfjiia  un  tenebroso  ncmix). 

D’ acqua  empirsi  le  poj)pe , e mezzo  .'^iiste 
Slinimollaiio  le  travi j lìiichè  tutta 
Fu  consunta  la  vampa,  e dall’Incendio, 

( Tranne  quattro)  camparo  alGn  le  navi. 

Ma  il  dardaiiide  Eroe  pel  fero  caso  . . 

Stordito,  l’alma  a gravi  cure  in. preda 
Or  quinci  or  (quindi  rivòlgea,  se  debba 
Nelle  campagne  sicule  restarsi  ’ 

Immemore  de’ fati,  o se  d’Italia 
Prenda  le  rive  j quando  Pallnuro 
Vecchio  nocchier,  cui  solo  iuslrutto  avca 
> Palla  Tritolila,  e per  moli’ arte  reso 
Nei  vaticini  insigne  : o sia  che  il  mova 
Ira  iiiiinensa  di  Nume,  ovver  decreto 
De’ fall,  a questi  accentl.il  freno  sciolse 
A conforto  di  Enea;  almo  di  Venere 
Figliuolo  or  via'seguiam,  comunque ’il'  fato 
Ne  tragga  e ne  ritragga j e sia  che  vuoisi, 
Vincesi  col  sollrire  ogni  ' fortuna. 

Divino  seme  , hai  teco  il  lido  Aceste;  ^ 
Tu  il  prendi  a parte  dei-  consigli;  e caro  ■ 
Per  mio  sentir  gli  Ila  j commessa  a lui 
Quella  , ch’eccede  alle  perdute  navi 
Gente  si  lasci  intanto , e quei  che  grave  '• 

■ Sente  tuo  gran  consiglio  e l’alta  impresa,  , 
E le  madri,  ed  i vecchi  stanchi,  e tutti, 
Gie  tremano  ai  perigli,  scevra,  e loro 
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Sa  questa  spiaggia, . assenti  che  di  mura 
Abbian  ricetto  j e conceduto  nome  , 

Per  lor  si  appelli  la  citta'de  Acesta. 

Arse  del  veglio  amico  al  detti;  e il  core 
D’uiio  in  altro  pensier  rapir  sl^sente 
Inquieto.  Ma  già  teneva  il  polo’ 

Tratta  la  Notte  in  sulla  nera  biga; 

Quando  dal  cielo,  subito  discesa 
D*Anchise  a lui  parve  l’imago;  e dolce 
Cosi  gli  ragionò.  Figlio  a me  caro 
Più  della  vita  assai , mentre  di  vita 
Godea  diletto,  figlio  dagli  argolici 
Destini  esagitato;  io  qua  ne  vengo,* 

Voler  di  Giove,  cui  dall’arduo  Olimpo, 

A te  commiserando  II  guardo  volse  «. 

Alfine;  del  naviglio  1’  omicida 
Fiamma  repressa  ; adunque  del  canuto  . 

Naute  (e  fia  ’l  meglio)  attendi  alle  prudenti  • 
Parole,  e intrepid’alme  e scelta  adduci 
Gioventude  in  Italia;  cliè  una  cruda 
Gente  domar  nel  Lazio  a te  si  aspetta 
Di  costumi  feroce;  ma  couvienti 
Alle  inferne  magion  , prima  di  Dite 
Discendere  , e per  1’  alto  Averno  , meco 
Ritrovarti.  Non  me  lengon  dell’  empio 
Tartaro  l’ ombre  meste,  ed  io  non  sono 
In  compagnia  delle  perdute  genti  ; 

V ’ ♦ ^ 
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Ma  co’ buoni  mi.  godo  e mi  diporto 
Per  gli  aioli  boschi  del  riddile  Eliso. 

Qua  ti  fia  scorta,  poiché  avrai  di  nere 
Agnelle  sparso  assai  sangue,  la  casta 
‘ Sibilla.  Allora  di  tua  stirpe  tutta, 

E qual  mura  li  fiano  dal  destino 
Rlserbate  saprai.  Frattanto  addio  • 
.Giacché  varcato  é della  notte  il.  mezzo, 

E del  nemico  Sol  sento  i veloci  ‘ 

Cavalli  dietro  corrermi  anelando; 

Disse,  e svani  nell’ aure  come  fumo. 

Chi  fuggi?  dove  vai?  perché  ti  celi?  ' 
Enea,  grida  piangendo,  e dal  mio  'seno 
Chi  ti  rlsplnge  ? in  cosi  dir  i fochi 
Fra  il  cenere  sopiti  sveglia,  e a’ teucri.  ‘ 
Lari  venuto,  e dell’antica  Vesta" 

Ai  penetrali,  il  pio  farro  e l’incenso 
0(1  re  lor  supplicando.  Ed  i compagni, 

E Aceste  il  primo  del  voler  di  Giove  , * 

E del  comando  del  buon  padre  avvisa  , 

E il  suo  sentir  ne  porge.  Incontanente 
Fu  deciso,  né  già  lo  nega  Aceste.  / "• 
Alla  cittade  addissero 'It^  madri; 

^ E lasciano  volente  il  volgo,  e Palme 
'Tutte,  cui  nulla  arde  disio  di  gloria. 

Chi  innova  i banchi,  e chi  dal  foco^  i legni 
Mezzo  adusti  restaura  ; e sarte  e remi 
Assettnn  altri;  pochi  iiiver,  ma  scelti 
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E dt  guerra  bramosi.  Intanto  Enea 
Della  città  le  mura  con  l’ aratro  ' 

Insolca,  e i letti  assegna 5 e qui  esser  Ilio, 
E qui  di  Troia  la  pianura  chiama. 

Lieto  del  nuovo  regno  il  teucro  Aceste 
Indice  il  fóro,  e a’ convocati  Padri 
Le  leggi  impone.  All’  Ericino  in  vetta 
Allora  fu  che  a Cipri  Idalla  surse 
11  gran  delubro  a toccar  gli  astri;  e sacro 
Allora  pur  d’Anchise  ebbe  la  lombi'  ’ 
Un  ampio  bosco  , e il  sacerdote  addetto. 

Avea  già  nove  di  fatti  solenni 
Sacrifici , ed  a lauti  deschi  tutta  ' 
Vivandava  la  gente;  e il  m.ire  e i venti 
Eran  piani  e tranquilli:  ed  Austro  iiitauto 
Crebro  sofiiando  in  alto  i legni  invita.  > 
Pel  curvo  lido  un  gran  pianto  levossi 
Allora;  e notte  e di  fra  lor  teneansi  • 
Stretti  abbracciati.  E già  le  piiurose 
Madri,  e quei  stessi,  cui  aspra  del  mare 
Parve  la  faccia  e intollerando  il  Nume 
In  prima  , andar  chieggono  adesso;  e tutti 
Della  fuga  patir  votino  i travagli. 

Ma  quei  dolenti  con  amici  detti 
Conforta  Enea,  e al  consanguineo  Aceste , 
Lacrimando  dirotto,  li  accomanda. 

Tre  tori  intanto  ad  Erice , e una  negra 
Agna  svenarsi  alle  Tempeste  indice; 
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Quindi  scioglie  dal  lido.  Ed  ei  medesmo  ‘ 

Cinto  il  capo  d’oliva,  e in  sulla  prora  ' 

• Stante  In  piedi  si  reca,  In  man  ricolmo 
Nappo,  e le  salse -viscere  nell’onda 
Citta,  e sparge  il  Jicor  Leiióo.  Da  poppa 
Sorgeva  II  vento , e i marinari  a gara 
Il  pelago  fendendo,  aravaii  Tonde. 

Quando  del  figlio  Venere  gelosa 
Nettuno  assalse,  e In  tal  lagni  del  seno 
Ruppe  l’acerba 'doglia  : l’odio  immenso, 

E l’  ira  insaziabile  di  Giuno, 

Tcco  scender  mi  sforza  à tutti  i preghi 
O Enosìgéo:  nè  tempo,  nè  pietade  . ' 

Quella  crudele  inchina  j non  Io  stesso 
Giove  ed*  Il  Fato,  che  a Dei  tutti  è sopra. 

Vinta  ancor  non  si  acqueta.  A lei  non  basta 
Aver  di  mezzo  ai . popoli  di  Licia  , ’ 

Con  odio  iniquo  la  città  , consunta , 

E le  reliquie  misere  ^ travolto  . 

Di  mali  in  ogni  sorta  j or  pur  di  Troia 
L’ossa  e il  cenere  insulta;  ella  di  tanto 
Furor  sa,  sola,  la  cagion.  Qual  dianzi 
La  tempestosa  sollevasse  in  monti 
Onda  libica,  e il  del  mesccsse  e il  mare 
Nelle  eolie  procelle  invan  fidata, 

Testimoh  tu  ne  fosti  ; or  senti  eccesso. 

Per  mano  delle  Troadi  in  furia  spinte 
Arse  il  naviglio , onde  i meschin , perdute  • 

. ' I 
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Le  navi  loro,  di  lasciar  astretti 
Siano  i compagni  a ima  straniera  terra. 

Dell  ! quel  die  resta  alnien  tu  mi  assecura 
O flel  lii<lent<r  Scolilor,  fra  1’  onde. 

Possano  allìn  del  TebrO  e di  Laurento 
Altinger  la  pianura^  se  concessi  . ' ' 

Chieggo  eventi , e se  dan  tai  mura  i fati.^  ' 
E a lei  dei  mar  profondo  il  domatore 
Salnrnio  rispondea  : , b<^n  ti  «i  addice 
Al  regno  mio  fidarli,  onde  tu  pria 
11  natale  traesti.  Ed  aneìie  il  merlo  ; 

Spesso  del  .mar  del  ciel  frenala  ho  l’ira; 

]\ò  pel  tuo  Enea  non  fur  minori  in  terra 
Le  mie  cure,  (ne  cliiamo  in  testimone  , 

E Xanto  e Simòenta).  Allor  che  il  diro 
Achille  ai  muri  d’ilión  le  sperse  ' «■ 

Cacciava  sijuadre  palpitanti  ; mille  , 

Vile  c mille  troncando  ; al  .greve  incarco 
Gonfi  i fiumi  gemeano  , e inverso  il  mare 
Con  tardo  piede  l’ impedita  via 
Si  apriva  il  Xanto:  quand’Enea  l’invitto  , 
Pelide  osò  afi'rontar,  erari  hi  forze 
Ineguali  e il  destinoj  entro  una  nube 
Lo  avvolsi,  lo  rapii,  ed  alle  ingorde  ; ... 
Fauci  di  morte  lo  involai^  quantunque 
Delle  mie  man  mi  talentasse  1’  opi*a 
Distrulta  rimirar  Troia  spergiura 
Dall’imo.  Fissò  in  una  istessa  menté  > 
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Per  te  mi  son.  Ti  ricoaforta.  Al  porti 
D’  Averuo  accosterà  , siccome  brami , 

Sicuro  Enea  j ne’  vasti  gorghi  debbe 
Uno  perir,  ma  fia  salute  a molti 
Un  capo  solo.  Della  Diva  il  core 
^ Dapoichò  raddolcito  in  questi  accenti 
Ebbe  , i destrier  ondisbuifanti  al  carro 
Tosto  aggioga  e gli  sferza  , i fren  spumosi 
Allenta , e tratto  sul  ceruleo  piano 
• Vola  lieve  cosi  , eh’  onda  non  bagna 
Lo  strepitoso  azzurro  cocchio.  Sente 
Del  suo  Nume  la  possa  il  mare , e appiana 
Gli  accavallati  flutti  j e in  eie!  le  nubi 
Fiiggono  , si  disperdono.  D’ intorno 
Cingeanlo  torme  di  balene  immani , 

Ed 'il  coro  del  vecchio  Glauco,  e d’ino 
n flgliuol  Palemóne,  e tutto  insieme 
Lo  stuol  di  Fórco,  e i celen  Tritóni 
Tengono  il  destro  lato  j a manca  stanno  ’ 
Teti , Nesa‘,  Gimódoce  e Talia  , 

La  vergin , Panopéa  , Melite  e Spio. 

Alternamente  una  secreta  gioia 
' L’  ondeggiante  ricerca  alma  di  Enea. 

Fa  tosto  inalberar  1’  antenne,  e tutte 
Sciorre  le  vele’;  p tutti  a un  tempo  all’opra 
Fur  presti,  e parimente  a destra  e a manca 
Spiegano  i seni,  e quinci  e quindi  gli  ardui 
Corni  torcean:  l’accolta  aura  propizia 
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Pinge  il  naviglio,  e Palinuro  il  primo 
Anzi  a tutti  soorgea  la  densa  sijiiadra , 

E avran  prerelio  di  seguirlo  gli  altri. 

L’umida  notte  ornai  nel  mezzo  al  cielo 
(liungea  a toccar  le  tenebrose  méte, 

E sovra  i duri  banchi,  accanto  ai  remi  - 
Abbandonate  a placida  quiete 
Avenn  le  membra  i marinari  stanchi  ; 

Quando  dagli  astri  in  un  balen  c.alossi 
Il  lieve  Sonno,  intorno  a sé  la  deivsa 
Nebbia  fugando  e l’ ombre  , Paliniiro 
Di  te  sull’ orme  maleaccorto,  un  rio 
So  gno  infausto  arrecandoli.  Si  assise 
Sull’  alta  poppa  il  Nume,  ed  a Forbanle  • 
Simile,  1’  ing.ànnevole  favella 
Porseli  ih  questi  accenti.  E muta  l’onda 
L aure  spirano  eguali,  e il  mar  ne  porta 
Con  l’ onde  istesse  . Pori  giù  il  capo  , e gli  occhi 
Stanchi  fura  per  poco  alla  fatica , 

Mentre  qui  teco  io  resto  e per  le  veglio. 

A gran  stento  levando  le  palpebre  . ’ • 
Rispose  Palinuro  : e vuoi  tu  dunque 
Che  del  placido  mar  la  cheta  ignori  ' 

Onda  infida , e eh’  io  possa  a tanto  mostro  ' 
Enea  commetter,  io  ?...  Io  tante  volte 
Dal  mar  deluso,  e dai  ^fallaci  vénti; 

No  , non  fia  ver  ; mentre  si  parla  i lumi 
Tien  fisi  al  cielo  , ed  ha  al  timon  la  mano. 
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Ma  11  Nume  di  letéa  onda  stillante 
E di  \eleno  stigio  un  ramo  scosso 
Sulle  tempie , gli  erranti  occhi  gli  serra 
Rubelli  ancora.  Appena  all’  improvvisa 
Quiete  avea  dato  le  membra , il  Dio 
Gli  fu  sopra , ^ed  urtandolo  con  ampio 
Gheròn  di  poppa,  svelto,  e col  timone 
Giù  nel  mar  lo  scagliò  precipitoso  j 
Ai  compagni  , ma  invan , con  alta  voce 
Non  sentito  gridando,*  ed  egli  a volo 
Nell’ aure  lievi  s’inalzò.  Fra  ,1’ cmde  ' 

Pur  va  il  navile  , in  suo  cammin  securo; 

Chò  siccome  promesso  avea  Nettuno 
Lo  scorge.  Intanto  navigando  giunto 
Delle  Sirene'  ai  perigliosi  un  tempo  ^ 

D’ ossa  insepolte  biancicanti  scogli 
Era  , e da  lungi  in  mesto  suon  si  ùdia 
Rotto  fra  i sassi  il  lamentevol  botto  . 

Gemer  cruccioso  5 allor  eh’  Enea  avvisossi 
Della  sua  nave . al  barccjllar  incerto , 

Che  mancava  il  nocchier.  Corse,  e la  mano 
Al  ti  moti  stesa  fra  le  tenebrose  ,v 
Onde  la  .resse.  Dell’  estinto  amico 
Pel  caso  rio  a Enea  dagli  occhi  sgorga 
Vena  di  pianto  ad  inondar  le  gole.  , , 

O troppo  al  cielo  e al  mar  fidato,  esclama 
Palinùro  infelice  ! ahi  ! 'che  insepólto 
l90Giacerai  nudo  in  sconosciuta  arena. 
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C?osl  parla  Ira 'il  pianto,  e,  il  freno  sciolto 
Al  corso,  alfin  di  Cuma  alla  riviera  ' 
Euboica  approda.  Al  pelago  rivolte. 

Stanno  le  prore;  col  tenace  dente'  . 
L’ancora  i legni  fonda,  e il  margo  estremo 
Cuoprono  in  filo  1’  alte  poppe.  Ardente 
Dei  giovani  lo  stuol  nel  lido,  esperio  • 
Gittossi;  altri  del  foco  il  seme  ascoso 
Dalla  selce  sprigiona,  ed  altri  il  .bosco  ‘ • 

Di  fere  abitazion  taglia  e trasporta  , 

E il  fiume,  che  trovò  da  lungi  addita. 

Intanto  Enea  verso  la  rócca'  asceso 
Era  ov’alto  sorgea  d’ Apollo  il  tempio, 

E là  si  avvia  alla  spelonca  immane 
Dell’orrenda  Sibilla,  cui  la  mente 
Empie  ed  il  cor  il  delio  Vate,  e a lei  ■ 

Ap  re  futuri  eventi.  Già- di  Trivia 
Varcato  il  bosco  , entrò  nell*  aureo  tetto. 
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Fuggendo  i regni  di ' Minosse , è fama; 
Dedalo  ardisse  su  veloci,  penne  , 

Per  cammin  disusato  al  eiel  fidarsi: 

Ai  gelidi^  Triou  piegò,  e sull’ erta 
Cuméa  pendice  raccogliendo  il  \;olo 
A te,  gran  Febo,  l’ ingegnoso!  ordigno 
Sacrò  dell’ ali , e il  tempio  augusto  eresse. 

- Avea  scolpito  in  sull’  aurate  porle 
Di  Andrógeo  il  fato,  e (piella  dira  pena, 
Perchè  furo  di  Cécrope  i figliuoli 
A dar  sette  lor  corpi  astretti  ogni  anno,  ' 

( Tributo  miserabile).  V’ è l’urna. 

Sono  estratte  le  sorti  ; incontro  sorge 
Creta  eminente,  che  nel  mar  si.  specchia .. 
Qui  di  Pasife  i scellerati*  amori , 

11  furto  indegno  e la  biforme  prole 
Del  Minotauro  era  istoriata  intorno  , 

D’ infami  voglie  monumento, infame. 

E la  fatica;  e (jui  del  laberinto 
L’errore  inestricabile,  ed  il  filo. 

Onde  a pietà  della  reiua  amante 
Dedalo  mosso , per  1’  incerte  vie 
• I ciechi  passi  resse;  e tu  pur  quivi, 

( Se  ’l  cousentia  il  dolor),  gran  parte  avresti 
Icaro  all’  opra.  Effigiare  in  oro 
Tentò  due,  volle  il  duro  caso,  e due 
Cadde  tremando  la  paterna  mano. 
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Or  mentre  tutto  a rimirar  sospeso 
Stassi  con  gli  < altri  .il  teucro  duce,  Acate 
Tornò  ch’era  precorso,-  ed  avea  seco, 
Dcifobe  di  Glauco,  la  ministra  • 

Di  Febo  e di  Diana  ; e al  re  conversa 
Sgrida  cosi  : di  pascere  li  sguardi  * 

Questo  il  tempo  non  è : or  sette  è d’ uopo 
Oflrir  non  domi  ancor  giovenchi,  e sette 
Scelte  pecore.  E tosto  al  cenno  presti 

I sergenti  recar  le  sacre  offerte  j 
Quindi  seco  nel  tempio  i Teucri  chiama. 

Nel  lato  immane  dell’  euboica  rupe  , 
Tagliata  s’  apre  una  spelonca  , a cui 
Cent’ aditi  son  guida,  e cento  porle, 

Che  in  cento,  voci  impetuose  fuora, 

Della  Sibilla  mandan  le  risposte. 

Enea  venuto  era  alla  soglia.  Il  nume, 
Ecco  il  nume,  lo  sento,  grida  allora  . 

La  Vergine  presaga.  Orsù  i destini 
Chiedi  j n’  ò il  tempo  adesso.  E si  dicendo 
Dell’  antro  in  sulla  bocca  , non  un  volto 
Non  un  color  serbò:  sopra  la  fronte 
Rabbulfa'rsi  le  chiome , il  petto  anelo , 

II  fero  cor  gonfio  è di  rabbia,  e sembra 
Di  sè  maggior , nò  mortai  voce  suona  . 

Ma  poiché  a lei  fu  più  d’ appresso  il  nume 
• Che  l’ inspira  : a che  badi , o lido  Enea  ? 
E nou  preghi?  Già  seuz’orui'  non  s’apre 


Digilized  by  Googl 


74  LIBRO  SESTO  205 

Questa  (li  Febo  attonita  portlna  : ' 

E (jui  si  tacque.  Corse  un  gel  per  Tossa 
De’  Teucri  allora;  ed  il  dardanio  duce 
Dall’  imo  petto'  orò  con  questi  accenti. 

Febo,  'che  tocco  di  pietade  il  core 
D’  Ilio  sentisti  a’  danni  sempre;  e ’l  dardo 
E la  destra  di  Paride  drizzasti 
Nell’  Eacide  un  dì  ; per  tanti  mari  , * 
Entrai , te  duce , e tante  terre  ho  scorse  , 
Con  tanti  rischi,  e le  riposte  lungi 
Regioni  de’  Massili , e ’l  vicin  lido 
Penetrai  delle  Sirti,  ed  alTerrai 
Alfin  le  spiagge,  tua  mercè,  pur  ora' 

D’ Italia  rifuggente.  L’ infortunio 

Basti  fin  qui  di  Troia,  e il  teucro  seme 

Abbia  per  voi  pace  una  volta,,  o Dei,  ’ 

' E Dive -tutte,  cui  Pergamo,  e l’alta' 

■ Dardauia  gloria  unqùa  fe’ scherno.  -E  santa 
Vergine,  or  tu  dell’ avvenir  presaga, 

(Se  un  regno  chieggo  a’ miei  destin  dovuto) 
Danne  fermar  nel  Lazio  i Teucri  , dove 
d Lari  erranti  e i travagliati  Numi 
D’Jlio  riponga.  A Febo  allora  e a Trivia 
Di  marmo  inalzerò  mole  , festivi 
Giorni  a Delio  sacrando.  E avrai  tu  pure, 
O Vergin  diva,  e penetrali  e culto. 
Perocché  le  tue  sorti  io  qui  devoto,  . 

£ i fatali  misteri  alla  mia  gente 
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Rivelati  porrò;  e aTran  ministri 
I sacri  canni , sol  che  questi  in  foglie 
]\on  segnati  da  te  siano;  turbali, 

Volar  ludibrio  delle  rapìd’  ali 
Polrlan  de’  vénti  : per  te  stessa  parla , 

Ti  prego.  E quindi  fur  quete  sue  labbia. 

Ma  la  Sibilla  non  ancor  di  Febo 
Alta  il  greve  a portar  novello  iucarco. 

Per  l’antro  infuriava;  se  le  avvenga 
Di  scolere  dal  petto  il  grande  nume: 

Ma  quei  più  sempre  la  rabbiosa  bocca 
E il  fero  cor  le 'doma,  e ah  suo  misterio 
Premendolo  lo  informa;  E già  dischiuse 
Ecco  spontanee  della  sacra  grotta 
Le  cento  porte,  che  della  presaga. 

Così  portaro  le  risposte  all’  aure . 

O alfin  campato  a gran  rischi  del  mare  ! 
Avrai  più  gravi  ancor  quei  della  terra; 
Verranno,  si,  nel  regno  di  Lavino  '* 

I Troi  verran  (di  ciò  ti  affido);  ma 
Peiitir  li  miro  : guerre  orride  guerre 
Veggio  apprestarsi;  e il  Tebro  d’atro  sanglie 
Spumoso  al  mar,  e orribilmente  tardo 
Scorre:  nè  Xanto,  nè  l’acaiche  tende 
Fia , che  ti  manchi , o Simoenta  un  altro 
Achille  là  ti  aspetta;  di  una  Dea  •' 

Nato  anch’csso,  e saravvi  Giulio  sempre 
A Troiani  implacabile.  ()uai  genti  , 
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Supplice  allor  non  pregherai , c cittadi 

' In  «|ucIIo  stremo!  Un’ospitale  sposa, 

K talamo  stranier  forali  cagione 

Di  tanto  lutto.  Ma  il  tuo  cor  non  tremi 

Alla  faccia  de’ mali  5 anzi  .gli  affronta, 

Qual  ti  porge  Fortuna.  11  primo  \arco, 

( Quel  che  meri  credi  ) t’apre  alla  salute 

Ciitade  argi\a.  In  tai  detti  l’ orrende 

Sorti  cantava  la  Sibilla;  ed  alto  > 

J.’ antro  tutto  mugghiando,  porgea  il  vero 

' D’ombre  avvolto:  siccome  il  fren  ritira 

Apollo,  che  di  lei  tenea  governo, 

O acuti  al  cor  le  fa  sentir  gli  sproni. 

Poi  che  cesse  il  furor, .-alle  rabbiose 
« * * 

Labbia  tornando  la  prima  quiete  ; 

Vergili,  riprese  Enea,  nullo  d’ affamii 
Volto  si  mostra  a me  nuovo  e improvviso; 
Tutto  antividi , e ne  fei  serbo  in  , core. 

Or  sol  ti  prego,  mentre  qui  la^ soglia 
Esser  de’ regni  inferni  è fama,  e quivi 
Traboccar  con  la  mort’  onda  Acheronte 
Nella  sligia  palude;  deh!  consenti, 

Ch’  io  per  te  quinci  del  buon  padre  mio 
\ eiiga  al  cospetto.  Or  tu  mi  sii  benigna  , , 

M’apri  gli  aditi  sacri  e il  piè  mi  guida. 

lo  lui  tra  il  foco,  e da  mill’armi  infeste, 
Di  mezzo  il  tolsi  all’inimico,  imposto 
Su  quest’  omeri.  Ed  ei  per  tutte  1’  onde 
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Meco  vagò;  del  cielo  la  tremenda' 

Ira , e del  mare  sostenendo  infermo , j 
Oltre  le  forze  e l’ indol  di  vecchiezza. 

Ed  ei  mcdesmo  a me  parlante  in  sonno 
Che  a te  venissi  supplice,  e alle  tue 
Soglie  mi  fea . preghiere , e di  comando 
L’  aggravò.  Deh  ! ti  prego,  ahhi  pietade 
E del  padre  e del  figlio;  poi  che  tutto 
Tu  puoi , nè  inv.ano  ti  affidò  d'  Avei'no 
Ecate  i boschi.  Orfeo  potè  dall’  Ombre 
La  sposa  richiamar;  tanto  gli  valse 
La  tracia  lira  e le  sonanti  corde: 

Che  non  potè  Polluce?  Ei  col  germano 
Alternando  a vicenda  e vita  e morte, 

Andò  e tornò  più  volte  ; e debbo  Alcide 
Rammentar  o Teseo?  Anch’io  di  Dea 
Nasco , e da  Giove  il  mio  sangue  deriva. 

L’  are  abbracciando  in  tai  detti  pregava , 
E cosi  ripigliò  quella  indovina: 

Figlio  d’Anchise,  almo  di  Dei  rampollo, 
Facil  d’ A verno  è la  discesa;  aperta  • ^ 
Sta  notte  e dì  la  soglia  atra  di  Fiuto; 

Ma  il  ritorcere  il  piede  e le  superne 
Aure  tornare  a respirar,  qui  l’opra. 

Qui  sta  il  periglio.  Il  giusto  Giove  a pochi 
Figli  di  numi  cui  dilesse,  tanto 
Piacque  accordar,  e a lor  eh’  alta  virtude 
Alle  stelle  solleva.  11  loco  in  mezzo 
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Occupa  il  bosco,  e di  Cocito  lenta 
L’atra  riviera  lo  discorre  e accerchia. 


Ma  se  tanto  desio',  se  tanto  amore  . 
T’invoglia  di  guadar  due  volte' il  lago 
Di  Stige  e due  .veder  l’Abisso,  ed  osi 
Sostener  l’acre  affannoj  odi  che  prima 
Far  dei.  Riposto  in  sen  d’opaca  valle, 

' E fra  le  dense  chiuso  ombre  del  bosco 
E un  arbore,  ed  in  quello  un  lento  ramo 
Con  foglie  d’oro,  il  cui  stelo  è sacrato 
A Giuno  inferna.  Ma  ne’ morti  regni 
Penetrar  non  è dato,  se  divelto  >' 

Pria  l’aureo  ramò,  a lei  che  tanto  impose 
Bellissima  Prosérpina  si  doni. 

Per  legge  il  vuol,  nè  perchè  svelto  sia 
L’uno  di  germogliar  l’altro  si  resta; 

Spunta  anch’esso  improvviso,  e d’or  frondeggia  . 
Sembiante  al  primo.  Or  tu  con  gli  oéchi  ili  alto 
Lo  cerca  e il  trova,  e di  tua  man  lo  spicca, 
Chè  agevolmente* lo  potrai,  se  il  Fato 
Lo  ti  consente;  ma  di  ninna  guisa. 

Nè  svellerlo ‘con  man,  troncar  col  ferro 
S’ei  lo  niega  varrai.  Giace  nel  lido. 

Inoltre  di  un  tuo  amico  il  corpo  esangue , 
Ah!  tu  l’ignori!  che  il 'naviglio  tutto 
Contamina  di  morte;  or  che  i responsi 
Chiedendo  stai , sospeso  alle  mie  soglie , 

Tu  pria  l’intomba.  Poi  due’  nere  agnelle 

’ i8* 
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Vittime  adduci  espi'atrici,  e i boschi 
Stigi  \eder  oJfih  ti  fia  concesso , . 

E il  negato  «i  viventi  orrido  regno. 

Disse,  e ammutì.  Con  occhi  in  terra  fisi, 
E con  dimesso  volto  Enea  si  parte, 

La  spelonca  lasciando,  e i ciechi  eventi 
Seco  volgea  nel  cor;  e l’accompagna 
Il  fido  Acate , che  in  eguali  cure  * 

Immerso,  Torme  stampa.  In  sermon  vario 
'Molto  fra  loro  ragionando  : quale 
De’ compagni,  e di  qual  corpo  inumato 
La  vergine  dicesse.  Quando  innanzi 
Nell’arsa  sabbia  si  vidcr  Miséno,  , 

D’ indegna  morte  ucciso  : era  Miséno  ' 

L’  eólide  su  tutti  il  più  prestante 
Con  la -tromba  a eccitar  l’oste^  e col  canto 
Accendere  il  rio  marte.  Ei  fu  seguace 
Del  grand’Ettórre,  e ben  d’Ettórre  al  cenno 
Combattere  solea;  per  T'asta  insigne 
E per  la  tromba.  Ma  poiché  il  Pelide 
Lo  spogliò  della  vita,  vincitore 
A Enea  dardanio  il  forte  eroe  si  addisse. 
Seguendo  npn  minòr  duce.  Ma  il  folle 
Mentre  stava  sul  mar  la  cava  conca 
Sonando,  e i glauchi  Del  sfidando  al.  canto; 
(Se  creder  dessi),  un  emulo  Tritone 
Giù  trattolo  dal  sasso  ov^  era  assiso , 

Lo  sommerse  nell’onda.  Al  corpo  intorno 
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Alti  lamenti  e grida  i Teucri  alzare,  ' 
E sopra  tutti  Enea.  Frattanto- 1 cenni 
Della  donna  splrtal,  tronco  ogni  indugio. 

Si  alTrettano  a compir  piangendo ^ e il  rogo  . 
Accatastan  d^  tronchi  arbori,  e al  cielo  ' . 
Lo  spingevano  a gara.  Entrar  nel  bosco  • 
Covo  antico  di  fere,  e 11  pino  e l’ elee 
Cade,  e suona  percosso  dalle  scuri 
Il  frassino  5 , ed  i cunei  delle  querce 
Spaccali,  le  travi,  e giù  da’ monti  gli  orni 
Rotolan  strepitosi.  11  frigio  Eroe, 

Armato  di  bipenne,  il  primo,  all’opra 
Incitava  i compagni,  e in  sò  pensoso, 

. E il  cupld’ occhio  all’ampia  .selva  inteso. 
Cosi  pregava  : o se  quel  ramo  d’ oro 
Ne  si  scoprisse  in  questo  bosco  adesso! 
Come  di  te  Misén  (oimò!)  narrommi 
. Tutto,  pur  troppo,  la  Sibilla  il  vero. 

Ciò  disse  appena j ed  ecco  a lui. davanti 
Due  colombe  venir,  dal  cled  volando, 

'E  posarsi  sul  verde  suol.  L’Eroe 
I materni  ravvisa  augelli,  e lieto 
Orò  con  questi  accenti:  o voi 'per  l’aere 
Siatemi  guida  e -dirigete  U corso  j 
Se  v’è  un  sentiero,  ove,  la  pingue  terra 
Nel  bosco  il  ramo  prezioso  inombra: 

E tu  ne  porgi,  o diva  Madre,  aita 
Ne’ dubbi  eventi.  E ciò  detto,  fermossi 
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Gualnndo  quali  dian  segni , e là  dove 

Tendano  il  volo.  Con  leggiero  incesso. 

Pascendo  ambo  avanzarsi  ; sicché  il  guardo 

Seguitarle  polea.  Ma  giunte  all’orlo 

Del  puzzolente' Averno,  ratte  in  alto  ’• 

L’ali  spiegando,  sulla  desiata 

Giù  si  andaro  .a  posar  gemina  pianta. 

Che  d’oro  un  .lampo  scintillò  fra  i rami. 

QuaL nelle -selve  al  brumai  tempo  suole 
Nato  in  pianta  non  sua  di  nuove  frondi* 
-H  vìsco  verdeggiar,  e i tronchi  intorno 
Con  i gialli  abbracciar  germi  avvlnchiatl: 
Tal  sull’ elee  quel  ramo,  e tal  movea’ 

Le  lievi  foglie,  e strepitava  al  vento.  !. 
Cupido  Enea  lo  piglia  in  un  baleno, 

E lo  svelle  sebben  ritroso , e al  tetto 
Dell’  indovina  Vergine  lo  arreca.  y , 

Frattanto  il  fato  di  Miséno  i Teucri 
Plangean  sul  lido,  ed  all’ ingrata- polve , 
Pietosi  compartian  gli  ultimi  onori. 

Di  pingui  tede  e di  squarciali  ‘ abeti 
L’alta  pira  s’inalza  , e d’atra  fronda 
Il  lato  è intesto,  ed  I forai  cipressi 
Ornan  la  fronte  orrendamente;  e l’armi. 
Poste  in  cima  ragglavan  di  lontano. 

Parte  appresta  le  calde  acque  e i bollenti 
^ Bronzi  leva 'dal  foco,  e parte  il  corpo 
'Lava,  e con  olio  il  fa  morbido  e mondo. 
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Sorge  un  gemilo j quindi  in  sul  feretro 
Le  plorate  adagiar  membra,  e di  sopra 
Purpuree  vesti  vi  spiegare , e i noti  ' 
Arnesi  vi  poneaii.  II  gran  feretro  % 
Addossarsi  alle  spalle  altri  (pietoso 
E tristo . ministero) , 'ed  altri  indietro 
Volta  la  faccia,  com’è  antica  usanza  ' • 
Dev’congiunti,  apprestar  le  faci  e diero 
Fuoco  alla  pira.  Accumulate  ardeano 
Le  vivande  e l’incensi,  e colme  tazze 
Di  liquid’olio.  Sul  consunto  rogo 
Morì  la  vampa,  e con  vermiglio  bacco 
Spenser  le  vive  brage,  e dentro  un’urna  - 
Di  bronzo,  l’ ossa  Corinéo  raccolse.  * 
Poscia  con  - ramo  di  felice  oliva  . 

Di  chiar’  onda  spruzzò  tre  volte  intorno 
I suoi  compagni,  e il  vale  ultimo  , disse. 

Ma  il  divo  Enea  impon,  ch’eretto  sia 
Eccelso  monumento,,  opra  sudata, 

Air  estinto  guerriero  a piò  del  monte  j 
Ch’eterno  di  Miséno  or  serba  il  nomèj  ^ . 
E il  ,remo  e l’arm'i  e la  famosa  tromba  V 
Di  sua  man  vi  depose  ; indi  alfreltossi 
Della  Sibilla’  ad  eseguire  i cenni.  * 

Scende  nel  seno  d’incavato  masso 
Alta  spelonca,  alla  'cui  bocca  immane 
Un  nero  lago  era  difesa,  e l’ombra  * - 
D’ antiche  piante.  Impunemente  il  volo 
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Veruno  augello  distendervi  sopra 
Non  piiote:  tal  dall’aire  fauci  al  cielo- 
Nero  vapor  esala , e un  lezzo  eieruo  ; 
Perchè  da  Greci  poi  l’ orrido  loco 
Chiamossi  Averno.  Quivi  in  prima  addutli 
Quattro  giovenchi  fur  di  nere  terga,  ,, 

E puro  vino  lor  versa  sul  capo 
La  Sibilla,  che  delle  consecrate  - . 

Vittime  poi  di  mezzo  le  due  corna 
De’ peli  il  eiulTo  ne  recise/  e dielli 
Primizie  al  santo  foco;  ad  alta  voce 
La  possente  nell’Èrebo  e nel  cielo 
Ecate  supplicando.  Altri  col  ferro  • 

Delle  vittime  il  collo  incise , ed  altri  ■ 

Già  raccogliendo  nelle  tazze  il  sangue, 
Che  tepido  sgorgava..  Allora  Enea,  . 
Delle  Furie  alla  madre,  e alla  gran  suora 
Tratta  la  spada,  una  ner’agna  svena; 

Ed  anco  a te  Prosérpina  ferisce 
Steril  vacca.  E di  poi  notturni  ergendo 
Altari  al  re  di  Stige , i lauri  ii>jieri 
Dava  alle  vampe,  mentre  di  pingue  olio 
'Le  abbrustolate  viscere  spargca. 

Ed  ecco  all’ apparir  de’ primi  raggi 
Del 'lucido  oriente,  il  suol  rimugghia 
Di  sotto  i piè,  scote  la  cima  il  bosco 
F d’ Ecate  ulular  per  l’omhre  i cani 
Al  venir  .della  Dea.' \ ia  tosto,  via 


4 LIBRO  SESTO  2l5 

Profani  sgrida  la  Sibilla.  Lungi  • 

Ile  4^1  bosco y e tu  l’ignudo  acciaro 
Strìngi  e mi.siegui.  Enea;  d’intrepid’alma 
Di  fermo  cor  t’è  d’u^opo:  e così  detto*. 
Dove  la  grotta'  orrendo  varco  schiude 
Lanclòssi  furiosa,  li  teucro  eroe 
A lunghi  passi  impavido  la  siegue. 

Numi!  tremendi  Numi,  che  sull* alme. 
Impero  avete,  e Caos,  e Flegetoiite; 

Pigri  fiumi,  ombre  chete,  orridi  lochi, 
.Sacri  silenzi  della  notte  involti 
Fra  gli  orror  tenebrosi,  a me  le  udite 
Cosè.  ridir  concesso  sia,  che  chiude 
Altamente  nel  sèn  la  terra,  e cela 
Dentro  di  uh  fosco  impenctrabil  velo.  ; 
Per  l’ ombre  dense  della  queta  notte  ^ 
Nelle  vuote*  magion , nei. .morti  regni  ’ 
Soli  andavan  di  Dite.  Qual  p<*r  fioco 
Raggio  maligno  della  dubbia  Luna 
È il  camminar  entro  d’opaca  selva,  • ^ 
Àllor  che  d’ombra  il  ciel  Giove' ricopri  , ' 
E le  qose  atra  notte  discolora. 

Sul  primo  limitar  dell’Orco  accolte 
Hanno  lor  nido  le  vindici  Cure  ; 

E il  Lutto,  e i Morbi  pallidi,  e la  Trista 
Vecchiezza,  e la  Paura  evvi;  è la  Fame 
D’ ogni -mal  cosigliera;  evvi  la  turpe. 
Povcrtade , a vedersi  orridi  aspetti  ; i;  • ' 
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Il  Travàglio,  la  Morte,  e dèlia  Morte 
Germano  il  Sonno;  e v’è  d’un  cor  malvagio 
Le  false  gioie;  ed  all’opposta  soglia 
La  mortifera  Guerra,  e delle  Furie 
I talami  di  ferro,  anco  è Discordia, 
Discordia  pazza  , che  al  vipereo  crine 
Sanguigne  bende  in  fieri  nodi  intreccia. 

L’ annose  braccia  in  mezzo  stende  opaco 
Grand’olmo,  ove  annidarsi  i sogni,  vani 
Si  dice;. e sotto  d’ogni  fronda  uno 
Ne  penda.  Pòi  di  varie  fere  molte 
Mostruose  sembianze;  stanzian  quivi  ‘ 

I veloci  Centauri,  e le  biformi 
Scille,  e Briaréo  centimano,  c la  belva 
Di  Lerna  orrendamente  sibilante; 

Le  Gorgoni,  le  Arpie,  e di  tre  corpi 
Gerióne  e l’ignivoma  Chimera. 

Qili  preso  Enea  da  subito  spavento 
Contro  la  torma  il  brando  strinse;  e accorto 
Se  noi  rcndea  la  dotta  guida,  vani 
Esser  quei  simulacri'  e finte  forme 
Trasvolanti  per  l’aérc,  invan  col  ferro 
L’ Ombre  assaliva  e percotcva  il  vento. 

A quella  via , che  d’ Acheronte  mena  . 
All’  onda  nera . si  avanzar , là  dove 
Limaccioso  ribolle,  e il  vasto  gorgo 
Sbocca  in  Cocito , e la  fangosa  arena. 
Guardia  e nocchier  delle  mestissime  acque 
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Di  terribil  squallor  stassi  Caronte  , 

Caronte,  cui  dal  mento  iuculta  e bianca 
La  gran  barba  discende,  e i livid’occbi 
Rotai!  fiamme;  dagli  omeri  annodato 
Sozzo  ammanto  pendeaglì.  A remo  e'  a vela 
La  barca  spinge  ferruginea,  e Palme 
Tragitta  e passa:  vecchio  è ver,  'ma  verde 
Del  crudo  Dio  è la  vecchiezza  ! Immensa 
Qui  alle  ripe  correa  turba  affollata; 

Uomini , madri  , e della  vita  scarchi 
Eroi  famosi,  e fresche  verginelle, 

E fanciulli , ed  in  faccia  ai  mesti  padri  ' 
Gioviui  imposti  in  sull’ardente  rogo. 

Non  tante  fòglie  iiell’autuimo  cadono 
Al  primo  gelo  nella  selva  squallida , 

Nè  tanti  sulla  terra  augei'  si  addensano, 
Quando  li  caccia  e spinge  oltre  del  pelago 
Nelle  campagne  apriche  il  verno  rigido. 

Il  fatai  guado,  onde  varcar  i primi 
Stavan  pregando,  e nel  pregar  le  mani 
Per  lo  acceso  desio  dell’altra  sponda 
Tendeau;  frattanto  il  rigido  nocchiero 
Or  questi  or  quei  scegliendo,  una  gran  parte 
Dalla  ripa  tenea  lungi.  La  folla. 

Enea  meravigliando,  ed  il  tumulto,' 

Ond’  è,  vergine,  disse,  tanto  al  fiume 
Concorso?  e qual  desio  mena  quest’ alme? 
E <|ual  grazia  o divieto  fa  che  quelle 

*9 


438 


2«8  F N E 1 D E 

Diaa  volta,  e approdili  queste?  E a lui  l’antica 
Profetessa  cosi  breve  rispose; 

Enea,  divino  seme,  quel  che  vedi 
Di  Cocito  è lo  stagno,  e ’l  Stlglo;  lago 
Cui  temon  violar  giurando  i Numi.  -, 
Quest’ è mendica  ed  insepolta  tuiba’. 

Quello  è il  nocchier  Caronte  j e passali-  l’ onda 
Quei  che  ottenner  sepolcro  : nò  concesso 
E'  il  tragittar  pel  rauco  fiume  all’  atre 
Ripe,  prima  che  Possa  abbian  quiete.  ' . . 

Cent’anni  svolazzando  a questo  lido 
Errano  intorno , e il  sospirato  alfine  • 
Stagno  varcan  ammessi.  Enea  ristette  ’ , , 
Pensoso  e il  piò  sostenne , e del  rio  fato  , 
Tocco  il  core  ,sentiasi.  Qui  Lcucaspi 
E del  lido  naviglio  il  duce  Oronte  , . 
Fra  la  turEa  che  si  ange  egli  ravvisa,  , 
Cui  i funerei  mancar  onori  j e questi 
Ne’ vasti  gorghi  Austro  sommerse,  e l’onda 
Uomini  e navi  insieme  avvolse.  Ed  ecco 
Palimiro  si  avanza.  Mentre  i lidi 
Della  Libia  fuggendo  osserva  gli  astri , 

Cadde  da  poppa  in  mar.  Per  l’ombra  fitta  > 
Lo  scórse  appena  ; e cosi  a lui  primiero 
Addrizzò  questi  accenti.  O Palinuro,  t 

E qual  fu  degli  Dei  che  a noi  ti  tolse 
Dandoti  all’  onde  ? parla  ; chè  in  ciò  solo 
Apollo  mi  deluse;  ai  lidi  ausoni 
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Te  ajiprodar  mi  dicea/Gosl  ne  froda  ' 

Or  dunque  Apollo?  E Palinuro  ‘à'  lui  " 
Rispóse  : o duce,  almo  figliiiol  d’ÀncKisei 
Nè  la  vocale  l*  ingannò  • cortina  ’ • 

Nè  mi  ' sommerse  in  mar  ira  di  Nume. 
Precipitando  iò  caddi , e all*  urto  svelto 
Il  timón,  cùi  le  mani  avea  sospese , ' 

Mi  seguitò  tra  i ‘flutti.  Per  Tirato  ' ' 

Mare  ti  giuro/  elle  per  me  nissuno 
Timor -mi  strinse,  ma,  per.  te,  cui  vidi' 

Di  nocòhiero  spogliata  "andar  tua  nave  • 

All* orgogliosa  in  preda  onda  sorgente.'  / 
Tre  notti  * 1*  austro  in  sua  balia  mi,  porta  ,* 
E appena  del  la  ^aart*‘aurora  apparve' 
D*un  alto  flutto  in  dorso  io  vidi 'Italia. 
Lasso  allor  nuoto  n terra  a poco  a ’ poco  ; 

E giunto  alfìne,  con  1* adunche  mani' 

Mi  aggrappava  agli  scogli,  e gih  era-  salvo; 
Se  non  che  una  feróce  gente  incontro 
Mi  si  fece,  e credendo  ignota  pre4a 
Trar  seco  grave  'd*  inzuppate  vesti  * 

Mi  respinse  e mi  .ancise.  In  sulla  spiaggia  , ' 
•Ora  Tonda  mi  batte  e mitove  il  vento. 

Per  l’alma  luce  e l’aura  che  respiri,  ' 
Pel  caro  • padre  , è del  crescente  ’ Giulo 
Per  le  speranze,,  ti  scongiuro,  a questi 
Mali  toglimi,  o invitto;  e tu,'  che  il  puoi. 
Cèrea  di  Velia  il  porto , e il  corpo  mio 
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Copri  di  poca  terra:  o se  una  \ia 
Si  trova,  pur,  e la  divina  Madre 
Te  l’insegna^  (poiché  non  senza  un  Nume, 
Certo , creder  poss’  lo  (^le  la  palude 
Stlgla  tu  passi  e di  Cocito  il  fiume). 

Or  deh  porgi  la  man  chè  teco  io  venga..  - 
Per  Tonde  alfine,  e ch’io  goda  una  volta 
Della  morte  il  riposo.  -Avea  ciò  detto 
Appena;  e ripigliò  la  maga:  e quale 
T’invade  il' cor  empio  desio?- di  Stige 
L’ acque  e il  severo  dell’ Erinni  fiume  , . 
Insepolto  mirar?  e all’altra  ripa  , ^ ^ . 

O Pallnuro,  tragittar  tu  dunque  . ‘ 

Sènza  il  decreto  degli  Del  presumi  ? 

Cessa;  per  preghi  non  si  muta  il  Fato.  ^ ' 
Cosa  però  vo’ dirti,  e tu  la  tieni 
Conforto  al  duro  caso.  Da’  celesti  ' ' , . ■ 
Prodigi  tocchi.!  popoli  vicini 
Espieran  le  tue  ossa,  e solenni 
Sacrifici  porgendo,  in  quelle  terre 
Ti  daranno  la  tomba,  ed  avrà  il  loco  *•  •• 

Di  Pallnuro  eternamente  il  nome. 

A quel*  parlar  temprò  la  doglia  in  parte. 
Che  gli  macera  il  cor  l’ombra,  e del  nome' 
Della"  terra  allietossi.  Intanto  al  fiume  ’ 
Seguitando  il  cammln  si  avvicinaro. 

Come  la  selva  traversar  li  vide, 

£ appressarsi  alla  ripa  ; dallo  stagno 
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Tal  coi* /detti  Cflrón  prime  l’assalsc  ' 
òridando  : o tu  chiunque  sii  che  a*  nostri’ 
Fiumi  t’inoltri,' armalo,  perchè  -vieni 
Dinne  tosto,  é costinci  il  passo  acqueta. 
Dell’Ombre  è questo  il. loco,  e qui  dimora 
L’addormentata  Nolte  e* il  Sonno  grave;  ' 
*Nè  il  tragittar  in  '^su  la  stigia  barèa 
Lece  alla  viva  'gente;  è non  fui  tròppo  J 
Lieto  di  aver  passalo  e Teseo; e Alcide  . 

• E Piritóo,  quantunque  generati 
Fiisser  di  Num?  e di  valore  invitti. 

Cile  l’un  d’essi  del  Tartaro  il  custode 
Dèi  proprio  rè  di  sotto  il  - sèggio  in  lacci  * 
Avvinse,  e lo  menò  tremante  al  giorno; 

E gli  altri  infin  dal  talamo  di  Dite  ' * 

Rapir  osaró  Ja  reina.  A 'lui 

Breve,  allor  replicò  4’Anfrisia  donna. 

Cessa  il  -garrir;  di  tali  insidie  uulla  ‘ 
Terger  qui  dei,  nè  portan  guerra  queste 
^Arrai  che  vedi  eternamente  latri  , 
Nell’antro'  immane^ la  trifauce  belva 
L’ esangui,  spaventando  ombre  treinanii, 

Ed  allo  sposo  e zio  casta  si  serbi 
Prosérpina.  Chè  alP ime,  ombre  dell’Èrebo 
Scende. e lo  guida  amor  del  padre,  solo. 
Enea  per  armi,  e per  virtude  insigne. 

Che"  se  • tanta  pietà  pur  non  ti  . tocca , . 

■9* 
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Questo  ramo  conosci  (e  mostra  il  ramo 
Che  celato  si  avea  $otto  del  manto).  ' • ' 

L’ira  che  gonfia  gli  bollia  nel  core  ' ^ •. 
Tosto  fu  queta;  nò  più  motto-  ei  fece,  • 
Ma  del  ramo  fatai  meravigliando 
L’eccelso  don,  cui  visto  non  avea  • ^ 
Già  da  gran  tempo,  volge  tosto,  e al  mafgo 
La  prora  accosta.  L’alme  in  lungo  assise 
Su  de’bahchi  disgombra  in  fretta,  e accoglie 
Con 'la  Sibilla  il  grand’ Enea.  Sconnessa 
La  fragil  cimba  cigolò,  curvossi  ' 

All’insolito  .pondo  e molta  bebbe  , -, 

Della  palude  limacciosa.  Salvi 
Di  là  dal  fiume  alfin  tra  il  fango  e i giunchi 
Ambo  gli  espose  siilla  glauca  ripa. 

Col  trifauce  latrar  i morti  regni  ' r . 
Cerbero  introna , con  la  vasta  mole 
Steso  dell’antro  in  sull’opposta  soglia.  , . 

A cui  la  maga,  visti  sovra  il  collo  j 

, Gl’ angui  rizzarsi,  d’incantate  biade  . 

Misto  e di  miele  un  tal  boccon  gittogli  ’ 
Potente  ad  assonnar j ei  le  tre  gole- 
Aprendo  tosto  con  rabbiosa  fame 
L’abbocca  e ingoia,  e sciolto  poi  l’immense 
Terga  si  sdraia  e tutto  l’ antro  ingombra. 
Domò  il  custode , Enea  occupa  il  passo , 

E frettoloso  dalla  curva  ripa  , 

Dell’onda  inremeabile  si  toglie. 
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Quivi  nel  primo  entrar  d<^D^  grida 
Rocbl  vagiti  udirò,  e lungo  pianto  ' 

Dei  pargoletti  infanti,  cui  alla  *^ppa 
Svelse privando  della  dolce  vita. 

II-  nero  giorno,  e dentrp  morte  acerba  ' 
Gli  sommerse.  Color  varcano  appresso 
' Dannati  a,  morte  da  mendace  accusa, 
però,  senza  giudice  assegnate 
Son  quelle  sedi  ,0  sènza  sorte.  L’urna 
, Agitando  Minós  le  tacit’ ombre 
Chiama  a,  consulta  intanto,  e di  lor  vita 
Esamina  le  colpe  in  sull’entrata. 

Quindi  non  lungi  il  terzo  cerchio  seiTa 
Chi  la  morte  afirettò  di. propria  mano. 
L’alma  gettando  della  luce  schivo  :. 

Oh  come  sostener  vorrian  sa  in  terra 
Povertà  dura  - ed  aspre  pene  adesso  ! 

Ma  1’  osta  il- fato,. e nòve  volte  Slige 
Diffusa,'  e l’inamabile  palude  'v  . j 
Gli-  accerchia  e lega.  Le  ‘ càmpagne  appresso 
^ Sparse*  rimira  che  dal  pianto  ^han  nome. 
Quivi  son  quei  che  presi  da  spietato 
Amor  si  consumaro  • in  lenta  tabe  : 

Riposi  calli  li  nasconde,  e cuopre  . , 

Selva  di  mirti ^ nè  però  ra'en  j-gli  arde, 
Fiamiua'^  d.’ amor  eh’ anco  ne’ morti  è viva.  . 
Qui  , Fedra,  e Procii.ed  Eurifìle  mesta 
Che  del  figlio  cnxdel  la  piaga  addita 
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Vide,  e Pasife,  Evadne,  e Lnodnmin  ; 

Con  Céneo  un  di  garaon,  poi  donna, ”o  al  primo 
Sesso  di  nuovo  dal  deslin  renduto. 

Per  la  gran  selva  errando  in  me/zo  a quelle. 
Con  la  piaga  tiittor  stillante  Dido 
Si  avvolgea.  Tra  la  fitta  ombra  l’Eroe 
^Ravvisolla,  poiché  fu  a lei  vicino j 
Come  chi  fra  le  nubi  al  nuovo  mese  ^ . » 
Vede  la  Luna  o di  vederla  pensa»  • ' • 
Lacrimò  intenerito,  e questi  accenti 
Che  amor  gli  detta,  a lei  volse.  E fu  vero  * 
Dunque,  che  i giorni  tuoi  finir  col  ferro 
Volesti?  ohimè!  ch’io  fui,  Dido  infelice. 

Di  tua  morte  cagioni  ma  per  gli  Dei, 

Per  l’ astrifero  del,  per  quanta  fede. 

Se  fede  v’ha  quaggiù  nell’Orco,  a forza, 
Donna,  ti  giiu*o  dal  tuo  lido  io  sciolsi. 

Ma  il  nume,  il  nume  istesso  che  fra  l’ ombre 
Ora,  ed  i mesti  lochi  ove  il  Sol  tace 
Mi  spinge , 'e  dentro  la  profonda  notte  < 
Mi  sforzò  col  suo  impero.  Io  parto  allora , ■ 
Nè  in  cor  mi  cadde  mai  che  di  cotanto 
. Duolo  ti  fosse  il  mio  partir  cagione. 

Ma  ferma  il  passo,  e di  tua  vista  appaga 
Le  mie  luci.  Perchè  mi  fuggì  ? È questa  ’ 
L’ultima  voltai  ohimè,  che  mi  consente 
Il  fato  ch’io  ti  parli  e teco  io  sia.  ^ 


Digitized  by  Googl 


225 


632  . LIBftO  SESTO 

Così  dicendo,  raddolcir  quell' alma 
Tentava e a questo  dir  mesceva  il  pianto. 
Ma  ritrosa  i torvi  ocdii  ella  sprezzando 
Tien  fitti  al  suoi:  e,  non  è più  commossa 
A quel  ^rlar,  che  se  marpesia  coté  , 

O dura  selce  'fusse.  Alfin  • nemica 
Gli  si  toglie  davanti  e si- rinselvà 
Ratta  nel  bosco,  ove  còl'  suo  Sichéo  , 

Cui  fiamma  < eguale  si  alimenta  in  'seno , . 

Con  pari  amor  all\amor  suo  “risponde.  ^ 
Enea  smarrito  dell’  acerbo  caso  ^ . 

Di  pianger'  non  si  tiene,  e pur  con,  gli  occM. 
Lungi  la  segue*' E già  gli  estremi  campi. 

Che  appartati , ' frequentano  quei  magni 
Di  guèrra  eroi  attinti  aveva:  e quivi 
Partenopeo  nell’  armi  insigne  incontro 
Gli  si  fece  e Tidéo;-  e moVea  seco 
Di  Adrasto  l’ombra  pallida  é pensosa,  ' 

Ed  altri  assai  che  fur  pianti  su  in  terrà, 
Poiché  lasciaro'.  di  fruir  la  “luce , ' . 

Teucri  in  battaglia  ancisi:  in  lunga  fila 

Vedutili  dinanzi  il  teucro  Enea 

Piè  sospirò.  Qui  Glauco'  e f^olipéte  . . 

Di  Cerere  ministro  egli  ravvisa', 

E . i' tre  figli  di  Antenore  e»  Médonte 
E Tersdqco  e Ideo,  Ideo  che  l’asta 
Palleggia  ancora  ed  ancor  regge  il  carro. 
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Desiose  si  afFoltano  e frequenti 
A destra  e a manca  del  6gìiuol  d’ Anchise  - 
L’alme;  nè  basta  lor  solo  11  vederlo; 
Vorrian  far  seco  indugio,  e saper  tutta 
Del  venir  la  cagion.  Ma  le  falangi 
E i duci  degli  Achei  scòrto  fra  d’ombre, 
All’ armi ■ che  mettean  lampi,  l’Eroe, 

Dlersi  a -tremar  compresi  di  spavento. 

Altri  dando  le  spalle  come  quando 
Rifuggirsi  alle  navi;  altri  la  voce 
Alzano  esil , ma  il  cominciato  'grido  - . . 
Nella  dischiusa  bocca  affoga  e manca,  . , 

E quivi  pur  Delfobo  che  tutto  . 
Crudelmente  straziato  il  corpo  avea 
Egli  vide;  le  man  tronche,  e l’ orecchie 
Svelte,  e guasta  la,  bocca,  e mozzo  il  naso' 
D’inonesta  ferita.  Ravvisollo  - - 

A gran  fatica,  chè  il  deforme  volto  ■ ‘ . 
Levando  i moncherln  celar  tentava  ^ ‘ 
Vergognando;  ed  a lui  la  nota  voce  ‘ , 

Rivolse  il,  primo;  dell’eccelso  sangue 
Di  Teucro  alto  rampollo,  armipotente  ^ ' 

Deifobo,  chi  osò  prender  si  dire 
Pene,  e cui  si  permise  in  te  cotanto?  ^ 
Parla.  Nella  feral  notte  suprema  ' ? 

La  fama  mi  portò , che  fatto  eccidio 
De’ Greci  immenso , ' lasso  piò  che  vlqto,  ' 
Della  confusa  strage  in  sull’  acervo 
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Cadesti  alfin.  Allor  sul  réteo  lido 
Vuota  tomba  ti  eressi , e l’ombra  tua 
A gran  voce  chiamai  tre  volte;  e ancora 
Il  nome  e l’armi  tue 'chiude  il  terreno ;j  j 
Ma  nè  vederti,  nè  di  patria  terra  , 

Coprirti,  o amico,  nel  partir  potei.  ' 

E ’l  Priamide  a lui;  nulla,  mio  caro. 

Del  pio  tributo  che  si  ^accorda  ai  Mani 
F’u  scordato  da  te  ; ma  il  reo  mio  fato 
Della  Spartana  l’esizial  delitto  * 

Mi  sommerse  in  tai  mali:  il  monumento 
E questo  che  lasciomnii*  Ti  rammenta,  , 
CE  ben  pur  troppo  rammentar  ten’dei) 

Di  quell’ ultima  notte  che  spendemmo  - ^ 

In  falsa  gioia,  quando 'nelle  mura  . . 

Pieno  portando  il  gran  ventre  d’armati 
11  cavallo  fatai  il  salto  fece. 

Ella  l’Orgie  di  Bacco  simulando,  i..- . 
Guidava  i cori  delle  frigie  donne  • 

•Furenti,  e in  mezzo  a loro  una  gran  face 
Eretta,  i Greci  chiamava  dall’alto  . -, 

Della  rócca  ; e me  lasso  della  molta 
Sostenuta  fatica  intanto  avea  ^ • 

Il  talamo  funesto  ; ed  un  tal  sonno  s i 
Vinto  teneami  forte;  e dolcemente  ^ 
M’occupava  le  membra  una  quiete  . 

Alta  , all’  imago  di  placida  morte.  .s 

E quivi  ogni  arme  dal  tetto  rimossa  ! 
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1/ egregia!*  moglie  il  fido  acciar  nìi  leva 
Di  sotto  il  capo,  e /Menelao  introduce,. 

E spalanca  le  porle.  Cosi  forse 
Far  all’amante  un  grato  don  sperava, 

E la  memoria  dell’antico  fallo 
Estinguere  pensò.  Che  indugio?  il  lètto 
Già  invadono , ed  Ulisse  era  con  loro 
Di  .falli  rei  persuadilore  astuto. 

O Dei , s’ è giusto  il  prego  mio , rendete  • 
Un  egual  'premio  ai  Greci.  E tu  che  vivo' 
Sei  qui,  dimmi  a rincontro,  e chi  ti  addusse; 
Sospinto  dall’ erranti  onde  del  mare  • 

Vieni?  o dal  cenno  degli  Dei  guidalo 
Scendi  quaggiù  nelle  dolenti  case, 

‘ E ne’ muti  di  luce  orridi  lochi? 

Merìtre' si  trattenean  parlando  insieme, 

Con  la 'rosea  quadriga  avea  l’Aurora 
Varcato  il  mezzo  dell’etereo  corso.  • 

E compiuto  l’avrebbe,  se  garrendo  - 
Non  li  facea  del  breve  tempo  accorti  r>  . 
.La  Sibilla  in  tai  delti:  Enea  là  notte 
Precipita  e pa.ssiam  l’ore  nel  pianto  ; ' 

Il  loco  è questo  ove  l’oscura  via 

In  due  si  parte.  Alla  città  di  Dite  - 

Mena  la  destra  e al  fortunato  Eliso  '■ 

- La  sinistra  ne  porta  dove  preme 
La  pena  il  pcccalor,  c s’inabissa  ’ . .i  • 

Nel  Tartaro  malvagio.  Andrò  soggiunse  . ^ 
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Il  Priamidej  e tu  di  'Delio  araic.i  • 

Non  ti  crucciar;  mi  tolgo,  e tosto  all’ ombre 
Riedo'  compagne  ; or  va  tu  nostro'  onore  j 
Va  scorto  da  miglior  fato;*, e ciò  detto 
L’orme  sue  , ricalcando  si  ritrasse. 

Voltosi  in  quella  Enea  vide  una  rupe 
A sinistra , e di  sotto  una  cittade  . 

Vasta  ghe  tre  gironi  avea  di  mura, 

E con  onda  di  fiamme,  rotolando  • 
Sonanti  sassi,  rapido  torrente  . ‘ 

La  circondava  Flegetónte  inferno.-  • 

• ■ Una  gran  porta  à fronte  si  dischiude  » \ 
Che  di  colonne  d’integro  diamante 
Avea.  difesa";  nè'valea  a prostrarla 
Veruna  forza;  sebben  anche  fosse  ' 

> Quella  de’ Numi  che  a mortai  va  sopra. 
Quindi  si  spicca  all’  aure  una  gran  torre  * , 
Tutta  di  ferro,  e li  seduta  a guardia 
Tisifone  si 'stava  in  sanguinosa  * „ 

Gonna  succinta,  e notte  e giorno  sempre 
Vegliar  la  vedi.  Qui  da  lungi  un  pianto,  . 
Un  gemito,  e di  sferze  un  suono  e d’onte, 
E strider  ferri  e strascinar  catene 
Si  ascolta.  Enea  ristette,  e spaventalo 
Si  voltò  a quel  tumulto,  cd  ogni) faccia 
Di  colpe,  e quai  strazino  pene  gli  empi, 

O vergine, 'mi  spiega;  e perchò  tante 
Strida  nciriierc?  Disse,  ed  ellar  o duce 

20 
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De’ Teucri  eccelso/  a jiissua  casto  lece 
Por  nella  soglia  scellerata  il  piede  j • * . ^ 

Ma  quand’Ecate  diemmi  a guardia  i boschi 
Atri  d’Avemo,  tutte  del  rio  loco 
Mi  fe’ veder  le  pene  ad  una  ad  una. 

Quest’.è  di  Radàmanto  il  crudo  regno,  . 
Là  dove  egli  ode  e danna  le  peccata, 

Che  fur  di  sopra  vanamente  in  vita. 

Dalle  genti  occultate?  differendo  • - 
A tarda  tìiorte  il  pentimento  tardo.  . 

Nè  pria  di  quel  severo  esce  il  precetto,  < 
Che  Tisifone  ultrice  il  flagel  squassa 
Insultando;  ed  avventa  con  la  manca 
Gli  angui,  e sgrida  *ed  invita  delle,  suore 
L’empio  drappello.  Ed  ecco  alfin  si  schiude 
Su  cardini  stridente  crudamente 
La  sacra  porta.  .Vedi  là  chi  'a  guardia 
Nel  vestibol  si  segga?  e quale  è quella 
Faccia,  che  veglia  'il  limitar?  Più  fera* 

•Là  dentro  ha  il  covo  un’Idra  che  cinquanta 
Schiude  atre  fauci.  11  Tartaro  vien  dopo, 

E tanto  giù  nell’ ombre  s’inabissa,  . . _ , 

Quanto  va  lungi  dalla  terra  il  cielo. 

Qui  della  Terra  l’ empia  razza  antica 
Dalla  folgor  rovente  i Titan  cólti  . » 

Brancolando  un  sull’altro  all’htno  fondo 
Vidi,  e d’Alóo  gli  smisurati  figli 
Che  scinder  Con  le  mani  il  ciel  tentato. 
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E discacciarne  Giove  | a Ini  rapito 
Lo  scettro.  E vidi  in  qiiai  strazi  crudeli 
Scontasse  Salmonéo  d^aver  il  foco 
Simulato'  di  Giovè  e il  suon  d’Olimpo.  .« 

Questi  su  quattro  corridor  congiunti,  . 

Alto  squassava  una  gran  teda,  in  mezzo 
D’ Elide  discorrendo,  e tra  le  molte  • 

Genti  di  Grecia,  ovante  égli  sen  già,  ; 
Usurpando  l’onore  degli  Dei.  ^ • 

' Folle  ! che  de’ cornipedi  cavalli  * . 

Col  forte  scalpitar  credea  e col  bronzo . , f 
La  inimitabil  folgore  ed  i nembi 
b inger.  Ma  il  Padre  onnipotente'  il  telo  ‘ 
Gli  avventò  dalle  nubi  (e  d’ altro  vampo 
Che  di  tede  e di  fumo),  e giù  pi’ostrato  ' 
Col  gran  turbine  in, terra  lo  trafisse. 

Eravi  Tizio  della  Terra  alunno,-  . ■ 
E eoa  l’immensa  mole  tanto  ingombra 
Spazio  di  suol,’ quanto  di  buoi  un  arato 
lu  .nòve  giorni.  Con  l’adunco  rostro  . 
Un’immane  avvoltoio  intorno  al  core 
Gli  picchia  e rode,  e fermo  sul  gran  petto  ♦ 
Addentrando  gli  unghioni,  dei  fecondi  { 
Visceri  al  féro  strazio  eternamente  ‘ * ■ * 
Ei  si  pasce;,  nè  veruna  quiete 
Hanno  le' fibre  rinascenti  mai. 

A che  Issione  e Piritóo  e i Lapiti 
Qui  rammentar?  Uu  rude  sasso  a questi  * 
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Pendea  sul  capo  di  cader  in  atto,  • 

E con  aurei  sostegni  i geniali-  . , 

Tori  in  alto  softblti  j ed  apprestate  - 
Con  regio  lusso  avanti  eran  le  mense.  ‘ . 
Ma  delle. furie  la  maggior  d’ accanto,  / 
Corcata,  alle-  vivande  apparecchiate  . - - ■ 

Stender  la  mano  fe'a  divieto;  e surta  • 
Scotea  la  face,  dispettosamente* 

Gridando:  e sono  qui  color  che  in  vita  ^ 

1 fratelli  invidiare,  e quei ''che  i padri 
Sacrileghi  percossero,  e al  clienti 
Chi  tramò  frode,  e chi  su  i ritrovati  ■ 
Mucchi  dell’oro,  vigilando  solo. 

Non  ne  fe’ parte  al  misero  parente; 

, D’avari  e crudi  numero  infinito. 

Qui  gli  adulteri,  e qui  sua  penai  aspetta  i 
Chi  contro  il  suo  signor  in  empia  guerra 
• Armò  la  mano  e gli  • mancò  di  fede. 

■*  Ma  qual  fortuna  gli  raggiri  sempre 
Noi  chieder,  nè  che  pena,  nè  che  modo 
DI  ciascun  sfa.  Un  sasso  enorme  volge 
Questi,  ed  altri  giù  pendono  dai  razzi  • • 
• Delle  rote  distesi:  nella  rupe 

Confitto  siede,  e sederavvi  .eterno,  • 

Téseq  Infelice,  e il  mlserabil  Elegia 
Sollevando  la  voce,  alto' fra  1’ ombre  - 

, Sgrida:  imparate  dalla  pena  mia 

Ad  esser  giusti  e rispettar  gli  Dei.  . . \ 
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E pur  fra  questi  molti  chi  là'-  patria  • 
Vendè  per  oro,  e chi  la  sottomise 
Al  giogo  de^ tiranni,  e ^hi  per' prezzo 
Fece  leggi  e disfece;  della  figlia 
Quei  che  il  talamo  invase,  e nozze  inccsle  ‘ 
^(’ebbe  e nefande.  Tutti  ch’^hanno  ardito 
Grandi  colpe  tentar  e ciddurle  a , fine. 

IVon  io  se  cento  bocchi^  e lingue  cento, 

E ferrea  voce  avessi,  d’ogni  colpa  * 

Le  pene  e 1 nomi  annoverar  potrei.  i 
■ Poiché  l’ antica  donna  a Febo  addetta 
Fin  pose  al  dire;  via,  soggiunse,  attendi'-' 
All’ impreso  cammino,  e studia  il  passo  • 
(ihe  già  le  mura  dei  Ciclopi  erette 
Veggio,^  e la  porta  sotto  quel  grand’arco 
Che  il  don  voluto  aspetta.  E incontanente  ' 
Si  mossero  ambedue,  e 'quello  spazio. 

Ch’era  nel  mezzo  pef  sentiero  opaco 
Correndo,  si  trovar  anzi  alla  porta.  * 

Occupa  Enea  l’entrata,  e d’acqua  viva  - 
Asterso  il  corpo*,  nell’avversa  soglia 
Il  ramo  affigge  alla  reina  in  dono.  * ^ 

Ciò  fatto  ai  lieti  campi,  allo  felici 
Sedi  giunsero  alfin.  Qui  1’ aer  puro'" 

1 campi  veste  di  vermiglia  luce;  • • 

Ed  han  lor  stelle  ed  han  lor  Sole  anch’  essi.^ 
Parte  de’ lieti  abitator  le  membra  - 

Esercita  nei  prati , ed  hanno  gara 
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Di  giochi)  c lottan  sulla  fulva  arena; 

Parte  il  piè  move  in  danza,  e il  labbro  scioglie 
Agl’ispirati  carmi:  ed  è con  loro 
111  lunga  veste  il  tracio  Vate»  Ei  tocca  - 
Or  con  ' le  dita  ed  or  col  plettro  eburno  •• 
Sette  corde  diverse  insiem  congiunte; 

Ed  il  loquace  legno  a lui  risponde 
Armoniosa  voce:  qui  la  prole 
Di  Teucro  antica,  e a miglior  tempo  nati  . 
Eran  gli  eccelsi  eroi  Ilo  ed  Assaraco, 

E di  Troia  l’ autor  Dardano.  Lungi  ' 
Veggonsi  l’armi  e i vuoti  carri;  iri  terra 
Fitto  il  calce  dell’  aste , ed  i cavalli 
Qua  e là  pasceano  liberi  nei  campi  ; 

Chè  l’istesso  disio,  che  avean  dell’ armi , 

E di  pascere  i nitidi  destrieri 
Mentre  visser,  li  segue  anche  sotterra. 

Altri  poi  vede  a destra  e a manca  assisi  * 
Sull’erba  convivando,  ed  un  peana 
Lieti  aiCoro  intuonaudo;  e li  circonda 
Odorata  di  lauri  uua  gran  selva  , • *; 

Ond’  alto  sulla  terra  il  Po  disgorga, 

Vasto  fiume,  volgendo  le  sonanti  , ’ 

Onde  pel  bosco.  E qui  son  lor  che  in  guerra 
Per  la  patria  portar  belle  ferite;  ,*  • i 

Qui  i sacerdoti  casti,  e qui  i poeti 
Che  dissero  di  te  ben  degni  carmi , «■ 

O F cbo  Apollo , e qui  lor  che.  tutt’  arti 
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D’ingegno  ritro'varj  e ^ quanti  acquisto 
Di  fama  in  altri  fer  coi  benefici  : 

E tutti  avean  candide  bende  al  crine.  ' . ' 

A questi,  che  afFollati  a loro  intorno 
Fean  cerchio,  ed  a ' Museo  che  delle  spalle'  • 
Gli  altri  eccedeva,  ratto  il  dir  rivolse 
La  Sibilla;  alme  liete,  e tu  buon  vate. 
Porgete  il  vero  j in  qual  contrada /Anchise, 

' In  qual  sito. ripara?  che  per  lui 
Qua.  ne  venimmo  tragittando  i fiumi 
])’  Èrebo  immensi.  Brevemente  a quella 
J'e’ risposta  l’eroe:  fissa  dimora 
Ha  qui  nissuno;  molli  ripe  e boschi, 

E’ da  rivi  inrigati  erbosi  prati  - - ' 

Abitiamo j ma  voi,  se  ve  ne  cale. 

Venite  meco  in  su  quel  giogo,  e quindi  • 
Facilmente  la  via  veder  potrete. 

Disse  j e tnoveasi  il  primo , e i luminosi 
Campi  d’alto  lor  mostra  e addita  il  calle,  • 
Poi  li  accomiata  e l’indirizza  *al  piano. 

Ma  il  padre  Anchise  alla  verzura  assiso 
In  erma  parte  a vagheggiar  quell’ alme 
Si  stava,  che  sariau  tornate  al  giorno, 

E attentamente  le  prendea  in  esame; 

E dei  nipoti  suoi,  fatta  rassegna, 

■Gli  annoverava,  rivolgendo  in  core 
La  fortuna  e i destini  a mano  a mano  , 

E i costumi  e iLvalor:  quando  comparve 
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Sul  campo., Enea.  A cui  tosto  clic  ’l  vide 
Lieto  avveiitossi  con  l’aperte  braccia  ^ v 
Aucliise,  e disccndeagli'  per  le  gole  . 

Il  pianto  della  gioia:  e pur  -ti  veggio,  ' 
Mio  liglio,  disse,  e alfin  pur  sei  vernilo: 
^'iuse  il  duro  camnìiu  la  tua  pietadel 
E m’  è dato  ’ vederti  j e la  *tuà^  voce  ^ 
Ascoltar  e parlarti  ! ah  I bene  il  core 
A me  II  predisse  j e noverava  i giorni  ' 
Lenti  al  desio:  nè- m’ingannò  la  speme.  • 

()  dopo  quanti  afTanni , e quali  errori 
E di  terra  e . di  mar^  ti  veggio  ! è .quanto 
Temei  per  te,  che  riiinoso  inciampo 
Libia  ti  fusse  ! Ed  égli  ;*  a me  frequente 
Nel  sonno,  o padre,  tua  dolente  imago’ 

Mi  si,  allacciò  che  alle  perdutè  soglie 
Di  venir  mi  spingea.  Nel  inar  tirreno 
Ancoralo  è il  naviglio  : da’  la  destra, v . 
Da’,  eh’  io'  la  stringa  ,'o  padre,  e eh’  io  ti  abbracci 
E sì  dicendò  un  rio  versa  di. pianto. 

Tre"  volte  al-  collo  gli  gittò  de  braccia 
E l’ immagine  invan  cinta  tre  volte  *■ 

Fra  le  man  gli  fuggì  via  come  vento 
Leggiera  e come  sogno.  Enea  frattanto 
Per  entro  'alla  gran  valle  un  appartato 
Bosco  mira  uon  lungi  , ove  i virgulti  ^ 
Tocchi  dal  venticel  s’udian  sonare;  ' 

E discorrere  il  placido  soggiorno 
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Vede  l’onda  di  Lete;'  e in  sulla  ripa 
Innumeri  volar  popoli  e genti;  ' • • • 

Come  nei  prati  alla  serena  estate 
Posan  su  vari  fior,  e a’bianchi  gigli  < 

Volano  intorno  vagabonde  Papi,  < 

E a quel  ronzar*  tutto  susurra  il  campo. 
Compreso  di  stupor  Enea  si  volse  , 

Al  padre,  e interrogollo ; e che  riviera, 

Che  gente  è quella  che  ha  ripieno  il  lido?’ 
L’alme,  rispose  Anchise,  che  dal  fato 
Ed  altri  corpi  addette  son;  di  Lete 
Accolte  al  margo  beon  dimenticanze, 

E lutigo  oblio.  E questi  io  desiava 
1)1  schierarti  davanti , e ragionarti 
Di  loro  gesta,’ e ad  uno  ad  uno  i’  nomi  , 
Noverarti  di  tutti  ; onde  d’ Italia 
Ti  allegrasse  il  conquisto.  O padre,  e al  giorno 
Tornar  potran  quell’ anime  sublimi? 

E credibil  ciò  fia  ? e i tardi  corpi  ' j ■ 
DI  nuovo  informeran?  e qual  le  invoglia  ' 
Del  lume  di  lassù;  folle  disio  ? . 

Miserel  io  te  ’l  dirò,  riprese  Anchise,  “ 
Onde  ogni  dubbio  ti  cada  dall’  alma  ; • 

E ogni  cosa  per*  ordine  gli- narra.  1;  • 

n del,  la  Terra,  il  Mare  ed  i Titani  ì. 
Astri,  ed  il  globo  dell’argentea  Luna 
Fin  da  principio  l’ alimenta  un  spirto,  ^ 
E una  mente  diffusa  per  le  membra  * • 
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Empie  il  gran  corpo,  e la  gran  mole  avviva. 
Quindi  gli  uomini , i bruti  ed  i volanti 
Hanno  lor  vit^,  e quanti  accoglie  il  mare 
Mostri  di  sotto  il  cristallino  flutto;’ 

Ignea  sostanza  e origine  celeste 
Traggon  quell’ almej  se  non  quanto  il  pondo 
De’  gravi  corpi  e le  terrene  membra 
Pigre  le  rende  e inferme  j e però' quindi  .• 
Tema,  e disio,  e duol , vivendo,  e gioia 
Le  assai  : perchè  rinchiuse  in  career  cieco  * • 
E fra  l’ ombre  mirare  al  ciel  non  poiino.  ' • 
Però  che  quando  lor  spento  è di  vita  _ . • ' 
L’ultimo  raggio,  non  pertanto  cade 
Ogni  colpa  alle  misere,  nè  tutta  ' . • 

La  sozza  lue  delle  macchiate  salme 
Si  spoglian.  Quinci  è d’uopo  in  strane  guise. 
Che  i cresciuti  con  lor  falli  ammucchiati 
Tergano;  e.  quindi  degli  antichi  mali 
Pagan  le  pene  e il  debito  supplicio. 

Sospesa  incontro  ai  vénti  alcuna  resta, 
Altra  le  colpe  nel  corrente  fiume 
Lava,  o col  foco  affina.  Il  suo  tormento 
Tocca  a ciascuno;  poi  nel  vasto  Eliso  ’ 
Intromessi  venghiam,  ma  i lieti  campi  I 
I-^ce  a pochi  abitar,  finché  l’addetto 
Lungo  giorno  si  compia,  che  ne  forba.  i 
De’  sozzi  falli;  sì  che  a etereo  senso,  ».  i 
A pura  fiamma  , e lieve  aura  ne  torni.  A 

T 


Digifeed  by  Googlc 


1 


<023  . LIBRO  SESTO  .239 

Ma  di  mlir  aulii  al  rotear  chiamate 
Son  dal  Nume  quell’ alme  a Lete  iii  ripa; 

Si  affollali  quindi,  ed  obliose  e Vaghe' 

Di  nuova  vita,  a rivestir  i corpi 
Desio,  le  mena  e riveder  il  cielo. 

Diceva  Anchlse,  e la  Sibilla  e il  figlio 
Trasse  , e un  greppo  salito,  ove  le  schiere  > 
Siccome  ne  veniano  in  lunga  fila , 

, Vedeva  incontro,  e le  leggea  nel  volti: 

Or  quanta  segua  la  dardania  prole 
Gloria'  ti  mostrerò j e qual  d’Italia 
Nipoti  uscir  dovran  del  nostro  sangue. 
Anime  illustri,  e i tuoi  fati  saprai.  - - 

Vedi  colà  quel  giovane  a lucente  • 

Asta  appoggiato,  che  d’ognl  altro  al  lume 
È più  vicino,  ih  primo  fia  che  misto 
D’italo  sangue  al  giorno  emerga,  Silvio 
D’ Albano  nome,  e pòstuma  tua  prole j 
Che  a te  dal  peso  degli  anni  già  grave  ' 
Partorirà  Lavinia , e per  lei  tratto 
Fuor  delle 'selve  fia  re  d’Alba,  e padre  ' 

D’ albani  . regi } onde  la  nostra  schiatta 
Su  lei, 'che  Lunga  fia  detta,  lo  scettro 
Modererà.  Colui  che  move  a questi  , 

Vicino  è Proca  , onor  della  dardania 
Gente}  ed  è quello  Numilóre  , e Capi 
Questo,  e d’ appresso  il  Silvio  Knea  che  il  tuo 
Nome  rinnova;  se  fia  mai  che  il  regno 
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D’ Alba  ricovrì  j a te  nella  pleiade 
Pari  e nell’ armi  egregio.  Or  qual  si  mostra 
Flore  dt  forte  gloventude,  e quanto 
Vigor  rlsguarda!  Vedi  lor  che  ombrate 
Portan  della  clvil  quercia  le  terapie 
Fidéne  inalzeran,  Nomento  e Gabl,  ' ‘ 

E sul  monte  imporran  le  collatine 

Rócche , e d’ Ino  il  • castel  e Bora  e Cora  - ^ . 

Ed  i Pomezi:  terre  or  senza  nome  . 

Ed  allor  cosi  dette.  Ecco,  avanzarsi  > . 

In  compagnia  dell’,  avo  il  marziale  y-'  ■ . : 

■Romolo  ,*  cui  del  sangue  Illa  produsse  • 

Di  Assaraco.  Riguarda  del  cimiero  , • ’ . 

La  gemina  ondeggiar  cresta  mettendo 
Terribll  luce,  e come  il  sommo  Padre 
Già  i divi  onori  a lui  segni.  O mio  figlio , 
Sotto  gli  auspici  di  colui  l’eccelsa  • 

Roma  al 'mondo  l’impero,  al  ciel  la  fama 
Eguaglierà  j che  sette  monti  dentro 
INel  suo  cerchio  di  mura  avrà  ricinti , 

Madre  d’eroi  felice.  Tal  sul  carro 
Tratta  la  Dea  passeggia  che' di  torri,.- 
Porta  ghirlanda,  , ed  esultante  e cinta 
V a degli  almi  nepoti ,,  e dei  gran  parli'  • 

Tutti  beati,  e Numi  tulli  iu  cielo. 

Or  qui  l’ acume  delle  luci  afiina 
A mirar  questa  gente,  e i tuoi  Romani. 
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Cesare  è questi,  e la  propago  tutta 
Di  Glulo,  che  venir  dee  sotto  il  cielo; 
Quell’  altro  ò Augusto,  il  grand’eroe  clic  spesso 
Prometter  t’odi,  divo  seme;  ^i  visto 
Fia  ricondurre  l’aurea  età  nel  Lazio 
Da  Saturno  regnata;  egli  lo  impero 
Su  gl’  Indi  stende  e i Garamanti , e dove 
Non  mirati  gli  astri,  ove  il  celeste  Atlante, 
Fuor  delle  vie  dell’  anno  e fuor  del  Sole 
L’Asse  immenso  di  stelle  ardenti  sparso 
Con  gli  omeri  instancabili  sostenta. 

La  meotica  terra  e i caspi  regni  > 

Alla  sua  giunta  inorridir  di  tema 
Per  gli  responsi^  degli  Dei  già  veggo , 

E con  le  sette  bocche  spaventato  • 

L’onda  tremante  intorbidar  il  Nilo. 

Nè  Alcide  mai  cotanto  suolo  un  giorno  . ^ 

Corse  allor  che  l’ eripede  sconfisse 
Cerva,*' e purgò  le  selve  d’Erimanto;  ' 

E al  sà'ettar  dell’  infallibil  dardo 
Lerna  atterri;  nè  Bacco  allor  che  i freni 
Pampinosi  scotendo,  vincitore 
L’avvinte  tigri  sospinse  dall’alto 
Giogo  di  Nisa.  E sarà  poi  che  manchi 
Il  nostro  seme  di  valor?  o tema 
Dell’  Italia  il  conquisto  a noi  dinieghi  ?^ 

Colui  chi  è , che  lungi  move  i sacri 
Vasi  portando,  e per  l’olivo  insigne?  ^ 

(ai) 
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Lo  riconosco  al  bianco  mento  e al  crine 
Il  l’e  roman,  che  alla  cittade  il  primo 
Darà  le  leggi.  Del  meschino  suolo 
Di  Curi  umile  dal  destili  guidato 
Al  grand’  impero.  Dopo  lui  succede 
Tulio , che  rotti  della  patria  gli  ozi , 

La  ripugnante  all’  armi  imbelle  gente 
Per  lunga  pace  moTe,  ed  ai  trionfi 
Disusate  le  schiere;  Anco  lo  siegue 
Dell’  aura  popolar  fastoso  troppo. 

Or  qua  ti  volgi,  e i re  Tarquini  e Bruto 
Vendicator,  alma  superba,  e i fasci 
Redenti  mira.  Egli  lo  impero  il  primo,  - ' 
Console  regge , e le  severe  scuri  j 
E padre  i figli  a suscitar  intesi  ' < 

Novelle  pugne,  a morte  danna,  indotto 
D’ amor  di  libertà.  Misero  ! il  tempo 
Ne  ragioni  a sua  posta , in  lui  già  vince 
Amor  di  patria  ed  ambizion  di  lode. 

Là  i Deci  e i Drusi,  e il  fier  Torquato  avvisa 
Erger  la  scure,  e le  perdute  insegne 
Camillo  riportar.  Quelle  che  in  armi 
Risplendono  del  par  alme  concordi , 

Or  che  notte  le  avvolge  ; ah  se  di  vita 
Il  lume  attingeran,  qual  stragi , quali 
Squadre  spingersi  incontro , e quanta  gucrta 
Veggo  tra  lor  ! Al  socero  che  scende 
L’ alpi  petrose  e la  gebenna  rupe , 
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Con  poderoso  esercito  d’ Oriente 
Tratto  il  feroce  genero  si  affronta.^  . . ‘ ' 
^o,  no,  miei  figli,  a sì  crudeli  guerre 
Non  avvezzate  il  corj  non  della  patria. 

In  sen  volgete  1 -omicida  acciaro, 
lu,  che  scendi  dal  ciel  mio  sangue,  il  primo 
Perdona  e il  telo  gitta.  Vincitore  ' *: 

Guarda  colui,  che  gli  achei  duci  ancisi, 
Espugnata  Corinto,  il  carro  spinge  * 

Sul  trionfato  Campidoglio,  e lui,' 

. Che  Micene  dal  suolo  ed  Argo  schianta , " 

E deir  armipotente  Achille  il  seme 
In  Eacide  estingue;  ultor  degli  avi,.  ^ ^ 

E della  violata  ara  di  Palla, 

,Chi  te,*  sommo  Caton,  te  Cosso  insigne  ' 
Tacer  potrà?  e chi  potrà  de’Gracchi  • 

La  chiara  stirpe?  o d’ Affrica  esterminio,  * • * 
I folgori  di  guerra  i due  Scipioni? 

Od  ih  sua  povertà  grande  Fabrizio? 

,•  0.;^Serran  tolto'  al  solco?  Ove  me  stanco-,  ' 
Ove  rapite,. o Fabi?  o tu  che  sei 
Massimo,  e il  sol,  che  il  vacillante  impero 
Temporeggiando,  ras'securi  e fermi.  ^ 

Altri  sarà,  lo  credo,  che  più  mòlli 
Renda  i bronzi  e spiranti,  e i volti  vivi  ^ 
Tragga  dal  sasso;  ed  orator  nel  fóro 
Meglio  perori;  o il  rotear  del  cielo 
Segni  col  raggio,  o del  cammin  degli  astri  / 


itrr 


Digitizad  by  Google 


1 


244  ENEIDE 

I , • 

Parli:  ma  tu  Roman  regger  le  genti 
Ti  ricorda:  le  tue  arti  sian  queste j 
Le  condizioni  statuir  di  pace, 

Perdonar  vinti  e soggiogar  ribelli.  - ^ 

Si  disse  Anchise , e quindi  soggiungea 
A quei  compresi  di  stupor.  Mirate, 

D’  opime*  spoglie  onusto  entra  Marcello, 

E vincitor  sovrasta  agli  altri  eroi: 

Domati  i Peni,  e le  ribelli  Gallie,  ■> 

Nel  fervor  del  tumulto  ei  viene,  e ferma  * 
La  minacciata  libertà  latina  ; 

E il  terzo  egli  è che  all’inimico  l’armi 
In  guerra  tolte,  al  gran  Quirino  appende. 

Enea  mover  del  paro  un  garzon  vide. 
Mesta  la  fronte  avea,  e gli  occhi  e il  volto 
A terra  inchini:  e,  o padre,  dinne,  esclama 
Perchè  a lui  si  accompagna?  Alcun  nipote 
O figlio  è quel  di  nostra  schiatta  ? Quale 
Bisbiglio  intorno!  e quanto  al  vecchio  eroe 
Quanto  è simil  ! ma  della  tetra  Notte 
Trista  sul  capo  gli  volteggia  un’ombra. 
Anchise  allora;  e su  gli  occhi  gli  spunta  '' 
La  lacrima  del  duol  : mio  figlio,  disse. 

Ah!  non  cercar  de’ tuoi  l’estremo  lutto. 
Appena  il  mostreranno  in  terra  i fati. 

Che  ne  fia  tolto.  Ahi!  che  possente  troppo,'. 
Se  tanto  dono  serbavate,  o Numi, 

Potea  sembrarvi  la  romana  stirpe. 
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Gemiti  di  dolor,  grid’alte  e cupe 
Dalla  citta*  di  Marte  alzarsi  ascolto. 

Al  morto  eroe:  o qual  funerea  PO'“P»' 

Tebro,  a veder  ti  aspetta,  allorché  lenta  ■ 
1,’onda  al  recente  tumulo  dappresso  - 
Doglioso  scorrerai:  nè  Ca  che  surga 
Altro  garzon  della  pergàmea^  ^ 

Che  in  speme  tanta  monti  t lami  avi  : 

Nè  d’ alcun  mal  tanto  si  vanti 

O pietà  somma,  o prisca  fede,  o destr 
Nell’armi  Invitta!  e chi  sarà -che  '«'f 
Tuo  scontro  a sostener?  sia  che  nell  oste 
A piè  dirompa  armato,  o il  fianco  sproni 
Di  ficr  cavallo.  Ahi,  misero  garzone!. 

Tu  Marcello  sarai,  se  muti  il  Tato. 

Purpurei  fiori,  a piene,  mani  e gigli 
Date  ch’io  sparga,  e del  nipote  1 alma  . 

Di  vani  doni  almeno  io  colmi  e onori. 

' Diceva,  e intanto  pel  giocondo  sito 

Giano  vagando,  e per  gli  . '"“P''  , i . 
Poiché  lutto  ebbe  mostro  Anchise,  e caldo 

In  cor  -desio  della  ventura  fama 
Hcl  figlio  accesa;  le  sorgenti  pugne , 

Di  Laurenio  la  gente,  e dr 

La  città  gli  additava,  e m qual  tenore 

L’ ardua  fuggire  o sostentar 

Due^e  ha  il  Sonno,  una  di  corno  e vere 

Veiigoupcr  lei  l’ immagini;  di  avori^ 

^ X 
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L’altra,  onde  vani  sogni  i Numi  inferni 
In  sulla  terra  inviano:. or  quivi  Anchise 
Fin  posto  al  dire,. la  Sibilla  e il  figlio 
Fuor  dell’eburnea  soglia , indrizza  e parte. 
. Alle  navi  ai  compagni  il  divo  Enea 
Torna,  e le  vele  spiega,  e dritto  il 'lido 
Radendo  di  Caiéta  al  porto , giunse . 
Stanno  alla  spiaggia  l’ancorate  navi. 
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Tu  pur  di  Enea, nutrice  eterna  fai^a 
Desti  In  morir,  Caieia,  a’ nostri  lidi  ; 

Ed  or  la  tua  memoria,  e Tossa  e il  nome 
( Se  nel . sepolcro  , è ònor  ) l’ addita  Esperia. 

Poiché  il  pietoso  Enea  il  mesto  rito 
Compi  funébre,  e lacrimata,  ed 'alta 
La  tomba  eresse,  queto  il  mar,  le  vele 
Spiega , ed  il  porto  lascia.  Nella  notte 
Spiran  propizi'  i vénti  j nè  contende. 

Seguir  ù corso  la  . candida  Luna  ; 

Tremulo  il  mar  al  lume  suo  rispicnde. 

.11  vicin  lito  e i perigliosi  boschi 
Della  terra  circéa  radon } là  dove 
Del  Sol  la  ricca  figlia  eterno  canto 
Soave  scioglie;  e ne* superbi  tetti 
Notturno  lume  di  odorato  cedro 
Arde,' mentre  la  'lie^  tela  addensa 
Col  pettine  sonoro.  Qui  la  rabbia , 


Digitized  by  Google 


. 248  ; ENEIDE/,  I 

- E gli  alti  udir  muggiti  dei  liont' 

Ripugnanti  di  freno,  e insiem  di  belve 
La  fremer  cupo,  e un  ululo  di  lupi 
A tarda  notte,  e nelle  tane  gli  orsi 
inferocir,  ed  i cinghiai  setosi;  ' • 

Uomini  tutti,  che. in  ferino  volto 
Con  magich’erbe,  ed  in  ferine  terga 
Circe  cangiava,  dispietata  Diva. 

Perchè  su’ Teucri  orribile  cotanto 
Sort^  non  cada,  all’inumano  lito  • * 

E m porto  addotti,  empie  Nettun  le  vele 
D aure  amiche,  e con  tal  foga  le  piiige,  • 
Che  fuor  le  porta  del  bollente  fiotto. 

La  rancia  Aurora  sulla  rosea  biga 
Splendeva,  e a’raggf  rosseggiava  il- mare: 
(Quando  acchetarsi  i vènti,  e d’improwis'o  ' 
Ugni  alito  mancò;  perchè  lottando  ' 

^ell  onde  immote  affaticarsi  i remi. 

E qui  dall’alto  Enea  guatando  scopre  ' 
Ampia  foresta,  e la  traversa  un  fiume, 

Ehe  le  bioud  acque  in  vorticosi  giri  <7  • ' 

Travolge  al  mar.  È questi  il  Tebro,  e intorno- 
Alle  sue  ripè,  e dentro  l’alveo  usati 
Vari  augelli  addolcian  l’aere  col  canto, 
volavan  pe  boschi.  Volger  tosto  . ..x-- 
11  corso  e a terra  ripiegar  le  prore 
Al  compagni  fe’ cenno  il  Duca,  e lieto  C ' 
La  loce  prende  dell’opaco  fiume.  - . 
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Quai  re,  quai  tempi,  e del  vetusto  Lazio 
Quale  lo  stato  allor,  che  ai  liti  ausoni 
La  combattuta  peregrina  armata  ^ 

In  pria  discese,  Erato  dinne;  ond’io 
Della  pugna  il  fatai  principio  intessa. 

O Dea,  mi  arridi,  e il  tuo  poeta  ispira. 

L’ orride  guerre  ‘dir,  e dir  le  schiere 
Mi  udrete,  a morte  i re  superbi  spinti. 

La  tirrena  falange^,  e sotto  I’  armi 
Tutt’ Esperia  raccolta:  a me  disfatti 
Ordin  nasce  più  grande,  e più  grand’opra 
Io  canto.  Era  già  vecchio  il  re 'Latino, 

E in  lunga  pace  le  città  tranquille 
E i popoli  reggea.  Questi  di  F auno , ' ^ ■ 

E di  Marìca  di  Laurento  ninfa 
Generato  si  narra.  E Fauno  a Pico 
Era  figliuolo;  e Pico  a te  Saturno; 

Saturno  di  tal  sangue  autor  tu  primo. 

A questo  re  (voler  del  Fato)  ninna 
Resta,  prole  viril;  poiché  d’un  figlio  ' , . 

. Morte  privollo  in  sul  fiorir  degli  aùni.  . 
Cotanta  sede  ed  il  legnaggio  eccelso 
Al  talamo  matura  unica  figlia  ,,  ■ 

Serbava.  Di  lei  fero  inchiesta  molti 
Eroi  del  Lazio  e dell’Ausonia  tutta, 

E innanzi  agli  altri  per  beltà  distinto, 

E potente  per  lung’ ordine  d’ Avi 
Lei  dimandava  Turno:  a cui  d’ unirla 


Digitized  by  Google 


F • 

I 


1 


250  E N E I Ó E 7 5 

Deslr  intenso  la  regina  moglie  . . ; 

Nutria  nel  cor  ; mft  degli  Dei  tremendi 
Ostai!  vari  prodigi.  Alle  sublimi 
Stanze  nel  mezzo  era  mi  cortile,  'e  in  quello 
Un  gran  lauro,  di  cui  la  sacra  .fcbioma  ' 'v 
Da  religion  fu  rispettata  e colta  • ’ * 

Gih  da  molt’anni;  che  Latino  istesso 
Lo  ritrovasse,  è grido j e a Febo  Apollo 
Lo  dicasse  quel  di,  che  i fondamenti 
Gittò  dei  primi  muri;  e ch^iiidi  il  nomo 
Ne  diede  a’ suoi  Lanrenti.  In  cima*  a questo , 
Denso  sciame  di  pecchie  a posar  venne 
Con  stridor, alto  nel  volar  per  l’aere,  *' 

(Stupendo  a dir)  e in  sulla  vetta  assise,  ^ 
E de’ piè  l’una  a l’altra  sorreggendosi, 

' Ricoprir  tosto  il  ramo , e vi  fer  grappolo 
Altre  di  qua  attaccate , altre  di  là.  - * 

Profetò  allora  il  vate  : uomo  straniero 
Già  discende  e si  mostra,  e le  falangi 
Da  quella  parte  ha  spinte,  e l’ardua  rócca 
Tiene.  Lavinia  poi  stando  col  padre, 

Mentre  le  caste  tede  ardea  sull’ are, 

(Orrido  evento)  ai  lunghi  crini  il  foco 
Si  appicca , e fra  le  .bende  e le  ghirlande  . 

Serpeggia,  e stride  e crepita  la  fiamma;  ‘ 

Le  chiome  e la  corona  ardean , di  fumo 
La  vergine  regai  tra  il  cupo  lume 
Tinge  Vulcan,  poscia  la  reggia  involve. 
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Air  orrendo  nel  tempio  intervenuto  , 
Portento,  illustre  per' destin  si  canta 
E per  fama 'Lavinia^  ina  inalidita 
Immensa  sovrastar  guerra  a quel  regno. 

Or  per  lai  mostri  di  stupor  compreso, 

Il  sire  al  genitor  Fauno  si  avvia 
Onde  trarne  i responsi,  e i neri  boschi 
Dell’  alta  Albunea  egli  consulta  5 dove 
D'antica  selva  fra  l’òrror  il  sacro  . 

Fonte,  devolve  con  sonante  piede, 

Ed  aer  maligno,  esala  e un  lezzo  eterno. 
Quivi  r enotrie  ^enti,*  e Italia,  tutta 
Ne’ dubbi  casi  le  ■risposte'  attende. 

E quivi  accolti  i doni  i e delle  uccise' 
Agnello  consecrate  in  sulle  stese  . 

Pelli  nelPalCa'vnotté  il  sacerdòte  ’ 

Si  cuba,  è assorto  lo  si  tiene  Mi-  sonno. 

In  strani  modi  trasvolar  per  l’aere 
Mille  egli  vede  simulacri  vani, 

E del  colloquio  degli  Dei  fruiscè,'*’-'|? 

Ed  A verno  egli  interroga  e Acheronte.^*' 
Mentre  il  padre  Latin  qui  le  risj^tè  ' 
Chiedea,  svenando  com’è  rito  cento v 
-Lanute  agnelle^  e di  lor  terga  steso 
Su  Velli. si  ^àcèa|. dal  bosco  a un  tratto 
Alta  tis<tendo  una  voce  intupda  | 0 dice  : ^ 

O mia  progenie-^  con  latine  nozze 
Stnnger  la  figlia  non  curar,  nè  credi 
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Agli  appreslati  tnlatnl.  Straniero 
Genero  traggo,  che  solleva  agli  astri* 

11  sangue  nostro  e il  nome  : di  sua  stirpe 
Cotanto  suol  di  sotto  i piò  vedranno 
\ olgcrsi , e governar  gli  almi  nipoti, 

Quanto  accerchia  l’ Oceano  e guarda  il  Sole. 

Perchè  i responsi  ed  i- precetti  usciti 
Fusser  di  Fauno  nella  cheta  notte,  . • 

Non  pertanto  li  chiude  in  sé  Latino  j 
Ma  vastamente  li  spargea  volando 
Per  le  terre  d Ausonia  allor  la  fama. 

Quando  dal  poggio  dell’  erbosa  ripa 
La  troica  gioventù  legò  il  naviglio,  * 

E discese,  d antiche  piante  all’ombra 
Enea  co  primi  duci  e il  vago  Ginlo 
Si  corca.  Tosto  apparecchiar  sull’erba 
Le  mense;  e i cibi  apprestan,  cui  di  sotto  ‘ 
Poste  aveano  di  farro  le  focacce , 

(Che  tale  1 ammonia  di  Giove  il  senno); 
Poscia  distribuirò  agresti  pomi 
Su  quelle.  Intanto  i scarsi  cibi  tolti , 

E queta  si,  ma  non  sazia  la  fame;  'r.  ' 

L ardite  mani  nelle  quadre  mense 
Mettendo , la  fatai  crosta  abboccaro 
DI  Cerere;  ed  ohi  pur  mangiamo  i deschi,^ 
Sciama  Giulo,  e ridea , nè  motto  aggiunse. 

ai  profondi  stupito  arcani  sensi , 

In  questi  detti  di  sua  bocca  il  padre 
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Gli  OMcolt  ritragge , e così  dice. 

Salve,  o terra,  pe’fati  a‘ me  dovuta,  , 

E voi  pure ’salvète , »o  Dei^  di  Troia 
Soccorritori.  E qui  la  patria  nostra 
Quivi  è la  sede  j e ben  questi  de’  fati  ’ 
Arcani'  (or  mi  ricordo)  il  genitore 
Mi  depose  nell’alma,  o figlio  mio. 

Quando  mi  disse,  allor  che  a ignota  riva 
Sarai  sbalzato,  e da  ria  fame  astretto 
A mangiar  delle  mense  j e qui  tu  fonda 
Le  case,  ‘e  i muri  costruisci.  E questa 
La  fame  che  dovea  por  modo  a . tanti 
Funesti  mali.  Al  luccicar  del  primo 
Raggio  del  Sole  j usci  am  del  porto,  e lieti’. 
Via  su,  che  boschi,  e dà  quai  genti  colli 
Siano,  e.  dove  si  stendali  lor  ciltadi 
Espi oriam.  Colma  tazza  al  sommo  Giove 
Si  libi  intanto;  ed  il  buon  padre  Aiichise 
Cou  i voti  chiamando , in  sulle  mense 
Ponghiamo  i vini.  In  cosi  dir  frondoso 
Serto  implica  alle  chiome,  ed  alto  prega  ’ 
Del  loco  il  Genio:  e fra  gli  Dei  la  prima 
La  Terra,  e insieme  con  le  Ninfe  I Fiumi 
Ignoti  ancora.  Indi  la  Notte  invoca  , 

E con  la  Nolte  le  sorgenti  Stelle, 

E Giove  ideo,  la  frigia  Madre,  e in  cielo 
Ambo,  e nell’Orco  i genitori.  Or  quivi 
Dì  sua  man  folgorando  il  sommo  Giove  . 
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Tuonò  tre  volte»  e>una  raggiante  in  ciclo 
Nube  orata  mostrò.  Sentissi  allora 
Circolar  di  repente  un  grido.  Il  giorno 
Esser  venuto  iu  che  fondar  le  mura.* 

L’un  l’altro  a gara  ad  Innovar  le  mense 
Incita  » e lieti  al  grande  augurio  I vini 
Avean  riposti;  e incoronar  le  tazze. 

Ma  poiché  surse  il  giovinetto  glornò 
Coi  primi  raggi  a ‘illuminar  la  terra. 

La  cittade,  i confin,  le  genti,  i liti  * 

Diersi  a esplorar:  del  fonte  di  Numico 
Questo  é lo  stagno,  e questo  è il  iiumc  Tebro, 
Qui  le  forti  abitar  genti  latine. 

D’Anchise  il  figlio  allor  cento  oratori 
Fra  tutti  eletti,  e la  palladia  fronda 
Di  bende  avvolta  iu  mau  portando,  invia 
Con  inchieste  di  pace  al  re,  e con  doni. 

Tronchi  gl’indugi,  divorar  la  via 
Li  vedi;  e preso  intanto  egli  sul  lido 
11  primo  alloggiamento,  la  muraglia 
Segna  con  plcciol  fosso;  c pari  a campo 
D’ argini  lo  muniva  e di  steccato. 

Sleguon  gli  ambasciatori  e i tetti  e l’ardiie 
Torri  scopriano  dei  Latini  ; innanzi 
Alla  cittìi  veggou  nel  primo  fiore 
Giovini  esercitarsi,  e garzoncelli  • ^ 

A lolteggiare,  a maneggiar  ca\alll, 

A guidar,  carri ,•  a disfidarsi  iu  corso; 
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Ed  i lenti  ardii , e li  sfuggevol  dardi 
A tendere,  a scoccar.  Quando  un  messaggio 
Sospinto  il  corridor  vola  veloce 
Portando  .al  vecchio*  re  , che  nobll  gente  , 
E delle  vesti  ignota  colà  tragge 
Alla  sita  reggia  r il  re  tosto  ie’  cenno 
Che  vengano  intromessi,  e in  sull’avito 
Soglio  -seduto  in  maestà  li  accoglie. 

Iminonsa  mole  augusta  i *a  cui  sostegno 
Cento  colonne  fean , era  di  Pico 
Di  Laurento  la  reggia  ; in  alto  estrutta 
Della  cittade:  e religion  degli  avi 
Lei  feano  sacra,  e neri  boschi  orrenda. 
Qui  prendere  lo  scettro,  alzar  i fasci 
Era  augurio  dei  re , cui  fòro  e tempio 
Apriasi  avante;  e dell’  ariete  ucciso 
Qui  le  sacre  apprestar  vivande,  c quivi 
Seder  solcano  a lunghe  mense  i Padri. 

Le  immagini  degli  avi  in  ce»lro  sculte 
Nel  vestibolo  sono'.  Italo , e il  padre 
Sabino,  e chiude  in  man  l’adunca  falce 
Della  vite  il  cultor.  Saturno  11.  vecchio 
V’era,  e Giano  bifronte,  e tanti  regi 
Di  marzio  sangue,  che  pugnando  in  guerra 
Per  la  jwtria  portar  >belle  ferite. 

Poscia  nel  sacro  limitar  sospese 
Moli’ armi;  vinti  cocchi,  e curve  scuri,  , 

E creste  d’elmi,  e gran  .sbarre 'di  porte, 
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E strali,  ed  aste,  e scudi,  e delle 'navi 
V’eran  lacere  poppe  e svelti  rostri. 

Con  la  toga  succinta  e con  la  verga, 

Che  fu  poi  di  Quirino,  eravl  Pico 
Domalor  di  cavalli  j nella  manca 
L’ alleile  sostenca  : l’ empia  consorte  , 

Vinta  da  turpe  amor.  Circe  in  augello 
Con  aurea  verga,  e con  veleii  cangiollo, 

K il  collo  e P ali  a più  color  gli  tinse. 

De’ Numi  in  questo  tempio,  e in  sull’avito  • 
Soglio  sedeà  Latin,  quando  a sè  chiama 
I Liei,  e loro  cosi  parla  il  primo  ' 

Dolcemente.  Troiani,  dite,  (a  noi 
Conti  gih  siete,  'e  la  città  e la  schiatta 
E che  dal  mare  navigando  a questi 
Lidi  giungeste)  che  chiedete?  e quale 
Necessità  vi  grava  o dura  altra  cagione  ? 
Poiché  per  tanto  sai  sospinti  fuste 
D’Ausonia  ai  lidi.  Sia  che  la  tempesta. 

Che  spesso  in  alto  i naviganti  aggira , 

O error  di  via  che  qua  vi  spinga,  entraste  . 
Nelle  rive  4el  Tebro , ed  in  securo 
Vi  ricetta  ora  il  porto;  ah  ! non  fuggite 
L’ ospizio , nè  stranieri  a voi  i Latini 
Siene;  saturnia' 'gente,  che  di  leggi 
Pur  senza  freno,  ed  in  sua  scelta  sola  ‘ 
Manticusi  giusta;  dell’antico  Nume 
L’ orme  seguendo,  e di  quei  tempi  d’ero-. 
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Mi  sovviene  alla  mente,  (ancor  che  fosca 
Sia  dagli  anni  la  fama)  dai  velusli 
Aurimci  raccoiitàrsi,  che  d’ Enotria 
Dardano  uscito  alla  treicia  Samo  , j 
Or  Samotracia,  per  l’Idee  cittadl 
Ramingando  arrivò.  Conto  a lui 
Diede  natale,  ed  ora  negli  aurati  , 

Palagi  degli  Eterni  in  soglio  stassi , 

Abitator  dello  stellato  cielo  , 

. . E il  conto  degli  Dei  sull’ are  accresce. 

Cosi  disse;  cd  a lui  tal  fea-  risposta 
llioneo.  Di  Fauno  egregia  stirpe, 

Sire,  non  l’aspro  verno,  e non  Tirato 
Fiotto  del  mare , o tenoc  d’ astri  al  vostro 
Suolo  n’adduce;  nò  fallimmo  il  lido. 

Ma  volenti,  ed  in  propria  scelta,  tutti 
Alla  vostra'  cittade  ora  accostammo 
AHìne,  discacciati  di  un  tal  regno 
De’  maggiori,  cui  surto  d’Oriente 
Giammai  vedesse  in  suo  cammino  il  Sole.  - 

Da  Giove  il  nostro  seme,  e Giove  conta’ 
Avo  la  teucra  schiatta,  e pur  da  Giove 
L’istesso  re  il  licio  BCnea  deriva, 

Cl»e  spedinne  al  tuo  soglio.  Qnal  tempesta  . 
Dalla  cruda  Micene  su  gli  Idei 
Campi  rompendo  si  diffuse;  e quanta  / ■*  : 

Strage  ingombrò  e mina  Europa  ed  Asia,t-. 
Cui  non  è conto?  E qual  lontana  terra 
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Per  l’interposto  Oceano  è si  divtsa, 

Che  non  l’udisse,  ovver  dall’ iufocnta  . 
Zona,  cui  drillo  sferza  e iniquo  il  Sole?  ^ 
Da  diluvio  cotanto  per  li  vasti 
Fluiti  sospinti,  augusta  sede  ai  Numi, 
luuocuo  lido,  supplichiamo,  e a tutti 
L’acqua  e l’aere  comune.  Del  tuo  regno 
Demerto  non  avremj  nè  il  fatto  egregio 
Fia  mai  che  levi  sovra  debil  ale 
La  famaj  nè  di  aver  in  grembo  accolta 
Troia  pentirsi  unqua  dovran  gli  Ausoni.’  , 
D’Enea  pe’ fati , e sua  possente  destra 
(S’ alcun  ne  fece  esperimento)  in  armi, 

E in  guèrra,  e in  fede  ed  in  valor  insigne 
Lo  giuro!  Di  noi  fero  inchiesta  molte 
Genti  e molte 'citladi.  Or  noi  che  in  mano 
Portiam  le  sacre  bende,  e ti  preghiamo 
In  supplici  parole;  ah!  non  sprezzarne. 
Però  che  il  fato  degli  Dei  ne  sprona 
Col  suo  .impero  a cercar  le  vostre  terre. 
Dardauo  quivi  nato,  or  qui  ritorna, 

E con  severi  cenni  Apollo  istesso 
Del  fonte  di  Numico  all’onda  sacra 
Ed  al  Tebro  tirren  ne  sprona  e manda. 

Del  foco  d’ Ilio  ricovrati  appena 
Piccioli  doni  t’olfre  Enea.  Con  questa 
Aurea  tazza  libar  soleva  ai  Numi 
Anchise;  questo  era  di  Priamo  il  sacro 
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Poltro  scettro,  e la  tiara  insigne 
Quando  In  trono  assideasi  ; e manti  e vesti 
Opra,  e travaglio  delle  Iliadi  esperte.  . ' 
Al  dir  d’ Hionéo  immoto  pende 
Latino , e Intento  rivolgendo  il  guardo, 

Non  la  dipinta  porpora  reg.ale, 

• Nè  di  Priamo  lo  scettro  il  move,  quanto 
Della  figlia  il  connubio,  idea  profonda, 
L’arrésta.  E in  mente  dell’antico  Fanno 
Richiamando  le  sorti  ; ah  questo  ei  dice 
^ Genero  mi  annunziar  di  estraneo  suolo 
I Faiij  egli  sarà  del  regno  erede  , 

Egli,  da  cui, verrà  di  pregi  ornata* 

L’inclita  prole'  che  il  soggetto'  mondo 
Fia  che  regga  col  senno  e con  l’Impero.’ 
Alfin  lieto  prorompe:  I loro  auguri 
Favoreggili  gli  Dei  e il  mio  desire. 

Tutto  che  brami,  o Teucro,  avrai 5 nè  i vostri 
Doni  già  sprezzo j nè,  me  vivo,  mai 
L’opulenza  di  Troia'  e II  pingue  suolo 
Fia  che  vi  manchi.  Enea  venga  egli  stesso- 
(Se  di  nostra  alleanza  il  cor  cotanto 
Desio  gl’ invoglia,  ,e  aver  comun  l’ospizio);  ' 
Nè  lo  gravi  timor,  ornai  del  nostro 
Aspettò  amicò;  ch’io  unirò  la  dèstra,  ^ 

Pegno  di  pace.  Al  re  voi  dite  intanto  ‘ 

Che  mi  fer  lieto  d’una  figlia  i Numi, 

Cui  con  severi  cenni  mi  disdice , 
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Cli’io  dia  marito  se  non  che  slr.iniero, 

L’oracolo  paterno,  e me  ’l  divieta 
Meco  parlante  in  suoi  portenti  il  cielo. 

Da  stranio  lido  un  geiiéro  verrà , ‘ 

La  sede  fisserà  nel  Lazio j (è  tale 
D’Msperla  11  fato)  e porterà  su  gli  .astri 
J1  mio  sangue  e il  mio  nome.  Or  se  del  Vero 
Punto  è presago  il  cor,  desso  che  i fati 
Chleggon  , cred’io,  e lo  prescelgo  e bramo. 
Disse , e gratificar  ciascun  de’  messi  ' ^ 

D’un  palafreno  ei  volle;  e lo  trascolse 
Da  quel  trecento  che  le  regie  stalle 
Nitidissimi  serba.  Eran  coverti 
Di  trapunte  gualdrappe  e d’ostro,  c d’oro 
Scabro  d’intagli  le  petllere  avleno, 

D’or  guarnita  la  sella,  e d’oro  il  morso 
Mordean  fra’  denti  e Io  coprian  di  spume. 

Poi  manda  al  duce  un  cano , c due  aggiogati 

Destrier  d’eterea  origine,  sbuffanti 

boco  dall’ ampie  uarlj  al  padre  un  giorno 

Rubò  la  razza  la  dedalea  Circe  j 

Allorchò  alle  terrene  sue  giumente 

Eto  e Piróo  furtivamente  Impose.  ' 

Cosi  gli  Encadi  in  su  i cavalli  insignì 
Con  questi  doni  , e queste  di  Latino 
Risposte,  intanto  feau  ritorno;  e lieti  - 
Portar  la  pace.  Ed  ecco  dell’olimpio 
Giove  l’aspra  consorte,  che  di  Grecia 
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Uscendo  e d’ Argo , alto  nel  del  librata  , 
Fino  lungi  dal  siculo  Pachino  i 

Vede  il  troico  navile,  e vede  Enea 
Già  fabbricar  i tetti  e alzar  le  mura  , 

Vuote  le  navi:  punto  il  cor  di  doglia. 
Crollando  il  capo,  si  arrestò  ed  in  questi  . 
Detti  alfin  ruppe  dispettosamente. 

Odiata  razza!  e iliaci  fati  a’ miei 
Fati  nemici  sempre!  e che?  pur  sono 
Periti  forse  nel  sigéo  terreno  ? 

O prender  presi  si  poterò,  od  arsi 
Si  videro  abbrudar  con  l’arsa  Troia?  ’ 

Di  mezzo  al  foco  e all’ aste  ecco  una  via  • 
Aprirsi j invero  io  lo  mi  credo,  stanco 
Questo^ mio  nume,  e dispregiato  in  tutto 
Si  acqueterà  j la  vana  ira  deposta. 

Pur  anzi  osai  tra  minacciosi  flutti 
Esuli  dalla  patria  trabalzarli , 

E a quei  raminghi  pur  con  tutte  l’onde  -J 
Fei  guerra,  e contro  li  odiati ‘Teucri 
Del  mar,  del  del  tutta  sfogai  la  rabbia. 
Che , Cariddi , e le  Sirti  e 1’  ampia  Scillai 
Valsermi  ornai?  le  desiate  prode  i 

Del  Tebro  or  li  ricetta,  e . li  difende 
Dal  pelago -e  da  me.  L’immane  razza 
De’  Làpiti  poteo  perder  Gradivo , 

E Calidóne  antica  assenti  Giove 
All’odio  di  Diana;  e qual  de’ Làpiti  ' 
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Gran  fallo  maij  e die  polca  mertarsi 
Di  Calldón  la  colpa?  Ed  io  consorte 
Al  sommo  Giove,  misera ,,  io  sola 
Ne’ Troiani  ogni  mia  forza  ho  consunti; 

Tutto  tentai,  e pur  d’Enea  sori  vinta. 

‘Ma  se  il  mio  nume  ornai  non  basta,  a ognuno’/ 
Inchinerommi,  e chiederò  su’ aita; 

Se  il  Ciel  non  posso,  io  piegherò  l’Inferno. 
Che  se  il,  regno  latin  vietar  mi  è tolto,  . ' 
E se  Lavinia  inremoyibil  fato 
Sposa  ad  Enea  destina;  lunghi  indugi  . \ 

Mi  fìa  dato  frappor,  onde  ritardi 
L’alta  ventura;  e d’ambo  i re  le  genti 
Dividere  saprò.  Con  tal  mercede,  - 

Socero  intanto  e genero  legarsi  ; . 

E a te-vergin  la  dote  un. doppio  rivo 
Di  lido  sangue  e nitulo  ti  porta:  • ' 

E pronuba  tue  nozze  avraii  Bellóna,  ‘ 

Tal  di  Cissco  non  partorì  la  figlia 
La  giugal  face;  qual  con  altro  Pari  ' ’ , 

Al  ricaduto  Pergamo,  Ciprigna  . 

Di  nuovo  appresterà  fuueree  tede. 

Disse  gli  orridi  detti , e in  terra  scese , 

E chiamò  fuor  dell’  infcrnal  spelunca , / 

Ove  nel  mezzo  all’ empie  suore  ha  sede,  - . 
Alèlto  luttuosa,  nel  cui  seno 
Rabbie  stanno  e delitti,  e insidie  e guerre,  r. 
Le  tartaree  sorelle  odiati  tal  mostro  , 
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E il  padre  isiesso  Fiuto  Fodlaj  in  tanti 
. V ohi  si  muta , e sulla  fera  testa 
Cotanti  òrridi  serpi  ella  germoglia.' 

Cosi  le  parla  , e in  questi  detti  Giuno 
L’ incende:  o figlia,'  della  negra  Notte,  •< 
Vergin  mi  presta  l’  opra  tua  ; la  fama , 
L’onor  mio  te  lo  chiede:  ali  tu  mi  leva  • • 
Al  rossor  d’ esser  vinta  ! I Teucri  storna*  ‘ 
Nò  guadagnili  Latin,  cui  sou  pretesto 
Al  conquisto  d’Italia  oggi  le  nozze. 

Dei  concordi  germaii  tu  In  guerra  puoi  ' ^ 
Armar  la  destra,  e versar  odi  e risse,  ' > 

Dentro  le  case  ; or  su  il  vipereo  squassa  . 
Flagello , arreca  le  funeree  faci  : 

Tu  che  hai  mille  arti  in  nuocere  maestra 
Scoti  il  fecondo  seii:  di  guerra  i semi  .v 
Spargi,  annulla  lor  pace,  e un  fier  disio 
D’ armi , accendi , e per  te  la  gloveutude 
Arme  voglia , arme  chiegga  ed  arme  impugni. 

Di  gorgóneo  veleu  stillante  Alétto, 

Prima  il  Lazio  scorrendo,  nella  reggia  ; 
Entrò  del  re  laurente,  ed  assediato  ’i 

Di  Amata  il  limitar,  Ivi  trovolla  » 

Forte  agitata  j perocché  le  nozze 
Di  Turno,  e de’ Dardanidi  l’arrivo  , 

Cuoceale  il  core  di  sospetto  e d’ira.. 

Del  crin  la  Diva  allor  ceruleo  serpe 
Spicca  e l’avventa,  onde  uel  cor  penetri, 
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E ne  cerchi  ogni  fibra  ^ e a tanto  mostro 
Sossopra  il.  tetto  forsennata  volga. 

Quel  tra  le  vesti  e il  dilicato  seno 
Striscia  lieve  cosi  che  non  la  tocca , ;>  - 

E all’  alitar  del  velenoso  fiato 
Non  compreso  furore  in  sen  le  versa. 

Or  al  collo  monil  si  avvlnchia,  al  capo 
Benda  or  si  avvolge,  ed  ora  al  crin  s’intreccia, 
Poscia  le  membra  lubrico  discorre. 

Ma  sinché  mòlle  di  veleno  i sensi 
Tentò  la  prima  peste,  e ancor  nell’ ossa 
Il  foco,  non  penetra , e non  incende 
Tutto  il  petto  la  rea  fiamma;  siccome' 
Dolcemente  parlar  suole  una  madre , , • 

Ella  doleasi  delle  iliache  nozze  ,.  * 

E della  figlia, 'e  a detti  mesce  il  pianto. 

Agli  esuli  troian  dunque  fia  data 
Lavinia , o padre  ? e della  'cara  figlia 
Non  ti  duol,  nè  di  te,  nè  di  sua  madre?- 
Che  al  primo  soffio  d’ Aquilone  In  allo  ' 
L’empio  ladron  la  vergine  portando, 

P^ia  che  ne  lasci  desolati  in  tutto.  -i 

Forse  cosi  non  penetrò  di  Sparla  ^ • • 

Le  mura  il  pastoi*  frigio,  e alle  dàrdauic  - 
Città  tornò  con  la  rapila  Eléna  ? 

Ov’  è de’  tuoi  la  cura  , ov’  è la  fede  ? • 

E quella  destra  tante  volte  data 
A T urlio?  Se  slraiiler  genero  chiede 
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Il  Fato,  e se  Latino  è fermo,  e il  vuole 
Fauno;  straniera  quella  geqte  estimo,  ' 

Cui  il  nostro  scettro  non  si  stende  e imperai 
Che  se  i Dei  ’l  decretar,  cerchisi  in  pria 
L’origine  di  Turno.  Da  Micene 
Scendono  i padri  suoi  Inaco  e Acrisio. 

Ma  poiché  a questo  dire  immoto  vede 
Starsi  Latino , e dell’  Erinni  il  serpe 
Le  scende  al  core , e tutta  la  penetra  ; ^ ^ / 

Scossa  dai  fieri  mostri  l’ infelice 
Per  la  città  senza  ritegno  infuria. 

Cosi  il  paleo  sotto  d’attorta  sferza. 

Che  l’ intenti  garzoiv  volgono  in  gioco  • 

Vola  per  l’ ampie  logge,  e dalla  corda 
Sospinto  corre  curvi  spazi.  Ignaro 
L’ impulse  stuol , meravigliando,  guata 
Il  mobil  bosso  che  si  all’orza.  urtato.  ; 

INon  più  lenta  di  quel  correa  nel  mezzo 
Alle  cittadi,  e a’ po[X)li  feroci. 

Quindi  in  raljbia  conversa,  poi  che  il  senO' 
Fu  ria  maggior  l’assedia,  entro  le  selve,  . 

Di  Bacco  simulando  il  santo  nume,  ^ 

Vola  a celar  la  figlia  in  su  frondosi  • . 
Monti;  onde  a’ Teucri  il  talamo  rapisca,-  . 

E rattenga  le  tede.  Evoé , fremendo , ‘ 

Ad  alta  voce  inluona.  O Bacco,  o solo,. 
Della  vergili  tu  degno  ; per  te  armeggia 
li  mòlle  tirso,  intreccia  cori,  e nutre  ^ 
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Il  lungo  cria.  Del  fatto  in  un  istante 
Divulgarsi  la  fama,  e <il  petto  acceso 
Dalle  furie  .le  madri , e di  un  ardire  '' 
Ripiene  tutte,  lasciano  le  case,  ■ 

Nuovi  tetti  cercando.'  Sciolte  al  ■vento 
Le  chiome,  il  collo  ignude,*e  d’irte  pelli 
Cinte , danno  alle  man  l’ aste  di  tralci 
Avviticchiate.  La  reina  in  mezzo  * 

Stando,  ella  stessa  acceso  piu  solleva 
Furente,  e rota  sanguinosi  i lumi, 

E della  figlia  l’ imenèo',  e di  Turno 
Canta  ; e la  voce  alzando  a cielo  sgrida. 
Udite’,  udite  me,  madri  latine:  » ’ 

Se  nel  pietoso  cor  grazia  vi  annida 
Dell’infelice  Amata,  e del  materno  ' ■ 

Dritto  la  cura  se  vi  tocca  l’alma, 

Scomposte  il  criu'meco  correte  all’ Orgie. 

Così  pe’  boschi  inosi{)iti , c per  selve 
Alétlo’  la  reina  a strazio  mena  , 

Cui  lo  stimol  di  Racco  agita  e sprona. 

Ma  poiché  acceso  di  furor  assai  . ' 

Le  parve , ‘e,  di  Latino  andar  la  reggia  ^ 
Tutta  sconvolta,  ed  i consigli  spersi, 

Alle  mura  di  Riitulo  la  Dea  , .V  .• 
Levossi  ratta  sulle  nere  penne.  . > • 

Con  argivi  coloni  la  cittade  * 

Danae  Acrisia  fondò  j da  furioso  • * 
Noto  sbalzata.  Ardèa , quel  loco  un  gioruu 
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Gli  avi  nomar,  ed  il  gran  home  serba 
Ardèa  pur  or:  ma  a’ involò  fortuna. 

Del  corso  era*  a metà  la  negra  notte, 

E nell’alta  dormia  reggia  il  re  Turiió:  ' ■ • 
Quando  1’ orride' mèmbra  e il  bieco  volto 
Alélto  spoglia';^  e sen-il  forme  veste. 

L’oscena  fronte-  ara  di  rughe,  imbianca  . ■ 
Cinto' di  bende  il  crine,. al  capo  avvolge  ' 
Ramo  di  oliva , e di  Giunon  l’ antica 
Sacerdotessa  Calibe  si  mostra  ; ■ , 

Al  giovine  dinanzi v.  e à dir  gli  prese. 

O Turno-,  e ti  dà  il  cor  tanti  travagli  , 
Spei'si  invano  mirar,  e che  il.  tuo  scettro. 
Commesso  venga  a’dàrdani  coloni?  : ^ r.  • 
L’imeneo  ti  diiiiega  il  re,  e le  compre 
Nozze  col  sangue , e uno  straniero  erede 
Nel  regnò  cerca;  Va,  schernito,  or  t’offri 
All’ ingrati  perigli;  abbatti,  struggi  ‘ 

Le  tirrene  falangi  ; al  Lazio  reca 
La  pace.  A' te  cui  per  la  cheta  notte  "v. 
Dormi , 1’  onnipotente  di  Saturno  -'pi- 
Figlia  parlar  m’impose.  Or  su  ti  affretta,' 
Arma  la  gioventù  la  guida , e i,  teucri 
Duci  accampati' sull’ ameno  fiumè  ,.  ^ 

Coi  rostri  incendi  e le  dipinte  navi.*»  vs;  ,i>  . 

Tanto  i Dei-  decretar:  Latino  istessoi  • 

Non  ch’altri  provi  il  tuo  furor;  se  niega. 

Il  promesso  imeneo,  senta  di  Turno 
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La  possa  alfine  e la  terribll  ira. 

Sorrise  amaramente , e'  a lei  rispose 
Il  giovine  regai.  Non  già  (qual  pensi) 

Mi  sfuggi  la  novella.  Il  so,  del  Tebro 
Il  naviglio  è alle  ripe;  ma  non  fingi 
Tanto  timor  in  me,  nè  creder  Giuno 
Sì  immemore  di  noi.  Dagli  anni  vinta , 

Madre , a te  il  ver  cela  vecchiezza , e affanna 
Di  vane  cure,  e fra  l’armi  tremende' 

Dei  re  ti  mesce.  Degli  Dei  gli  altari,.  ' • 

I simulacri  guarda,  e lascia  a noi 
Guerra  e pace  trattar;  a noi  cui  tocca',, 
Delle  battaglie  il  faticoso  incarco. 

Avvampò  d’ira  a questi  accenti  Alètto, 
Fischialo  i serpi,  e rivelò  la  faccia. 

Ed  al  tremante  giovine  stordito  ^ " 

Che  molto  dir  molto  pregar  volea,  < 

Di  gelida  paura  il  cor  gli  strinse. 

Rizza  il  vipereo  crin  , le  sferze  suona,'  • 
Rota  gli  occhi  di  fiamma  , e a detti  move  J 

II  gonfio  labbro  che  di  rabbia  spuma. 

Quella  io  mi  son,  cui  la  vecchiezza  e gli  anni 
Doman  così , che  non  conosco  il  vero , 

E fra  l’armi  dei  re  con  vana  tema 

Fa  eh’  io  mi  affanni.  E ben  m|  guarda:  io  vengo 

Delle  rie  Suore  dal  temuto  regno; 

E guerra  e morte  in  mia  mano  si  stanno.  '• 
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Ruppe  il  sonno  la  tema,  che  nell’ ossa 
Gli  corse,  e di  sudor  bagnò -le  membra. 
Balza  del  letto  fuluiitiaiido  fuora, 

E correndo  infuriato  per  la  stanza 
Armi  grida,  armi- cerca , ^e  un  fìer  disio 
D’  armi , e di  guerra  scellerata  insania , 

E grand’ira  del  giovine  s’  indonna. 

Cosi  strepita  e ondeggia  in  cavo- rame. 

Cui  sia  posto  di  sotto ‘di  stecchiti 

Rami  un  gran 'foco,  il  caldo  umoi^  ch’esulta' 

Gorgogliando  j e cotanto  infuria  e ferve. 

Che  ornai  più  in  sò  non  cape -l’onda:  all’aere 
Vola  il  nero  vapor,  e in  .bianca  spuma 
L’ orlo  soperchia  e fuor  riversa  il*  fiume. 
Intanto  al  re  Latino  alte  querele  , 

Rotta  la  pace , egli  mandava  il  pfimo 
Il  concitato  Turno  ; e assumer  1’  armi  • ' • 

Fa  precetto  ai  suoi  Rùtulij  e repente 
Volin  d’Italia  alla  difesa,  e l’oste 
- Ne  caccino  j ai  Latini  incontro,  e a’ Teucri 
Ei  basta  solo:  e cosi  detto  i Numi 
Nei  suoi  voti  pregò.  L’un  l’altro  all’ armi 
I Rùtuli  incitarsi:  ed  altri  move  ' ^ s ' 

Di  giovinezza  il  bel  purpureo^  Ionie , ^ 

Altri  degli  avi  il'regio'sàngdoV'ed  altri  • 
L’invitta  destra  e per  grand’ opre  chiara.  - 

Or  mentre  Turno  gli  animosi  petti 
Empiéa  d’ardir.  Sull’ ali  stlgle  Alètto  - 
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Ai  Troiani  volò.  Quindi  nuov’arli 
L’Eriunc  indaga,  e là  dove  sul  lido 
Te  fere  in  corso  il  bel  Giulo  persegue, 
Ad  improvvisa  rabbia  i can  raovea 
La  vergili  di  Cocito,  il  noto  odore 
Lor  portando  alle  nari  ; perchè  ardenti 
Un  cervo  perseguissero , di  mali 
Ca gioii  primiera , che  1’  agresti  torme 
Alla  pugna  infìammò.  Era  il  bel  cervo 
Allo,  ed  alte  cstollea  ramose  corna: 

Della  madre  alla  poppa  ei  fu  rapito 
Da’ figliuoli  di  Tirro  j e Tirro  a cui 
La  custodia  de’ campi,  è i regi  armenti 
Eran  commessi:  ad  obbedir  usato  ^ 

Alla  germana  Silvia.  Ella  con  molta 
Cura  lo  pettinava,  ed  lalle  chiare  ^ * 

Acque  il  lavava  di  lucente  rio, 

E le  corna  gli  ornava  d’intessud 
Mòlli  serti.  Porgeasi  mansueto  ' • " . 

Alla  mano , e godea  vagar  pe’  boschi  j 
Ma  quando  fitta  giù  cade  la  Notte, 
Prestamente  tornava  al  conosciuto 
Tetto,  ed  il  cibo  alla  lor  propria  mensa 
Prendea  festoso.  Le  rabbiose  cagne 
Di  Giulo  lo  cacciar^  appunto -in  quella,  '. 
Che  della  correntia  del  fiume  a nuoto 
Scorrea  a seconda,  e nelle  verdi  lande,  ■* 
Del  Sol  temprava  il  saettar  de’  raggi. 
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La  bella  preda,  e amor  di  laude  accende 
Ascanlo,  e curva  l’arco  e il  dardo  incocca; 
Non  falli  il  colpo,  cliè  la  stessa  Erinne 
La  mano  gli  drizzò  : risuona  e stride 
Il  mortifero  telo  , e a pieno  il  coglie 
Nell’un  de’ fianchi  e si  conficca  all’epa. 

Al  noto  albergo  la  piagata  fera 

gemendo,  e qual  chi  prega  aita 
Di  querele  e di  grida  il  tetto  empiea. 

Silvia  la  prima  sorge  addolorata 
E straccia  il  crine,  e palma  a palma  batte; 
Chiama  l’ agresti  torme,  e già  son  pronte:' 
(Ghò  la  ria  peste  ne’  solinghi  boschi 
Si  nascondea  ) : chi  fumigante  tronco  , 

Chi  nodoso  baston , chi  scure  o ronca 
Maneggia,  e quanto  lor  viene  alle  mani. 
Converso  in  arme  avea  l’insana  rabbia. 

Chiama  Tirro  le  schiere.  Appunto  ei  staVa 
I cunei  adoperando  e la  bipenne 
Di  quercia  intorno  a una  gran  travé  in  molte 
Pai'ti  spaccando.  Con  l’istessa  scure. 

Che  all’  uopo  aveva , ed  anelando  forte  ' 

'Del  frequente  respiro,  ei  ratto  corre-, 
Imribondo  di  dar  dentro  alla  pugna.  , • . 

Si  stava  alla  vedetta  la  feroce 
••  Dea  frattanto,  e di  nuocere  veduto 
Acconciamente  il  tempo,  del  tugurio 
Sovra  il  colmo  volò , 1’  usato  carme 
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Diri  pastori  iiiUuiiiaiulu,  e di  là  messo 
A bocca  11  curvo  conto  , im  Lai  ne  trasse 
Or  rendo  suono  di  .tartarea  voce.  , 

Suonar  Je  selve  all’ altissimo  grido, 
Tremaro  i boschi,  fìl  lontano  udillo 
Di  Trivia  II  lago,  c udillo  il  bianco  Hanae 
Nera  che  le  suHurec  acque  ravvolge, 

K di  Velili  la  fonte.  Spaventate 
Stringeaii  le  madri  i figllolctti  al  seno. 

Poiché  la  fiera  tromba  il  segno  diede,  . 

I duri  agricoltor  di  telo  armati 
D’ogni  parte  aflollarsi;  nè  più  lenta 
In  aita  di  Glulo  la  troiana 
Gioventude  accorrea  fuor  delle  tende 
lu  frettar  le  come. si  trovaro  a fronte  • 

Gli  eserciti  , mischiare!  oiTcndamenle 
In  battaglia,  nò  assembra  già  una  zufl'a 
Di  villani;  nè  aveait  ronconi,  o pali. 

Ma  ratti  procedean  serrati  in  guerra 
f*oI  ferri  in  pugno:  una-  terribil  messe* 

D acciai’  si  vede,  e splendono  gli  scudi 
Dal  Sol  percossi,  e al  del  scagllan  la  luce: 
Come  dal-  vento  al  primo  soffio  il  mare 
Lievemente  increspandosi  biancheggia, 

Poi  le  rimescolate  onde  sonanti  . . 

In  alto  leva , e dall’imo  co’  neri 

Flutti  al  del  sorge.  Stramazzando  cade  - 

Di  saetta  pcieosso  anzi  le  schiere  ' i 
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Il  garzoaélto  ^Almooe  : era  di  Tirro 
Questi  prole  'maggior.  .S’ infisse”"  il^  dardo.- 
Nella  strozza,  c col  sangue  a.  lui  la  \ia 
Della  voce  * precluse , e il  lieve  spirto. 

Molti  corpi  cadéro.a  lui  vicino-, 

E fra  gli  altri  Galéso  che  proferto 
Si  avea  di  pace  mediator:  egli  era 
Giustissimo  su  tutti , ed  il  più  ricco 
Dell’ itale -'campagne;  e possedeva  ■ 

Di  lanute  belanti  cinque  greggi,-  * 

E cinque  armenti ,'  e con  ben  cento  aratri 
D’Ausonia  rivolgea  le  pingui  glebe.  • 
Mentre  cosi  nel  campo  si  combatte 
Con  pari  marte,  sue  promesse  ornai 
La  Dea  compiute;  e poi  ch’ebbe  la  guerra 
. Tinta  di  sangue,  e delle  prime  slr.agi-". 
Ingombro  il  campo,  vincitrice  a volo 
Levossi  alle  sublimi  auro  del  cielo 
Lasciando  Esperia:  e- a la  saturnia  Giuno’ 
Superbe  indirizzò  queste  parole. 

La  discordia  è- compiuta;  orrlbil  guerra  , 
Giganteggia  sul*  campo:  or  di  si  stringa 
Piò  amistade  fra  lor,  c sieno  patti;* 

Poiché  i Teucri  macchiai  d’  italo  sangue; 
Pur  se  più  certo  il  tuo  voler  mi  sappia,- 
Nuove  aggiunger  saprò  stragi  e rùine-. 
Spargerò  voci,  avvolgerò  in  battaglia 
Le  vicine  città , nel  fiero  amore 
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Di  Marte  Paline  accenderò;  terranno 
A torrenti  gli  armati,  e ileritro  il  campo  ‘ 
Di  mia  mali  spargerò  1’  armi  omicide* 

E Giiiiioue  a rincontro;  assai  di  frode  ’ 

Io  veggo  e di  terror;  stanno  di  guerra  : 
Le  ree  cagion,  nè  spegnerle  fìa  lieve:  . . 

Pugnasi  ; e grondali  di  novello  sangue, 

E fumali  l’armi.  Tali  nozze,*  e tanto 
iSi  celebri  imeneo  dal  re  Latino , • • . 

E di  Ciprigna  dell’egregio*  figlio.  } ‘ 

Poicliè  vagar  ti  vieta  il  sir  d’Olimpo  • ,* 

Licenziosa  per  l’aere,  or  cedi  e parti^ 

Se  d’ altro  ancor  mi  fia  bisogno,  io  stessa 
Sostenerlo  saprò.  Ciò  disse  appena  ' 

La  Saturnia  Giunone,  e già  la  boria 
l’iscbiò  coi  serpi,  e dispiegò 'le  'penne, 

E il  del  lasciato,  giù  discese  all’Orco.  ' 
Nel  cor  d’Italia  sotto  alpestri  monti 
Chiara  per  fama  Ansaiito  siede;  i fianchi 
Dell’  atra  valle ^un  gran  bosco  circonda 
(ion  l’ ombre  'nere,  e la  divide  un  fiume,’  . 
(ilie  soiianie  precipita,*  e rivolge 
L’onda  canuta  che  fra  sassi  rompe. 

Quivi  un’orrida  grotta  che  all’ inferna  • 
Dite  è spiraglio  si  dimostra,  e quivi  ' 
Dalla  rotta  voragine  Acheronte 
Le  pestifere  fauci  immenso  schiude.'  * 
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Rriiine  là  si  ascose,  odiato  Nume, 

K aHa  sua  fuga  il  ,Ciel' ride  e la  Terra. 
Non  però  di  condurre  si  rimane  • 

Giano  la  pugna.  Ed  ecco  di  pastori 
Uii  rustico  drappello  traversando 
La  cittade,  e correndo  riportare 
Quei  che  uccisi  trovar ,.Galeso  e Alinone, 
Di  sangue  tutti  sozzi;  e,  accesi  d’ira,^ 

E di  pietà  ne  attestano  gli  Dei, 

E a Latino  fan  preghlj^  E Turno  in  ijuclla 
Viene,  e stando  nel  mezzo  ia  quell’ucclsi 
Cresce  il  terror  del  foco  e del  macello.  ’ 

E grida:  or  beir  yolersi  1 ,Troi  nel 'regno, 
E federata  la  dardania  gente j ‘ , 

Sè  discacciato,  solo,  della  reggia. 

P]  quelli  pur  di  che  l’ insane  madri 
Vanno  per  selve  inospiti  vagando, 
Stimolale  di  Bacco,  e il  pampinoso  , 
l'irso  armeggiando,  (perocché  di  Amata, 
Non  lieve  ò il  nome)  d’ogni  lato  accolti 
Stancali  la  pugna':  e tutti  di  un  volere 
Pur  contro  1 vaticini  e contro  il  fato , 

( Sì  li  perverte  un  adirato  Iddio) 

Di  Latino  assediando  in  folla  il  letto 
Chieggono  1’ armi  e una*  nefanda  guerra,,, 
Ed  ei  siccome  in  mar  piantato  scoglio 
Kt‘sistc  al  dotto'  che  si  avventa  incontro 
Con  immenso  fragor,  d’intorno  a quello 
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• Latrai!  Tonde  affollate j e invan  la  spnma 
Bolle  ai  fianclii , e si  arriccia  e si  riversa  j 
Sbattuta  è l’alga,  e immoto  il  sasso  sta. 

' Ma  come  niuu  potere  ornai  le  avanza  *; 

Di  superar  quell’  accecale  menti , 

E vede  tutto  andar  di  Glùno  al  cenno  ; 

Molto  agli  Dei  protesta , e-  molto  al  Cielo 
Fra  le  lacrime  il  padre,  ed  ahi  ! esclama,  ’ 

Ne  infrange  il  fato,  e vince  la  tempesta;- 
,Col  sacrilego  sangue,  o sventurati,  .. 

La  pena  sconterete  : e pria  d’ ogni  altro 
Supplizio  orrendo  a te  ben  veggo,  o Turno, 
Già  penderti  sul  reo  capo,  ed  1 Numi  -il 
Fia  che  veneri  invao  con  tardo  voto.  ‘ ‘ 
L’acquistata  quiete  della  vita 
In  porto  ho  già:  del  fonerai  felice 
Sei  per  voi  mancherò.  Qui  tacque,  e. il  freno 
Del  governo  'déposto,si  ritrasse. 

Sacro  costume  nell’esperio  Lazio 
Era  , e d’ Alba  passò  nelle  cittàdi 
Donde  Roma  lo  trasse  e aneli’  or  lo  serba , 

Nel  provocar  cou  l’armi  il  fero  Marte, 

E a’  Geli,  e all’ Indi,  e agli  Arabi,  e agli  Ircaui 
Portar  la  guerra,  lacrimosa  j o i va^li  * 
Perseguitando  regni  dell’ Aurora  ■ - 

Ricoverar  le  mal  perdute, insegne}  " 

S’  apran  le  porte  della  Guerra  in  pria.  ^ 


Digitiied  by  Google 


738 


LIQRO  SETTiMO  277 

Queste  son  due  che  iiislem  temute  e sacre 
Di  Marte  allo  Spaveuto  e alla  Paura 
Fur  dalle  genti,  e con  ben  cento  sbarre 
Di  saldo  rame  stan  chiuse,  e con  feri*o 
Di  eterna  tempra , e n’  è custode  Giano. . : 

INla  quando  ferma  e statuita'!  Padri 
Hanno  la  guerra  , del  Gabiui  il  manto , 

E là  toga  vestita  di  Quirino,, 

Il  consolo  si  mostra , ed  ei  medesmo 
, Disferra  ed  apre  II  limitar  stridente , 

Ed  intuona  la  guerra;  e dopo  lui  • , 

Guerra  la  gioventù  pur  grida  urlando, 

E in  rauco  suon  ripetonla  le  trombe. 

Per  tal  costume  allora  il  re  Latino  . r ‘ 
Indir  la  pugna  era  agli  Eueadl  astretto , 

E aprir  le  triste  porte.  Ma  il  buon  padre  • 
IN'iega  all’opra  la  man,  schivo  dell’empio 
Ministero,  e fra  l’ ombre  si  nascóse.  ‘ 
Ma  Giunone,  cui  mal  paté  l’indugio,  . * 
Forte  spinse  le  porte  , di  sua  mano 
Levatene  le  sbarre  j spalancarsi 
Immantinente.  E già  la  queta  Ausonia , , 

E immota,  prima,  arde  e si  sveglia  all’ armi.' 
Uscivano  i pedoni  ‘ e i cavalieri  . 

^u  campo , e un  nembo  al  del  salia  di  polve  ; 
Cerca  l’armi  ciascuno.  Altri  li  scudi 
Col  lento  adipe  terge,  ed  altri  i dardi;'  i 
V’è  chi  le  scuri  ad  un  volubil  sasso 
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Arrota  j e all’ .aere  sventolar  bandiere 
Vedonsi^  e s’ode  un  gran  clangor  di  tube. 

Cinque  vaste  città  stancan  l’ ìncudi 
L’ anni  a innovar.- La  forte  Atina  e Ardèa  , 

P]  Tibure  superba  c Crustumério. 

P^  la  turrita  Antcnua.  Incavar  elmi 
Difesa  al  capo , e del  pieghevol  salcio 
Intrecciar  targhe,,  e ricoprir  pavesi;  ' . 

P]  loriche  assettar  di  rame,  e i lievi 
Schinieri  indurre  di  sottil  argento 
Vedi;  e i rastri,  ed  i vomeri  e le  falci 
Cangiarsi  in  armi;  e le  paterne  spade 
. Rattemprau  le  fucine: ‘della  guerra 
La  tessera  è spedita , è daii  le  trombe 
L’ usato  segno.  Chi  dalla  parete  ' ,-  * * 

Dispicea  l’elmo,  e i corridor  feroci 
Giunge  al  carro  e vi  monta;  e chi  indossata 
D’oro  a triplice  maglia  la  lorica. 

Prende  lo  scudo  e il  lido  acciar  si  cinge. 

Or  mi  aprite  Elicona,  o sante  Dive; 

Merta  1’  onor  dell’  ispirato  canto 
11  gran  subietto.  Quali  re,  qnai  schiere 
Uscirò  in  guerra  e fet  grand’ombra  ai  campi, 
E qual  fiorisse  allor  d’eroi  nutrice 
L’itala  terra,  e come  ardesse  all’ anni, 

Voi  ’l  potete  ridir  che  lo  sapete, 

Celesti  Dive;  a noi  di  tanta  fama  ; 

Un’  aura  lieve  ne  susurra  appena.  - 
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Dogli  Dei  sprezzator  Mezoiizio  il  .primo  ' 
Dalle  tirrene  spiaggé  iit  campo  guida  ' ' 

Schiera  d’armati:  a lui  \ien  presso  il  figlio 
■ Laiiso,  d’inemendabile  beltade 
A tutti  avanti,  se  non  (pianto  cede  •i*  *''’, 

A Turno  di  Laiirento.  Di  cavalli  ^ 

Agitalor  gagliardo,*  e domatore  ... 

Lauso  di  belve  , d’ Agillina  Invano  . - • 

Seco  condotti  aveà’ mille  guerrieri.  • r/ 

, insigne  per  la  palma  il  carro  spinge, - 
Ed  i corsieri , vincitor  ostenta*  . , ’ 

Vicino  a lui  del  bell’Èrcole  bella  ' 

Prole  A ventino;  nel  paterno  scudo  • - ; 
Di  cento  serpi  cinta  fi  porta  l’ idra.  ' . « , ' 
]\ei  boschi  d’Aventin  nacque  di  Rèa  ' . c" 
Sacerdotessa , 'al  forte  Iddio  commista  * /,  ' 
In  amplesso  furtivo:  poi  che  ucciso  . L» 
Ge  riijnc,  i campi  di  Laurcnio  attinse,  . . 
E nel  Tcbro  lavò  Liberi  armenti. 

Di  lunghe  picche , e di  sabino  spiedo  , 

E di  spuntoni  arman  le  man  l<i  sijuadre  : 

'Ed  egli  a piede,  d’un  irsuto  cuoio  ’ 

Di  lion  veste  il  tergo,  e cuopre  il  capo  •' 
Del  teschio  orrendo , che  gli  eburnei  denti  • 
Sbarrati  mostra,  l'al  ei  nella  reggia  ' • • 
Superbamente  dell’  erculeo  ammanto  / 
F(»ro  si  mostra.  'E  lo  seguiano  i due  , 

Gemelli  Cora  e il  fier  Calillo  , c avanti  . 
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Giano  alle  prime  file,  e nel  più  ilenso 
Delle  saette.  Giovani  pelasgi 
Che  le  nomate  dal  german  Tibùrte 
Guidan  robuste  genti  alla  battaglia;  . 

Le  liburtine  mura  abbandonate.  ; «j  t 

Sòglion  cosi  precipitando  scendere 
D’Omóle  e d’Otri  dal  nevoso  culmine 
Figliuoli  delle  Nubi  due  Centauri  ; 

Ai  veloci  dà  loco  allor  che  passano'  , 

L’ampia  selva  divisa,  e forte  strepita,  u.i:  ' 

Ed  i virgulti  piegano  fischiando.  ' 

Nò  di  Preneste  il  fondator,  che  prole 
Di  Vulcan  'fu  creduta  ; pòichò  in  mezzo 
Al  gregge  e al  fòco  lo  trovar , c al  trono  I . 

La  via  gli  apri  la  mistica  capanna, 

Cecolo  manca  pur;  .anzi  lo  segue  •.  . 

Folla  d’agresti:  quei  che  l’elevato  » 

Coltivano  Frenesie  , . e le  gabine  ^ v - ; 

Arai!  campagne;  e il  gelido  Amene,..  y' 

E i roscidi  di  linfe  èrnie!  sassi  ' . ’ ^ 

Quanti  ne  accoglie;  e con  la  pingue  Anànià  ^ 
Pasce  Amaséno.  Nò  già  snonan  d’armi,  ‘ ; 

Nè  l’odi  strepitar  per  scudi  o carri;,  .t  i . 
Mo  la  parte  maggior  livide  ghiande  | 

Scaglian  di  piombo,  e l’altra  in  inau  dite  damìi 
Guizza.  Di  lupo  la  vellosa  pelle 
Fulvo  cappello  agl’irti  capi  assesta;  . •% 

Nudi  il  sinisuo  piò  , ravvolti  il  destro  . . 
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In  crudo  cuoio.  La  nettunia  prole 
IVI  essa  po  di  cavalli  domatore, 

(Cile  foco  e ferro  in  lui  poter  non  hanno) 
Torna , e*  il  negletto  acciar  ripiglia , e desta 

I neghittosi  popoli,  e le  schierò 

Disavvezze  ai  trionfi  in  campo*  guida.  ^ 

La  fesceninna  e la  falisca  gente. 

Quei  che  i flaminii  campi,  e del  Soratle 
d’engon  le  rócche,  e di  Cimino  accoglie  ' 

II  monte  e il  lago , ed  i capóni  boschi , 
IMoveano  a par  , del  re  cantando  i vanti, 

Soglion  tosi,  lasciati  i verdi  pascoli, 

Nelle  liquide  nubi  i cigni  candidi  ' '• 

. Alz  arsi , al  canto  disnodando  il  tenue  , 

’ C'olio  armonioso;  lungi  ne  risuona  • • 

L’  asia  palude  ripercossa  e il  fiume.  . 

Nulla  d’armato  esercito  sembianza 
Ha  tanto  stuolo;  ma  di  rauchi  augelli, 
Spinta  dal  vento  sembra  aerea  nube  , 

Che  d’alto  cala  agli  arenosi  lidi. 

Del  prisco  sangue  de’  Gabini  uscito  - 
Chiuso  a gran  stuolo  è duce,  e (danSo  solo? 
Schiera  immensa  pareggia;  da  lui  chiaro 
Deriva  il  claudio  sangue,  e va  diffuso  ^ • 

In  tutto  il  Lazio;  poi  che  l’ire  spente 
Fu  divisa  ai  Sabini  in  parte  Roma. 

Con  lui  veniva  a paro  d’Amintórno 
Il  poderoso  esercito  , c de’  prischi 
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Quiriti;  e tutte  d’Ereto  le  schiere, 

Con  quei  che  1’  olivifera  Muliisca , 

E di  A'oménlo.  la  cittade  educa; 

E quei  ch’han  stanza  sul  Severo  monte, 

E ne’rorldl  campi  di  Velino, 

E le  tetriclie  rupi  spaventose  • ^ 

Cela,  e Casperla  nutre,  e il  TeLro,  e Imari , 
E Fabarl  disseta.  Ed  altri  invia 
Forculi  pure  e l’agghiacciata  Nui*zla  ; 

L’  ertine  schiere  e i popoli  latini , 

E quanti  l’Allia  con  le  rapld’ acque , 
(Infausto  nome!)  dividendo  bagna. 

Non  tanti  flutti  il  mar  di  Libia  frange , 
Quando  nell’onda  Orion  torvo  si  attu|fa , • 
tante  ariste  secca  il  sole  estivo 
Kei  biondi  campi  della  Lidia  e d’Ernro, 
Quant’  eran  genti  ; un  suon  feria  le  stelle 
Di  brocchieri  e d’ urtate  aste  ; e la  terra 
Alla  pesta  de’ piò  trema  di  sotto. 

Quindi’  nemico  dell’  iliaco  nome , 

I veloci  cavalli  al  carro  aggioga 
L’agamennonio  Alesio , e mille  a Turno 
Feroci  genti  couducea;  coloro  . * ' 

Che  le  felici  massiche  colline 
A Bacco  sacre  rompono  coi  rastri  ; 

E quelli,.  cui  mandar  gli  aurùnci  Padri  . 
Dagli  alpestri  lor  nionti;  e quei  che  bau  stanza 
^ei  sidicini  piani;  e quanti  Cale  \ 
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Lasciaro , e gli  abitanti  del  fangoso 
Volturno-;  e l’ oselle  squadre,  ed  i feroci 
Saticoli  : e costoro  in  vece  d’ armi 
Portavan'giavelotti  irti  di 'molle 
Punte  che  adattano  a cedevol  laccio.  ’ 

Copre  la  destra  il  ferreo  scudo,  e al  iianco 
Falcato  acciar  è appeso.  Senza  nome , 

Ebalo,  or  non  andrai;  te,‘  cui  la  fama 
D’ un’  avvenente  ninfa  del  Sebéto 
Generato  ti  narra  e di -Telone,  , 

Allor  quando  di  Capri  già  vegliardo 
11  regno  sostenea:  del  patrio  suolo  . 

Poi  l’angusto  confin  sdegnando  il  figlio,  > • 
Sovra  i sorasti  popoli  lo  scettro  . 

Stese,  e su  qnei.cbe  Sarno  inriga,  e in  Hufra- 
Hanno  1 or  sede  e in  Batulo;  e alimenta 
Fa  cilleìiia  campagna,  e da’ suoi  muri 
Fa  pomifera  Abélla  intorno  scopre: 

Tutti  a scagliar  la  tèutonic’  asta 
Yalenti  assai;  al  lor  capo  covercliio 
E l’incavata  sovere:  splendenti  ' . ■ 

Per  enèi  scudi  e' per' forbite  spade.  ' / 

Te  pur  Eufénte,  la  petrosa  Nórsa.  , .• 
Mandò  per  l’armi  insigne  e per  la  fama, 

E de’  robusti  Equicoli  ti  siegue  j • . 

Nei  boschi  avvezza  a faticosa  caccia,.  . 

F’ orfida  torma',  che  sonante  d’anni  , ; . 
Rompe  del  patrio  suol  le  forti  glebe 
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Viver  di  ratto  lor  talenta , e sempre 
Far  nuove  prede:  venne  aneli’ esso  in  campò  . 
Della  marrnbia  gente  il  forte  Umbróne 
Dal  re  Arcliìppo  spedito:  e sacerdote 
Fra,  e di  fronda  e di  felice  oliva 
Porta  all’elmo  ghirlanda}  ed  ai  serpenti 
Kd  all’  idre’  spiranti  atro  veleno  , 

Fi  con  la  oiaiio  e coi  possenti  carmi, 

Gli  occhi  di  foco  dardeggianti,  al  sonno 
(ihiudea,  temprava  i morsi  e addolcia  l’ire. 

Ala  non  per  questo  della  teucra  spada  ‘ - 
Il  colpo  medicar  valser  le  cerche 
Erbe  in  su  marzii  monti , e valse  il  canto- 
1^’ aspra  doglia  a sopir.  D’Angizia  il  bosco 
Te  piange,  e di  Fucino  il  vitreo  lago. 

D’  Ippolito  seguia,  vago  germoglio 
Virbio,  cui  trasse  dagli  egerii‘boschi  *'  • 
La  madre  Aricia,  e dell’ imèltio  lido. 

Ove  a Diana  la  placabil  ara 

Sorgeva.  È grido  che  del  non  sup  fallo,  • » 

In  ira  al  padre,  allor  che  Ippolito'  ebbe 

Scontala  pena  col  virgineo  sangue,  ' • 

Arte  della  matrigna , e lo  straziare 

I corsier  spaventati;  un’altra  volta 

Con  l’ erbe  di  Peón  gli  astri  rivide  , 

E l’  aura  respirò  : cosi  Diana 
Tm  ddesse:  ma  il  sommo  Padre  intanto 
Forte  adiralo,  clic  di  vita  al  lume 
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Fuori  dell’ ornare  dr  Èrebo  ^isurga  - ..  . 

Mortale  alcuno  $ della  medie’  arte  < 

U audace  scopritor , prole  di  Febo,  tà  >i 
Del  fulmine  pèirtx»80,  all’Orco  spinse..  1 Hi 
Di  paura  ^ tremante,  adlor  Diana 
D’Egeria  ninfa  negli  ombrosi  boschi  . • iw.'J 
Ippolito  na"sc€»ey  onde  solingo  - - ’n  l-  i 

Ore  liete  menasse; -e rii  chiami  Yirbiò  y 
Cangiato  nome,  (filici  dalla  sacra  J 

Selva  i ratti r cornipedi,  e di  Trivià  , ; ‘ 
Dal  tenàpiò  ognòr  si  cacciano; .sul' lido 
Poiebò  dal  marìn  mostro^  ^aventati^.  ‘i;}  'i.  > 
Il  bel  garzone  rovesciar  dal  ' carro.  ■'  i } • y 
Di  ciò  punto  atterrittì,Mi -suoi  focosi ^ .1 

Cavalli  il  figliò  >e»ercitar  |[odea  • 

Lunghesso  il>mare-;^jed  òr  sul  presto  eocchio 
Balza  d’ un  saltò  ed  alla  pògna  vola.'Tt:.Vii.j 
Fra  i primi  duci  per  beltà  distinto  ->  Ì;>^1 
Turno  avvolgeasi;  in  pugno  Hd  il  fulminante.. 
Ferro,  e del  capo  a tutti  iva' sovrano, 

Di  triplice  ciinier  crinito  el  porta  -i  -t? 
L’elmo  che  regge  alta  Chimera,  e fuori 
Vomita  fiamme  dalle, fauci,  e sembra 
Che  &enah  e awampL  più,  siccome  ferve 
L’ orrida/  pugna  ' e ìL  sangue  sparso  inonda. 

. Ma-  il  terso  scudo  In  or  'Scolpita  avca,|.-^- 
(Memorabil  subietto)  irla  di  sete  > 

Io,  che  le  corna  estolle  in  bue  convèrsa 
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Della  vergili  custode  Argo,  e di  canne 
Cinta  la  testa,  fuor  dell’urna  il  padre 
Inaco  in  onda  d’or  versava  il  fiume.  , v 
Di  fanti  un  nembo  il  siegne;  il  campo  tutto 
Empion  l’armate  schiere.  11  fior  di  Grecia, 
L’auruiico  stuolo,  ed  i sicani  antichi, 

I Rutuli,  i Sacraqi,  e dalle  pinle  . ‘ 

Targlie  i L.ihicij  e quei  cha'il  Tehro  manda, 
E di  Numico  arai!  le  piagge,  e i colli 
Bntuli,  e il  circéo  giogo,  e le  campagne  . 
Sacre  all’ Anxuro  Giove  j e quei  vi  sono 
Che  Ferónia  spedi  dagli  irli  boschi,  *v‘ ' 

Ove  l’onda  di  Satura  impaluda;  ' 

E col  gelido  piò  per  l’ima  valle  > 

Si  apre  Eufente  il  cammino,  e in  mar  si  cela. 
Ultima  giunse  della  volsca  gente  ‘ 

La  guerriera  Camilla,  che  alle  squadre 
Del  cavalieri  è duce;  e in  campo  mena 
Armato  stuolo.  Di  Mlnena  all’ arti  *<  ' 

Stender  la  mano  femminil  sdegnossi,  - • 
Nè  trattò  la  conocchia  e volse  il  fuso  ;'  ^ 

Ma  della  guerra  ai . feri  ludi  avvezza , 

I vénti  superar  godea  nel  corso. 

D’intatta  messe  irasvolar  leggiera 
Sulle  cime  ella  può  senza  die  pieghi  . 

Le  lievi  s}>iche;  e per  le,  turgid’onde 
Ratta  correr  cosi  sul  mar  sospesa 
Senza  che  tinga  le  veloci  piante. 
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TuVba  aflbllata  di  garzoni  e madri 

C7  j 

Esce  a vederla  fuor  d’ògni  contorno, 

E lei  che  passa,  con  attoiiit’alma 
Segnian ^meravigliando  ; come  d’ostro 
Veli  1’  eburnee  spalle  e il  crine  annodi 
(>oiT aurea  fibbia;  v’é  chi  ’l  Itcio  adocchia 
Arco  al  fianco  sospeso^  é nella  destra  * ■' 

40)5 Del  mirto  pastorale  l’ aguzzo  dardo. 
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Poicliè  Turno  levò  di  guerra  il  segno 
In  suHa  rócca  di  Laurenlo,  e in  ranco 
Suono  si‘  udirò  strepitar  le  trombe  ; 

I destrier  concitati,  e scosse  l’armi, 
All’improvviso  gli  animi  turbarsi; 

£ in  trepido  tumulto  insieme  il  Lazio 
Tutto  congiura , ' e la  sfrenata  freme 
Feroce  gioventù.  Messapo,  Eufente 
Supremi  duci  e sprezzator  de’Numi 
Mezenzio  d’ogni  lato  adunan  compri 
Soccorsi , c di  cultor  spoglian  le  terre; 
Yénuló  ancor  del  magno  Diomede 
Alla  citth  s’invia,  onde  alleanza 
Cbiegga,  e narri  accamparsi  i Troi  nel  Lazio, 
E col  navile  ed  i .Penati  vinti 
Enea  approdò:  ebe  lo  cbiamaro  al  regno ^ 

I Fati,  e molte  al  licio  eroe  d’intorno 
Genti  ingrossarsi,  e per  lo  Lazio  tutto 
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Ornai  diffuso  grandeggiar  suo  nome. 

Con  lai  princi^li,  or  qual  di  pugna  evento 
Speri,  e che  tenti,  se  fortuna  il  siegua 
Ben  ei  ’l  vedrà  più  che  Latino  e Turno. 

Tai  voci  eran  per  Lazio,  e il  teucro  Duce 
Le  sapea  tutte  5 e in  mar  di  cure  ondeggia. 
Entrato  in  gran  pensier  volge  veloce 
La  mente  or  qua,  or  là.  Cosi  di  chiara 
Onda  un  gran  vaso  un  tremolo  splendore 
Dal  Sol  percosso  vibra  , ed  ondeggiando, 

E svolazzando  in  ogni  loco , al  cielo 
Sbalza  i suoi  raggi,  e i palchi  fiede  e i tetti. 

Era  la  Nolte,  e gli  animanti  lassi, 

Degli  angei  la  famiglia,  e delle  fere 
Alto  sonno  premeva  in  sulla  tèrra:  > ' 

Quando  turbato  per  la  trista  pugna  .v 

Nel  Udo  Enea’  sdraiossi,  e tarda  quiete  * 

Gli  occupò  i lumi  sotto  il  freddo  cielo. 

Ed  ecco  il  Dio  del  loco  il  vecchio  Tebro 
Dal  fiume  ameno  tra  fronzuti  pioppi 
Che  sorga  pargll  : un  glauco  Un  sottile  • 

Lo  vela,  e il  crin  serto  cannoso  inombra. 
Quindi  a parlar,  ed  a sopir  sue  cure 
In  questi  detti  incominciò.  Di  Numi 
Prole,  che  a noi  tolta  ai  nemici  Troia 
Bendi,  o Pergamo  eterni,  oh  vieni!  atteso 
Dal  suol  laurente  e dai  latini  campi. 

Quivi  a te  certa  sede,  e qui  securi 
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Piano  i tuoi  Lari  ; non  temer.  Di  guerra 
Non  te  spaventi  il  fero  aspetto  : l’ odio 
Cadde  de’ Numi  e l’ire;  uè  già  vano 
Il  sogno  estima.  Perocché  sul  lido 
Candida  scrofa  a piè  d’ un’  elee  opaca 
.Giacer  vedrai  con  trenta  parti  appresso 
Bianchi  essi  pure.  Qui  della  cittade 
Il  sito,  qui  sarà  fine  ai  travàgli; 

Perchè  trascorso. di  trent’ anni  il  giro 
Ascanio  .fonderà  le  vaste  mura, 

Cui  d’Alba  avranno  il  memorabil  nome. 
Dubbi  eventi  io  non  canto;  or  con  qual’ arte 
Possa  compirli  vincitor,  mi  ascolta. 

In  queste  piagge  di  Pallante  usciti , 

D’ Evandro  i federati  Arcadi  han  sede , 

Che  unà  città  inalzar  su’  monti  ’ a cui 
Dal  proavo  Pallante ' il  nome  diero 
DI  Pallantéo.  Col  popolo  latino 
Sempre  han  guerra  costoro;  a quei  ti  lega 
Onde  l’oste  ingrandir.  Lungo  le  ripe 
Ti  scorgerò  io  stesso , or  tu  co’  remi 
Al  corso  tuo'  l’ onda  ritrosa  vinci. 

Coraggio!  figlio  della  Dea;  ti -leva,  *.< 

E al  cader  primo  delle*  stelle  a Gtuno 
' Solleva  i voti,  e la  terrlbll  ira 
Placa  con  umll  prego;  e vittorioso 
Allorché  sii,  a me  l’ onor  dovuto 
Pj>ga  : soli  io  che  con  pieu’  onda  miri  ^ 
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Stringer  le  ripe  e fecondar  i-  campi , 

Ceruleo  fiume  ai  Dei  gradito,,  il  Tebro. 

Qui  la  mia  vasta  abitazton,  qui  in  mezzo 
Di  turrite  cittadi  il  capo  inalzo. 

Disse,  e tuffossi.  Con  -la  notte  il-  sonno  . 
Enea  abbandona:  ei  sorge,  e "Vólti  in  giro 
Gli  occhi  spuntar  dell’almo  Sole  i.  rai 
Nascenti  vede;  e com’è  rito  l’onda 
Del  fiume  attinta  nelle  caVe  palme. 

Fervido, al  cielo  fe’yolar  ^al  prego. 

Ninfe,  lanrenti  Ninfe,  ond’lian  natale  ' 

I fiumi,  e tu  con,  la  .sàcr’onda , o Tebro,  - 
Enea  prendete , e da’ perigli  alfine'^  > 

Lo  liberate;  da  qual  .lago,  emerga 

II  tuo  bei  fonte,- e da  qual  suol  tu  sbocchi. 
Poiché  tanta,  di  me  pietà  ti  stringe  , . 
Sempre  ti  loderò  : eletti  doni  • 

T’offrirò  sempre,  o,  dell’ esperid’ acque. 
Cornigero  regnante;  sol  che  aita  j 

Mi  porga,  e il  nume  tuo  tuoi  detti  adempia. ^ 
Così  pregava  ; e dal  naviglio  scélti  4.3^  , 
Due, legni  i remi  adatta,  e d’armi  veste.  _ 

I compagni  : frattanto  all’  improvviso 
( Àmmirabil  portento  ) a lor  si  mostra. 

Dentro  la  selva  sull’erboso  margo  .• 

(Candida,  scrofa  con  i bianchi  parti 
Veggon  corcata.  Il  pio  Troian  col-  gregge 
Tosto  all’  aitar  la  mena,  e poi  che  sacra 
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La  disse  al  nome  tuo massima  Giulio,' 
Svenolla  a lo:  placò  tutta  la  notte 
La  tumida  fiumana  il  Tebro,  e vólto 
Indietro,  stette  con  la  tacit’ouda, 

A palude  sembiante  e a mite  stagno, 

Perchè  mancare  di  contesa  i remi. 

Ma  già  dell’ accpie  al  mormorar  secondo 
11  corso  acceleravano.  Sull’onda  ^ 

Ratto  striscia  l’abete;  e degli  scudi 
Che  metteaii  di  lontaii  baleni,  e delle 
Finte  navi  al  nuotar  stupiron  1’  onde 
E il  noti  avvezzo  bosco:  il  di,  la  notte 
Quelli  stancanor  i remi , e i lunghi  giri 
Varcan  soflblti  da  variate  piante; 

E delle  selve  e degli  irsuti  boschi 
Tagliano  l’ombrc  sopra  il  vitreo  piano. 

Ei’a  a metà  del  ciel  l’ignito  Sole 
Quando  scoprirò  i rari  tetti  e i muri , • 
Che  il  romano  poter  adesso  al  cielo 
Adegua,  e un  tempo  il  povero  domino 
Ne  sosteneva  Evandro.  Volser  tosto 
Le  prore,  e alla  città  si  avviali.  Quel  giorno 
Era  appunto  in  che  onor  solenne  ai  Numi, 
E alla  gran  prole  offria  d’Anfitri'ónc 
In  nanzi  alla  città  nel  sacro  luco 
L’arcade  re.  Seco  Pallanle  il  figlio,  • . 

La  gioventude,  il  povero  Senato  > 
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iSpargpano  accolti  gli  odorati  incensi  ; 

E il  sangue  sull’ aitar  tepido  fuma. 

Collie  al  bosco  approdar  l’ ardue  miraro 
Navi e su  remi  taciti  curvato 
Straniero  stuolo;  all’improvvisa  mostra'. 
Tremaro,  impaurirsi ,,  e surser  lutti,  . 

Le  mense  abbandonate;  ma  Fallante 
Vieta  troncar  il  sacro  rito,  e audace 
Preso  un  dardo  volò  a.  rincontrò;  e grida 
Da  tumula  eminente  ; ignote  . vie 
dii  vi  trasse  a tentar?  dove  tèndete?  ^ ;• 
Onde  la  . schiatta  ?;  onde,  la  casa?  dite,  ^ 
Giovani,  guerra  qua  recate  o pace? 

Allor  Enea”- sull’ ardua  poppa  ritto. 

Cosi  parla,  e la  „ man  di  oliva  un  ramo 
Pacifica  protende.  I 'teucri  vedi , • , 

E all’infesto  Latin  l’armi  nemiche , 

Polche  raminghi  con  superba  guerra 
Cacciarne  osò., Cerchiamo  Evandro;  a lui 
Vanne,  questo  gli  narra;  e che  da  Troia 
Vengono  duci  a chieder  lega  d’armi.  « 

Meravigliando  di  cotanto  nome 
Stupì  Pàllahtej  e scendi  disse;  e*al  padre. 
Parla,  signor,  qùal  chivtuvsii,  gradito 
Ai  nostri  lari  ospite  inoltra.  Disse,  . - 

E'  presolo  per  man  l’ abbraccia , e.  il  fiume 
liasciato^  entrar  nel  bosco.  Al  re  davapte . - 
L’amico  favellar  ìudrizza  Enea.  ' 
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O de^  Greci  il  miglior,  die  la  forliiiia. 

A pregar  mi  guidò,  cui  .rami  avvolti  * ' 

Di  bende  volle,  eli’ iò  recassi  j duce 
Perchè  tu  sii  de’Grecl,  e sii  di  schlalla 
Arcade,  e al  sangue  degli  Atridi  unno, 
Venirti  innanzi  io  non  pavento:  1 santi 
Oracoli  de’ Numi,  i padtl  stessi,  ’ • . - 

E la  tua  fama , e l’ innocenza  mia  . 
Teco  spontaneo  mi  legaro,  e i Fati. 

Di  Troia  fondator,  nato  d’ Elettra 
Dardano  (in  Grecia  è fama)  il  primo  autore 
De’ Teucri,  e padre  fu  d’ Elettra  il  sommo 
Atlante,  che  co’ grandi  òmeri  folce  * 

Gli  astri.  Ed  a voi  Mercurio  è genitore, 
Che  la  candida  Maia  del  gelato 
Cilléne  in  vetta  partoria } e d’  Atlante 
Venne  ancor  Mala,  s’è  verace  il  grido, 

Di  quel  niedesmo  Atlante  che  puntello 
Fa  delle  spalle  allo  stellalo  Cielo. 

Così  da  un  sangue  islesso  in  due  partita 
L’origine  deriva  j onde  messaggio 
Non  inviai  che  il' tuo  voler  tentasse,.  ' ^ 
INIa  me  stesso,  e il  mio  capo  offersi,  e venni 
Supplice  alla  tua  soglia.  11  Dauno  fiero. 
Che  a te  fa  cruda  ,e  sanguinosa  guerra, 

Noi  pur  persegue , e se  a cacciarne  arrivi , 
Niun  ostacol  più  teme,  onde  al  suo  giogo 
Tutta  Esperia  assoggetti,  e quanto' bagna 
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L’un  mare  e P altro.  Or  mia  fede  ti  prendi, 
E ne  porgi  la  tua.  \Abbiam  noi  pure 
Della  guerra - ai  travagli  un  petto  usato  , 
Un’alma  forte,  e gioventù  che  mille 
Prove- sostenne.  Parla  Enea  5 -ed  Evandro 
Lo  misura  col  guardo,  e in  brevi  accenti 
Gli  risponde.  Fortissimo  de’ Teucri 
Oh  come  lieto  ti  conosco  e accolgo  , 

E come  il  favellar  mi  tomi  e‘  il  volto 
Del  magno  Anchise  !.  Ben  lo  mi  ricordo 
Quando  Priamo  la,  suora  Esidne  e i,  regni 
Venne  a mirar,  e Salamina  scorse, 

•E  il  gelido  con6n,  toccò  d’ Arcadia.'  , -, 

A me  infiorava  gioventù  le  gote 
Della  prima  lanugine,  allor • quando  i ' ' 

Lo  vidi  co’troian  duci,  e su  tutti 
Bello  avanzava  Anchise.  Afd^a  ' di  voglia 
Di  ragionargli , e unir  destra  con . destra. 

A lui  mi  trassi,  e quindi  ài  mio  Fenéo 
Meco  P addussi;  onde  egli  poi  partendo*  . 

Mi  donò  una  farètra,  e lici  strali 
E una  clamide  d’oro  intesta,  e‘  d’oro, 

'Due  freni,  ch’oggi  il  mio  Fallante  serba. 
Adunque  quella  lega,  anco  e .la  destra. 

Che  ne  chiedete,  è unita,  e poi  che  in  terra 
Riluca  appena  il  nuovo  giorno,  in  copia 
Armi  avrete  e‘  sussidi.-  Or  l’annua  e sacra 
Festa,  cui  fóra  il  ritardar  delitto. 


Digitized  by  Googlc 


2l4 


296  ENEIDE 

Poiché  amici  veniste,  celebrate  • 

G)rtesi  nosco,  e Intanto  a queste  mense 
Vi  usate.  Disse , e d’ apprestar  le  tolte 
Tazze  fe’ cenno  e le  vivande,  e adagia 
Ei  stesso  1 Teucri  sopra  erboso  seggio  : 
Quindi  su  toro,  cui  velluta  pelle. 

Ricuoprc  di  lion  invila’ Enea , 

E seco  in  soglio  d’ acero  lo  accolse. 

Scelti  gar-zoni  Intanto  e sacerdoti 
Andando  a torno,  recan  le  arrostite 
, Carni  dei  tori.  ’e  colmano  di  Cerere 
Col  lavorato  don  gli  ampi  canestri,  • 

E ministrano  i vini.  Dell’oflcrto 
Bue  le  lustrali  viscere  e il  gran  tergo 
Enea  mangia  ed  i Teucri,  e poi  che  tacque- 
‘La  fame , e il  naturai  desio,  del  cibi 
In  lor  fu  spento,  Evandro  disse  : vana 
Superslizlon  de’ Numi  antichi  Ignara 
Non  questi  ritira  noi  solenni  impose, 

E non  queste  vivande,  e questi  altari 
A tanto  Nume  sacri  : ospite  lido , ^ 

Da  fier  periglio  a lui  l’ olfriam  campali,.. 

E il  meólato  onor.  per  noi  s’innova. 

Retta  dai  sassi  quella  rupe,-  e quelle  . > 
Mira  colà  scoscese  moli,  avanzo  , 

D’ampia  ruiua , e il  muto  antro  solingo 
Incavato  nel  monte.  E qui  l’immensa 
Spelonca  che  abitò  l’orrida  lorma  » 
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Del  semiféra  Gaccp.^'  a’rai  del  Sole 
Ignota,  e di.fecenie  strage 

Àvea  tepido  fi  suol:  pendèaii'  le. teste  < ^ 
Pallide  e sanguinose  degli  uccisi 
Alla  barbara  pofcta  in  allo  appese. 

Yulcan  fu  padre  id  mostro,  ed'ei  del  padre 
Dall’ atra  bócca  Tomitara  il  foco, 

E in  ampia  'molte  si  moreva.  Il  tempo,  -. 

E questo  Nùme  alBne  il  sospirato 
Scampo  ne  porse  > mentre  della  morte 
Di  Gerione,  c. delle  spoglie  altero 
L’ultor  sovrano  Aloide  ' ne  .venia , 

Qua  spingendo  i gran  tauri  vincitore, 

E la'  valle'  ed  il  fim^e^empite  l’armento.' 

Ma  di  CaccOvladroà  ^ féra  mente,.  J V - 
Onde  nullo  delitto  e ':nulla,  fraudo  • • 

Intentatala  lui  resti,  quatto  tori  ' 

Di  vasta  mede  e^  di  quadrate  teiiga  "^"  »’.  - 
Trae  dalle  stalle,  e dell’armento  il 
Quattro  giovenche  ; e perchè ''dritto  Porme 
Con  l’unghia  impresse  , avrian  tradito  il  furto, 
Ei  per  la  coda,  strascino'gli  all’ antro, 

• E nel  sasso  occultò;  nò  segno  apparve 
Che  alla  spelonca  il  cercator  menasse..  ' 

Or  mentre  al  dipartir  già  si  apparecchia, 

E dal  chiuso  il  satollò  armiento  naove  , 
Tiriuzio,  i buoi  hiuggliiaro  in  suon  di  doglia, 
Di  gemiti  la  selva  etìipiendo  e il  colle.  ' 
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A quella  voce  dalla  cava  grotta , - 

Mugola  una  giovenca,  e lor  risponde, 

E cìiiusa  ancora  le,  speranze  Inganna 
DI  Cacco.  Alcide  allor  che  del  dolore  ' . 

La  rabbia  sente  die  lo  scalda  e infuria  , 
Impugnò  l’arme  e la  nodosa  slrinta 
Robusta  clava,  dell’aereo  monte 
Alla  vetta, non  già' corre,  ma  vola.  • 

Turbarsi  allor  Cacco  e tremar  fu  visto  . 

La  prima  volta.  Ei  più  d’Euro  veloce  . 

Via  fugge,  e la  paura  il  piè  gl’impenna. . 
Come  alla  grolla  è giunto,  .ei  si  raccbiude, 

E rotte  le  catene , un  sasso  cala 
Che  avea  l’arle  paterna  a un  ferro  appeso. 
Che  la  soglia  aitraversa  e la  contende.  ‘ , 
Ma  furibondo  ecco  arrivar  Tirinzio  , 

E ogni  adito  squadrar j qua  e là  infocato  . 
Trancia  lo  sguardo,  e i denti  batte.  Tutto  ’ 
l’re  volte  1’  Aveuiin  scorse  , tre  volte 
D’ira  caldo  tentò,  ma  Invan  la  soglia,  • 

E tre  lasso  si  assise  entro  la  valle.  . . 

Sorgea  sul  dorso  alla  spelonca.  In  mezzo 
Ai  dirupati  sassi  acuta  selce,  ^ ' 

Altissima  a vedersi , acconcio  nido 
AI  lungo-ululanti  augei  voraci.  » 

A lei,  che  pròna  sovra  il  fiume  pende, 

A manca,  oppon  l’omero  a destra  Alcide," 

E la  crolla  cosi  che  svelta  cade; 
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Quindi  Purtò  eoa òrto  ' tfll)  che  il  vasto 
Cielo  sonò  j Jtrémar  le  .prode,  e il  ‘ piede 
'*"?rlndietro  torse  spàVejìtato  il  fiume. 

Di  Gacco'alior  lo.  speco  e la  *nascosa  • 

-imnieiisa  “comparve,  e le 'sue  cupe  ‘ 
Addentro  si  mostrar  omde  'grotte  : 

INon  altri  mente  ^se  la  terra  schiuda  ' 

f m giù  nel  centro  prepossente  forza , 

Che  P inferno  magùm  riveli  e i regni 
Dello  squallido  Dite»  odiosi  ai  Numij  . 

Ed  il  baratro  immane  ì spalancato , 

Tremino  P Ombre'  alP introdotto  lume*  ' 
Cacco  raochiusó  nella  'rupe  e ■•  cólto 

- Dall’ improvviso  non  temuto  gioruo , " . . 

Urli  ^alzava  feroci,  Alcide  il  preme  . 

Coi  dardi,  e in  man  quanto ^gli  occorre,, volge^ 
In  arme  la  vendetta,  e rami  e tronchi 
E sassi  avventa.  Eii  che  nè  fhga*  o schérmo  * 
Piu  gli  riman,  onde  al  périglio  scampi,* 

( Meraviglia  a^ridìr)  globi  diffamo 

- orni ta  dalle  lEauci  , e ' P anàt>^  in volyé^  ' ■ 

Di  caligine  spessa,  onde  agli  sguardi^ 

Tutta'  vista  è rcontesaj 'e  nello -speco  ^ 
Strisciata  il  ' lenod}0  ^d’ atri  'fochi-  addensa 

' l.a  fumifera*  notte  tenebrosa..- > 3 
_ Tanto  nodi  comportò  d’iin  la:  gonfia 
Alma -di  Alcidè,  in  mezìBO 'd^  fiico,  n^il  fùifio 
Più  ondeggia  e l’antro  per  gran  nebbia  bolle 
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DI  un  salto  si  glttò , e dentro  il  buio , 
Cacco  die  incendio  van  vomita,  aflerra, 

E fatto  al  ventre  delle  braccia  nodo , 

Do  sofibca  cosi,  che  schizzun  gli  occhi, 

E di  sàngue  rlman  secca  la  gola. 

Le  sbarre  infrante, -el  tosto  l’antro  aperse, 
E i buoi  rubati  e il  spergiurato  furto 
Alla  luce  menò  j poi  il 'sozzo  corpo 
Per  un  piè  trasse.  L’ affollate,  geutl^ 

A lui  fan  cerchio , di  mirar  non  sazie 
Gli  occhi  tremendi,  il  brutto  ceffo  e l’irto 
Velloso  petto,  e 'gli  ammorzali  fochi. 
D’Èrcole,  da  quel  tempo,  a noi.  fu  sacra 
La  gloria , e lieti  i posteri  solenne 
Han  giorno  tanto.  Dell’ erculee  feste 
Prinio  autore  Potizio,  e*  la  pinaria  ‘ 

Gente  ai  riti  ministra,  dentro  il  bosco’  • 
Quest’ara  eresse  che  da  noi  fia  della 
Massima , e sempre'  Massima  starh. 

Via  su,  di  fronda  inghirlandate  il  crine,  ’ 
Giovani , e a celebrar  l’ alta  virtude 
Corra  la.  destra  alle  capaci  tazze , 

E il  coraun  Dio  invochiamo;  in  copia  I vini 
Su  gli  altari  versando.  Egli  dicea  , 

E dell’erculeo  pioppo  il  bianco  crine 
Inombra;  intesto  a due  color  le  foglie 
Tremolavangli  in  fronte,  e il  sacro  nappo 
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Empia  la  destra:  ognun  l’imita,  e lieti 
Sulle  mense  libar,  fer  voti  ai  Numi. 

Ma,  indlinato  l’Olimpo,  si  appressava 
Espcro  ornai,  quando  Potizio  il  primo 
Cinto  di  pelli , e i sacerdoti  accese 
Faci  portando,  incedono^  e innovate 
Soli  le  vivande,  e son  riposti  i.  doni  . 
Della  mensa  seconda.  Cuopron  l’àre 
Colmi  bacini , mentre  ,i  Salii  al  canto 
Dan  le  armoniche  gole,-  e avvinti  il  capo 
Di  pioppo,  stan  presso  i coruschi  altari. 

Qua  de’ giovani  il  coroj  là  de’ vecchi 
Dicon  le  laudi  d’Èrcole,  e le  gesta 
Odi  alternar  in'  numeri  canori. 

Come  pria  strangolò  con  man  lattante 
Della  cruda  matrigna  i ^duo  colubri; 

Come  in  guerra  atterrò  chiare  qittadi 
Troia  ed  Ecalia , e come 'sotto  il  fòro 
• Euristéo  sostentò  mille  fatiche , 

Onde  il  grave’  appagar  odio  di  Giuno.  . 
Tu  sei,  (dicean  cantando)  invitto  Nume, 
Che  Ileo  col  forte  braccio  atterri  e Polo 
Bimembre  prole  delle  Nubi,  e vinci 
Tu  il  prodigio  di  Creta,  e sotto  l’àrdua 
Neinéa  rupe  il  leone  immaiie  uccidi; 

Te  H lago  stigio , te  il  portier  dell’  Orco 
Paventò  nella  grotta ‘insanguinala , 

Sdraialo  sovra  il  scmiroso  ossame: 

26 
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Nè  te  nullo  atterri  mostro  : non  l’ empio  * 
Stesso  Tiféo  incontra  il  Cielo  armato, 

E non  l’angue  di  Lerna.con  suoi  tanti 
Orridi  capi  senza  ardir  ti  vide , 

E senza  avviso.  Salve , o vera  prole  , 

Del  sommo  Giove,  onore  ai  Numi  aggiunto, 

E le  tue  glorie  a rimirar,  e noi 
Scendi  propizio,  e il  passo  qua  rivolgi. 

Tanto  coi  carmi  celebrare  j e T antro 
Sovra  tutto  ripetono , ed  il  féro  . 

Cacco  fiamme  spirante  : agli  alti  plausi 
11  bosco  suona  e ne  rimbomba  il  colle. 

Le  sacre  cerimonie  ornai  compiute, 

Carico  d’ anni  verso  la  cittade  ; 

Mosse  Evandro:  dall’un  de’ lati 'Enea  , 

Dall’altro  ha  il  figlio,  e del  cammin  la  pcua' 
lu  parlar  vario  alleggeria.  Stupito  . • 

11  cupid’òccbio  in  ogni  parte  Enea 
Gira,  ed  i lochi  impara,  e cérca  e ascolta 
Lieto  le  gesta  degli  antichi  eroi.  ; 

Della  romàna  rócca  il  fondatore  - " • . 

Evandro  allora':  Fauni  e Ninfe,  i boschi  . 

E dura  gente  di  robusti  nervi 

Nata  dai  tronchi  avean,  cui  leggi  e culto 

Erano  ignoto  suon  j nè  aggiogar  buoi. 

Nè  ricchezze  ammassar  sapean,  nò  usarne^  i- 
Ma  d’arbori  e di  caccia  lin  duro  vitto 
Li  nutria.  Dall’etereo  01im|H>  il  primo 
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Sfilurno  all  or , clic  del  tremendo  Giove 
I/arml  fuggendo  e l’usurpato  impero, 
Eisule  venne,  quell’ immite  gente 
Su  gli  ardui  monti  sparsa,  -insieme  accolse 
Ed  usi  dielle,  e nomò  Lazio  il  suolo,- 
Che  dall’Olimpio  l’occultò  sicuro. 

Sull’  orme  di-  tal  re  ; se  vera  è fama , 
D’oro  la  bella  età  discesej  in  pace 
Lieta  cosi  suoi  popoli  reggea , 

Finché  variati  gli  anni  a poco  a poco 
Peggiorando,  dei  popoli  indonnarsi 
Rabbia  di  guerra  e di  conquista  amore  : 
Quindi  gli  Ausoni  ed  i Sicani  all’  armi 
Scesero  , e spesso  la  saturnia  terra 
Cangiò  di  nome.  I re  vennero,  e il  fòro 
Tebro  ' gigantej  e dà  lui  il  fiume  Tebro 
Disser  gli  Ausoni  : ed  Albula  il  vetusto  - 
Vero  nome  perdeo.  Me  dalla  patria 
Cacciato,  errante  per  l’estremo  sale, 
L’inelluttabil  fato  e la  fortuna 
Onnipossente  in  questi  lochi  scòrse , 

E i tremendi  presagi  della  madre 
Carmènta,'e  il  cenno  del  celeste  Apo|lo. 

Inoltrossi  ciò  detto,  e additò  Pare, 

E dal  nome  roman  la  (^arméntale 
Porta,  che  il  prisco  onore  di  Carinénta 
Ninfa  spirtal  ricorda , che  primiera 
11  Pallautéo  cantò , e la  futura 
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GrandezKa  degli  Eiieadi  ; qui  l*'i  selva  • 

Del  fier  Romolo  asilo,  e il  Lupercale 
Con  arcadico  rito  ' a Pan  liceo 
Della  gelida  rupe  a piè  dicalo’ 

Accenna , e il  bosco  di  Argiléto , e di  Argo 
Ospite  suo  narra  la  morte , e il  luogo 
Ne  attesta.  Poscia  alla  tarpeia  rupe 
L’addusse,  e al  Campidoglio,  adesso  d*oro. 
Orrido  un  giorno  per  silvestri  dumi. 

Ma  da  quel  tempo  religion  del  loco 
Dira  i coloni  pavidi  alterria  j 
E vedeali  tremar  la  selva  e il  sasso.  , 
L’ombrata  vetta  del  frondoso  colle 
E questo  bosco,  ei  siegue,  abita  un  Diov 
. (Ignoto  è il  Dio);  d’aver  mirato  Giove 
Gli  Arcadi  bau  fermo  allor  quando  la  destra 
La  nera  egida  crolla  e i nembi  scote. 

Or  vedi  là  fra  le  rùine  e i sassi 

Di  mura  diroccate  due  ciliadt 

De’  prischi  eroi  reliquie  , una  Saturno , 

L’ altra’ Giano  fondò,  e per  tai  duci 
Fur  Saturnia  e Gianicola  chiamate. 

Seguian  tra  lor  questi  parlari,  c al  tetto 
, Già  del  povero  Evandro  eran  vicini, 

E ove  son  le  Carine  e il  roman  fóro  r. 
Belar  udiano  agnello  e muggir  lori. 

Giunti  alla  sede;  il  vincitor  Alcide 
Questa  soglia  calcò,  disse,  e l’accolse 
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Quést’uniil  tettoj  e lu  pur  osa  II  fasto  >. 
Sprezzar,  ti  mostra  pari  al  Dio,  nè  sdegna 
Il  povero  tugurio.  Il  magno  Enea, 

In  questo  dire,  nell’angusta  casa 
Introdusse,  e in  un  letto,  collocollo 
Di  fronde.,  cui  distesa  era  di.  «opra  , 

Di  libic’orsa  una  macchiata  pelle. 

Vien  Notte, o il  suol  con  le  fòsch’ali  abbracci^.'' 
Ma  al  bellico  tu.multo,  alle  minacce 
Dei  fier  Laureati  Venere  pel  6glio  , 
E^stcrrefatta',  e non  invan  nell’  alma  , 

A Vulcan  si  restrinse,  e questi  accenti, 
Mentre  il  divino  amore  in  sen  gli  versa. 
Drizza  dall’  aureo*  talamo  al  consorte. 

Fin  che  gli  Achivi  ré  Troia  e le  rócche  • 
Destinate,  a cader  per  l’ ostil  foco 
Devastavano  in  guerra,  non  soccorso. 

Non  J’armi , ma  fatica  ed  opra  insigne 
Pei  miseri  prégai } nè  invan  tue  arti , 
Venerando  consorte,  usar  io  volli: 

Sebben  di.  Priamo  ai  figli  assai  mi  débba, 

E spesso  a me  lunga  cagion  di  pianto 
Fusser  di  Enea'  i travagli  ; ora  alle  spiagge 
Dei  Riituji  approdò,  voler  di  Giove. 

Quindi  a te  vengo  supplichevol  madre  , 

E l’armi  al  figlio  mio,  iniq  Nume  imploro. 

Te  di  Néreo  la  figlia,  le  col  piànto  .s 
Di  1 itone  inchinò  la  sposa.  Mira 
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Quante  genti  e quai  mura  alla  rùina  ■ 
miei  Teucri  e di  me  fan  d’armi  accolta 
fentro  le  |K)rte.  SI  dicea  la  Divaj 
fcd  a Vulcano  tuttavia  ritroso  , 

J^OU  e candide  braccia  il  collo  avvìnse 
Ld  abbracciollo.  Quei  l’usata  fiamma 
benti  repente,  e il  cognito  calore 
uii  entrò  per  Fossa  e alle  midolle  corse 
«on  altrimcnte  se  la  folgor  scoppia 

iJeJla  vittoria  intanto  la  scaltrita 
ea , CUI  ’l  poter  di  sua  * bellezza  è noto 
e Ma  d’eterno  amore 
^aldo  Vulcan  prorompe:  a ebe  dall’alto  ' ’ 

■ Trelesti  mendicar?  d’onde  si  poca 
^Idanaa  in  me,  mia  Dea?  Non  forse  i Teucri" 
Armati  IO  non  avrei,  se  tu  il  chiedevi?  . 

II  Pndre  onnipossente,  e i saldi  fati  ' 
Vietarmi  non  poiean,-  ch’altri  dieci  "anni 
roia  in  pn^e  si  stasse  e Priamo  in  Vita. 

‘ brami, 

guanto  con  1 arte  mia  prometter  basto. 

Quanto  col  ferro  e il  liquefatto,  argento 

cf”  ® quanto  puote 

Stender  il  fuoco  ed  animar  il  ventoì 

Fai  om?T‘°-  co’ preghi 

• Disse;  e de’bramati  amplessi; 
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Gioì,  ed  infuso  alla  consorte  in  grembo' 
Soave  Passali  forza  di  sonno.  ■ 

Ma  già  la  Notte  alla  metà  ' del  corso 
I bruni  corridor  spronava , e desto  ‘ • 

Dal  primo  sonno  il  Dio  di  Leuno  all’ opre 
Fabrili  sursej  come  fbmmi netta 
A cui  la  spola  e il  fuso  il  vitto  merca,  ' 

Fra  il  cenere  ridesta  gli  assopiti 

Fochi , e la  notte  al  suo  lavoro  aggiunta , ' 

A scarso  lume  seco  alla  conocchia 
Esercita  le  anceUe , onde  mantenga* 
n casto  letto  e i pargoletti  figli. 

Da  un  lato  "di  Sicilia  e dell’eolia  • - 
Lipari  sorge  tra  i fumanti  sassi 
Alt’ isola  j di  Sotto  dei  Ciclopi 
Lo  speco  e le  corrose  etnee  caverne  - 
Tuonano  pei  cammini,  e a’ forti  colpi 
Gemon  l’incudi,  e le  roventi  masse 
Stridon  del  ferro  entro  le  grotte,  e anela  , . 
Nelle  fornaci  il  foco.  Di  Vulcano 
Questa  è la  casa,  e la>vulcania  tefra. 

Per  lui  nomata.  Qui  dall’alto  Olimpo  , 

L’ ignipossente  zoppo  Nume  scese.  . 

NelP  antro  vasto  de’ Ciclopi,'  Bronte, 
Sterope  e Piragmón  nudo  le  membra  . - 
Batteano  il  ferro.  Fra  le  mani  in  parte 
Politó,  e in  parte  informe  uno  dei  tanti  , 
Folgori  avean  con  che  saetta  Giove. 
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Tre  raggi  attorti  di  piovosa  nube , 

Tre  di  nembi  e di  foco , e tre  di  vento 
Mesceano  insieme  ed  agglungeano  all’opra 
Tuoni,  e lampi,  e spaventi,  e furie  e fochi. 
In  altra  parte  di  Oradivó  al  carro 
Le  volubili  innestan  rote,  ond’ei 
Geuti  e città  comraove,  e stragi  e lutto 
OietrQ  si  tira  j dell’ irata  Palla 
L’egida  orrenda,  e l’ampio  scudo  a gara 
Oruau  di  squamme  e d’ oro  : gl’  intralciajti 
Serpi  guizzanti,'  ed  il  gorgóueo  teschio, 
Tronca  la  gola,  della  Dea  sul  petto 
Orribilmente  i biechi  occhi  volgea. 

Via  di  qua  tutto,  sciama  il  Dio,  si  tolga 
L’abbozzato  lavoro.  A me.  Ciclopi, 

Badate  a me.  Fabbricar  l’ armi  a forte  • 
Eroe  si  debbe  : or  ben  di  forza  è d’ uopo , 
D’arce  maestra  e d’espedita  mano. 

Rompiam  gl’indugi.  Ei  più  non  disse;  e quelli 
Tosto  divisa , si  curvavo  all’  opra.  • 

Il  rame,  l’oro,  il  bronzo  a .rivi  scorre 
Nella  fornace,  e il  feritor  acciaro  , ' 

Ondd  l’ampio  formar  scudo,  si  alBua,. 

Che  solo  incontro  ai  latin  dardi  ei  basta. 
Di  sette  falde  in  sette  doppi  strette 
Ne  aObrzan  l’ orbe  ; quei  ritiene  o allenta 
Nei  mantici  ventosi  l’ aura , e questi 
Nell’onda  ammorza  lo  stridente  rame. 
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Alle  percosse  incudi  geme  Tantro.  • 

Altri  fra  loro,  in  ordine,  con  molta 
Forza eie van  le  braccia,  ed  altri  volge 
Con  le  tanaglie  la  rovente  massa, 

Che  a grado  loro  si  dilata  e informa.  ''' 

Mentre  tant’opra  nell’Eolia  affretta 
Di  Lenno  il  padre,  col  nascente  Sole 
Ed  al  garrir  dei  mattutini  augelli  ^ 

In  sul  tetto,  fu  desto  Evandro  e surse. 

La  tunica  indossata,  in  tosca  usanza 
Il  piè  imprigiona  nei  calcari;  adatta 
Poscia  da  kto , agli  òmeri  pendente  , 

11  tégeo  acciaro,  e maculata  pelle 
Di  pantera  gli  cuopre  il  destro  braccio , 

' E ricade  sul  manco.  Dalla  soglia 
11  passo  del  padron  due  6di  cani 
Scortano.  E ihtanto  alla  secreta  stanza 
Di  Enea  inoltrava,  del  promesso  dono 
Memore  e del  discorso  il  vecchio  Eroe.- 
Non  più  lento  sorgeva  il  divo  Einea  ; 

Questo  Acate  accompagna,  e quel  Fallante. 

Poiché  si  fur  scontrati,  si  pigliaro 
Per  màno,  e assisi  in  me^zo  della  casa, 
Disse  Evandro  il  primier.  De’ Teucri  eccelso 
Duce,  te  salvo,  non  fia  mai  ch’io  tema 
Troia  caduta  e il  grand’impero  vinto. 
Picciole  a tanto  nome,  ^a  tanta  guerra 
Abbiam  noi  forze;  quinci  il  tosco  fiume  ‘ 


Digitized  by  Google 


604 


3i0  KNEIDK 

Ne  serra,  e quindi- il  Riitnlo  ne  preme, 

E fa  l’arrai  supnar  fin  sotto  ai  muri- 
Orribilmente;  ma  un’ immensa  gente, 

E stuol  guerriero  d’opulento  regno 
A te  d’unir  mi  avviso.  Or  quel  sentièro  y»; 
Cile  a salate  .dischiude  inaspettata  ' 

Oggi  fortuna,  o ‘Duce , corri  e vola  . T . 
Ove  la  voce  degli  Dei  ti  chiama. 

Quindi  non  lungi’ sovra  antlqo  sasso 
L’AgllUna  città  sorge  su  gioghi 
Etruschi  assisa.  Di  dardania  gente 
Famosa  in  guerra  un  giorno  sede,  e molti  ' 
Anni  florida  stette  ; ma  con  l’ anni  • . » 
L’usurpò  poi  Mezenzlo,  e la  si  tiene 
Con  tirannico  impero.  ^ A che  le  stragi 
Nefande  rammentar  e i fieri  fatti! 

Ah  sul  rio  capo , e sulla  schiatta  iniqua  - . 
Li  riversili  gli  Dei!  chè  i morti  corpi 
Con  i vivi  congiunti  (atroce  pena) 

Mano  a man,  petto  a petto,  e bocca  a bocc^. 
Sanie  grondanti  e tabe,  in  lunga  morte 
E nel  misero  amplesso  ei  gli  uccldca,  • • 
Ma  stanchi  i cittadin  di  tanti  eccessi,  . 

E per- dlsperaziou  fatti  securi,  ì.' 

La  reggia  e lui  che-  orribilmente  infuria  ^ 
Circondano  con  l’armi,  e trucidate  »r  . 

guardie,  al  tetto  avventano  le  fiamme.  ! • 
Del  macello  scampato,  al  campo  ei  fugge  -J/ 
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De’RutiilI,  e di  ospizio  e di  difesa 

Gli  è largo  Turno.  Non  per  ciò  si  arresta 

Dalla  giiist’ ira  la  commossa  Elrurla , 

E in  fiero  marie  il  debito  supplicio 
Del  Tiranno  dimanda  j onde  te  duce 
Iinpor  diviso  a 'questi  mille.  Vedi  • ^ ' 
Folle  addossarsi  le  velale  navi 
Su  tutto  il  lido,  e fremere  l’armata 
Impaziente  di  partir,  il  segno 
Alto  chiedendo:  gli  rattien  longevo  • 
Aruspice  che  i fati  tra  la*  nebbia  , 
Toglie  degli  anni,  e li  consegna  al  canto. 

O scelta  gioventù  meónia,  ei  dice. 

Fiore, d’antichi  eroi,  e invitta  possa  . 

Che  giusto  duolo , h-  più  giust’  ira  accese 
Contra  Mezenzio,  a nullo  Italo  è dato 
Gente  tanta  domar j straniero  duce 
Da  voi  si  chiami.  Le  tirrene  squadre  , ' 
Dall’annunzio  atterrite  degli  Dei, 

Non  si  attentan  partir.  Tarcónte  ìstesso  * 
Oratori  Inviommi',  e mi  fe’  inoltre 
Di  corona  e di  scettro  una  proferta,  ^ 

Chiamandomi  d’Etruria  al  campo  e al  regno f 
Ma  spossata  dagli  anni  me  di  gelo 
Stringe  vecchiezza , e a forti  fatti  manca  t 
L’ invida  dell’impero  e pigra  forza. 

Il  figl  io  esorterei  se  di  sabina  • ' • •*  s.  ^ 

Madre,  1’  origin  sua  d’  italo  sangue 
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Mista  non  fosse.  Tu  cui  patria  ed  anni 
Col  destino  consentono,  tu  prendi  ^ 

Chiesto  da* Nùmi  1’ auspicato  impero, 

O d’ Itali  e di  Teucri , eccelso  Duce.  ' ' ^ 

Nostro  conforto  solo  e sola  speme 

Teco  unirò  Fallante,  onde  dell’ armi  » 

Il  raestier  duro  a.  tollerar  impari. 

Te  mastro,  e l’opre  del  gravoso  Marte; 

E dai  primi  anni  le  tue  chiare  gesta  , 
Meravigliando  -ad  imitar  si  avvezzi.  ' 

Di  portentosa  forza  a lui  dugento 
Arcadi  cavalier  darò,  altrettanti  ' » 

In  nome  suo  ' ti  esibirà  Fallante. 

Detto  ebbe  appena,  e Osi  in  terra  i lumi 
^ Tenèan  d’  Anchise  il  Oglio  e il  Odo  Acàte, 
Mille  volgendo  nella  trista  mente 
Cure  mordaci  e torbidi  pensieri:  . 

Se  non  che  a rinfrancarli  Citeréa  ’’  . . 

11  convenuto  segno  in  ciel  dimostra. 
Improvviso  fulgor  scagliato  -piomba  , 

Dall’etra,  e. suono' l’accompagna  cupo.  • 
Traballò  il  su'olo,  di  tirrene  mbe  ‘ » 
Mugghiò  in  cielo  il  clangor.  Levan  gli  sguardi, 
E iterato  fragore  immenso  tuona,  * • ^ 

E nel  puro  aere,  dentr’ orata  nube  , 1 

Fercosse  lampeggiar , e suonar  l’ armi  • * ' 

Veggon’.  Stupirò  gli  altri;,  ma  conobbe 
II'  suono,  e il  cenno  della  diva  madre  * ' 
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Il  teucro  eroe,»  e lieto  disse:  lascia, 

Ospite , lascia  d’ ìiitracclar  die  aiinuuzi  _ 

Prodigio  tanto;  me  chiede  1’. Olimpo.  , 

Della  celeste  genitrice  il  segno  ‘ • ' 

E questo  ^che  promise , allor  che  guerra 
Ne  sovrastasse;  di  Vulcano  l’armi 
In  alta  recar  per  Paure  a volo..  . ^ 

Oh  quante  stragi  , miseri'  Laurenti, 

A voi  sovrastan!  quante  peite,  o Turno, 

Forza  ti  fia  pagarmi!  e quanti,  o Tebro, 

Elmi,  aste,  scudi  e forti  corpi  al  mare 
• Travolgerai  con  P onda  inorridita  ! 

Or  su  'frangano  i patti,  e chiedan  guerra. 

Disse  ; e dal-  soglio  si  levò.  Risveglia 
Sovra  i sopiti  aitar  gli  erculei  fochi , 

E i lari  amici  e gli  umili  Penati 
Visita  lieto,  e con  Evandro  e i Teucri,  . 

Pecore  elette , com’  è rito , svena. 

Indi  torna  alle  navi  e i suol  rivede  ; 

E quelli,  onde  seguirlo  in  guerra,  elegge 
Di  provato  valor:  a Glulo  gli  altri  . v 
Nunzi  del  padre  e delle  Imprese  porta 
Sovra  l’onda  declive  II  lento  fiume. 

Tosto  provvisti  di  cavalli  furo  . 

• Quei  che  seco  conduce  alle  tirrene 

Campagne  Enea , e quindi  a lui  distinto  . 

Uno  si  mena,  cui  lucida  pelle  • 

Con  unghie  d’oro  di  lion  cuopria. 
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Vola  la  fama;  e in  un  istante  il  grido 
Per  la  picciola  terra  si  propala  , ‘ 

Muover  in  fretta  stuol  di  cavalieri 
Di  Tarconte  alla  reggia.  Impaurite, 

Voti  addoppiali  le  madri,  ed  al  periglio  • 
Vicin  la  tema  maggioreggia , e sembra  / 
Più  fier  l’ aspetto  del  tremendo  marte. 

Ma  il  vecchio  Evandro  nel  partir  la  destra 
Stringe  del  figlio  e dal  collo  gli  pende, 

E piangendo  dirotto  cosi  dico.  i 

Ah  ! se  i verd’anni  mi  rendesse  Giove  •• 
Di  mia -età  scorsa,  quando  di  Preneste  i 
Sotto  le  mura,  la  prim’oste  vinta,  - 

Arsi  un  monte  di  scudi  ; e questa,  mano 
Al  Tartaro  il  feroce  Erilo  spinse. 

A lui  nel  nascer  .diè  Feronia  madre ^ ^ '• 

Tre  vite  (orrendo  a dir!)  e con  tre  destre’’ 
Triplice  acciar  movea,  onde  tre  volte  * 
Ucciderlo  era  forza;  e nondimeno 
Lo  vinsi,  lo  atterrai,  l’armi  gli  tolsi  ì- 
In  un  con  Palme.  Ah!  se  tal  fossi,  o figlio. 
Nullo  potrebbe  dal  tuo  caro  amplesso 
Divellermi  in  tal  punto;  e non  Àlezenzio 
Vicino  infesto,  a questo  capo  insulto  ' 
Oseria  far,  nè  tante  recar  morti. 

Nè  la  cittade  vedovar  col  ferro. 

Ma  voi  Celesti, 'e  de’Celesii,  o Giove, 
Supremo  reggiior , pietà  vi  tocchi  ' ^ 
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Dell’arcadico  re»  d’un  -padre  il  prego 
Sentile.  Se  Fallante  mio  serbate 
Possanze  eterne,  se  me ’l  torna  il  Falp, 

Se  viver  deggio  per  vederlo , 'e  seco  . 
.Indiviso  restar,  la  vita  imploro:  , 

Ho  cor  cbe  basta  a tollerar  gli  affanni. 

^Ma  se  fortuna  alcun  funesto  caso  . '• 

A Fallante  minacci,  or  or  concesso 
Mi  sia  troncar 'un  odiosa  vita; 

Mentre 'dubbia  è la  speme  e incerto  ìlvdanno 
Dell’ignoto  'avvenir ,' ora  che  al  seno. 

Dolce  garzon,  te  stringo,  unica  e tarda 
Gioia  del  vecchio  padre,  onde  non  giunga 
Le  sue  orecchie'  a ferir  infausto  aununzio. 

Si  nel  congedo  estremo  ci-  disse;  e svenne,  ■ 
E sujle  braccia  lo  recaro  i servi 
Dentro  la'  casa.  Dalle  schiuse  porte 
Già'usciano  armati  i cavalier,  tra  i primi 
Enea  e il  fido  Acate,  e quindi  gli/  altri 
Prenci  di  Troiai  in  mezzo  alla  sua.  schiera 
Con  la  dipinta-  clamide  e con  l’ armi 
D’oro  fregiate',  risplendea  Fallante;  ^ . 
Vago  così  qual  d’Océàn  si  leva. 

Il  crine  asperso  'di  notturno  gelo,  - j 
11  prediletto  a . Venere  fra  gli  astri  \ 

Lucifero,  che  al  ciel  la  sacra  faccia 
'Raggiante  estolle,  onde  il  mattin  s’inalba. 
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Pavide  sulle  mura  ed  alle  porte 
Stanno  le  madri , e seguono  con  gli  ocelli  ' 

Le  fulgenti  di  rame  equestri  schiere 
E l’ondeggiante  nugolo  di  polve. 

Quelli  fra  dumi  vanno , ove  più  breve. 

Alla  meta  il  cammin  guida;  il  clamore 
S’alza,  ed  in  stretto  stuol  l’unghia  sonora 
Quadrupedante  pesta  il  putre  campo. 

Di  Céri  appresso  delle  gelid’ acque, 

Culto  dai  padri  è un  bosco;  i cavi  monti 
D’irti  gli  fan  corona  e neri  abeti. 

È fama  che  a Silvan  custode  Nume 
Dei  campi  e degli  armenti  aveano  sacro 
I vetusti  Pelasgi  il  bosco  e il  giorno. 

Quando  occupar  primieri  il  latin  suolo. 

Non  lontano  di  qui  co’ suoi  Tirreni  . 

In  securo  accampato  era  Tarcónie;  ' • 

E tutta  T’attendata  oste  nei  campi 
Da  un  eminente  colle  si  s'copria. 

Qui  ’l  divo  Enea  e l’addestrala  in  guerra 
Gioveutude  recossi,  e stanchi  diero 
Alle  forze  restauro  ed  ai  cavalli. 

Ma  Venere  la  dea  candida  in  cielo 
Fra  le  nubi  apparia  recando  i doni,  v 
E poiché  il  figlio  in  solitaria  valle 
Su  verde  landa  di  gelato  fiume,  . - • . 

Solo  e pensoso  vide,  in  questi  delti 
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Ruppe  e mostrossi:  del  consorte  rara 
Arte  perfetta  , ' ecco  i promessi^ doni.  • 

Ora  il  6er  Turno  ed‘  i Laurénti,  o figlio,  ■ 
Sfida  battagli»,  e li  combatti  e vinci.  ' . 

Disse  e abbracciato  dolcemente  il  figlio, 
Sotto  una  quercia*  gir  depose  incontro 
L’ armi  raggianti.  Della  Diva  .ei  lieto 
Per  tanto  don per  tanto  onor,  nop  sbrama 
11  desio  di  mirar:  i cupid’ occhi 
Getta  su  tutte , e fra  le  man  rivolge , ' 

Meravigliando,  il  vomitante  fiamme 
Elmo  orrendo  di  creste,  e il  fatai  brando, 
E l’ immensa  terribile  lorica,  - v 

Di  rame  scabra  e - di  sanguigno  tinta , 

Come  cerulea  nube , se  l’ infoca 
Coi  raggi 'il  Sole,  fosca  lungi  splende^ 

Poi  la  grand’asta  e i lucidi  schinieri' 

Di  èleltro  e d’or  vagheggia,  e dell’ intesto 
Scudo  l’ inenarrabile  lavoro- 
L’ itale  geste , ed  i roman  trionfi. 

Quivi  atteggiò  gl’ ignipossente  .Nume»  . 
Dei  secoli  avvenir,  della  celeste. 

Arte  de’ vati  istrutto:  e qui  d’ Ascanio 
Vedeasi  la  futura  alma' -propago , 

E le  pugne  pugnate  in'ordin  sculte. 

Di  Marte  nella  grotta  si  vedea 
Una  lupa  giacer  Sul  Verde  suolo, 

E dalle  poppe  a lei  scHcrzar  pendenti  ' 

27* 
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Due  bambinetti  impavidi , e la  madre 
Dolcemente  lambir;  quella  la  testa  ' 
Ripiegando  sul  collo,  or  l’uno  or  l’altro 
Carezza,  e i corpi  con  la  lingua  forbe. 

Di  qui  non  lungi  è Roma,  e una  rapina 
Succedea  di  Sabine. entro  del. Circo, 

IVIcnlre  i magni  si  fean  circensi  ludi.' 

Un  improvviso  battagliar  insorge 
Fra  il  vecchio  Tazio  ed  i Romani  c i Curi 
Di  severa  virtù:  l’ire  acquetate. 

Gli  armati  regi  poi  di  Giove  all’  are 
Veniano  innanzi  e tenean  colme  t.azze, 

E il  sangue  sparso  d’ immolata  .scrofa  , / 

Stringean  fra  lor  dell’  alleanza  i patti. 

Poi  le  quadrighe  rapide  contrarie 
In  due  squarciar  di  Mezio  il  corpo  ; ( Albano 
Della  mancata  fede  or  cogli  il  frutto  !) 
Dell’uom  bugiardo,  per  la  selva,*  Tulio 
Le  palpitanti  viscere  strascina  , 

E grondan  «sangue  i sparsi  vepri.  Quindi 
Porsenna  espulso  di  accettar  comanda 
Tarquinio,  e intanto  la  città  premea 
In  stretto  assedio:  il  popol  di  Quirino, 
Vago  di  libertà  correva  all’ armi. 

Scolpita  in  volto  la  minaccia  c’  l’ira 
Mostra  il  re  >tosco , che  sol  Code  il  ponte 
Tener  fusse  oso,  e le  catene  infrante, 

Il  Tebro  Clelia  via  passasse  a nuoto. 
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Nel  sommo  aello  scudo , inaanzi  ^al  • tempio  * 
Il  dlfcnsor  della  tarpeia  rócca  . ‘ 

..  È Manlio,. e regge  il  Campidoglio  angusto. 

^ Di  paglie  un  tempo  rustica  si  inalza 
^ Di  Romolo  la  reggia;  argentea  un’oca 
i Volar  negli  aurei  portici  diresti, 

^^'-Se  credi  al  guardo,  ed  avvisar  col  canto 
Dei^  Galli  il  periglioflio  aguaio'j  i Gali i 
Di  òpacai  ÌNMte  eoli/avor  fra  i dumi 
Si  avvanzaa  chéti,  e già  tengon  la  rócca  j 
D’oro  le  chiome  e d’oro  hanno  le  yesti , 

Vergato  saio,  ed  all’argenteo  collo 
Un  moni!  d’oro:  librano  le  mani 
Due  luccicanti^  alpine  lance , e rainsi, 

Stan  dietro  i gran  pavesi.  Poi  le  danze  . 

V’eran  dei  Salii  e dei  L«perci  ignudi, 

E le  lanose.  beùnil||^r  e il  sacro  ancile  . 

Sceso  dal  Ciel;  pei*  la  città  guidate  « 

Ai  sacrifìci  le  pudiche  madri  ■* 

Su  lenti  carri  si  vedean.  Di  Dite  * 

Non  lungi  è il  limitar  profondo , e il  cupo 
Orco,  e de’ rei  le  pene;  te  sospeso 
Da  rumante  scoglio  , Gatilina , 

Tremi  allo  sguardo  delle  furie;  ameno 
Sorge  dei  buoni  1’  appartato  sito , ■ 

Ed  a questi  era  giudice’  Catone. 

Poi  d’oro  un  ampio  maro  il  fabro  Iddio 
Nel  mezzo  effigiò;  spumanti,  e rotte 
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Vedoansi  biancheggiar  l’onde  turchine  5 
Intorno  guizzali  con  gli  arcati  dorsi 

I delfini  di  argento,  e cou  le  code 
Sferzano  il  flutto  che  ribollo  e fiotta»  ^ ^ 

In  mezzo  mostra  l’ atteggiato  bronzo 
Doppio  na\ile’  di  feiTate  prore,  ' 

E l’azia  guerra;  l’agitato  flutto  i 

D’oro  risplende , e in  ordinato  marte 
Sembra  che  tutto  Leucate  divampi. 

Quindi  guidava  gli  Itali  alla  pugna 

II  grande  Augusto,  il  popolo,  ed  i Padri, 
E i dei  Penati,  ed  i maggiori  jNumi  • 
Erano  seco  ; sull’eccelsa  poppa 

In  piò  lo  miri  ; dalla  lieta  fronte 
Guizzan  gemini  fochi,  e sovra  il  capo 
L’astro  paterno  scintillante  brilla. 

Ili  altra  parte  con  amici  vènti 
La  squadra  Agrippa  e con  secondi  Numi 
(ìuidaj  e rifulge  la  superba  fronte 
Di  rostrata  corona, 'e  l’alta  accenna 
Naval  vittoria.  Trar  barbari  aiuti  . . 

Quindi  scorgeasi  il  vincitor  Antonio; 

Del  mar  rosso  le  genti , e dell’  Aurora , 
L’Egitto  intero,  e d’ Oriente  il  nerbo  , 

E il  Battro  estremo;  (indegno fatto!)  il  siegue 
L’Egizia  sposa.  Correre,  azzuftarsi 
Tutti  ad  un  tratto,  e dai  dentati  rosti*i 
Rotto  u dai  remi  .il  pelago  spumeggia  : 
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Già  tengon  l’alto.  Sovra  il  mar  natanti 
Le  Cicladi  diresti,  e i monti  urtarsi  < 

Coi  monti  ; delle  torreggianti  navi 
L’impeto  è tal,  onde  a incontrarsi  vanno. 
Volati  facclle  e strali,  e nuova  strage 
L’ondoso  piano  di  Nettuno  a’rrofesa. 

Col  patrio  sistro  la  reina  in  mezzo 
Ch  iama  le  schiere',  nè  striscianti  a tergo 
Dei  gemini  colubri  anche  si  avvede. 

Contra  Nettuno,  e Venere,  e Minerva, 

Si  arman  d’Egitto  i mostruosi . Numi 
E il  latratore  Anubi;  in  ferro-  sculto 
In  mezzo  della,  pugna  infuria  Marte  ; 

Con  grida  acute  le  tremende  Erinni 
Assordan  E aere,  e con  sdruscita-  veste  ' . 

Gode  vagar'  la  ria  Discordia,  e seco  , . : 
Il  sanguigno  flagel  Bellona  scote. 

Ma  l’azio  Apollo,  ciò  vedendo,  d’alto 
L’arcò  infallibil  tende;  impauriti. 

Tutto  l’Egitto,  e gli  Arabi,  e i Sabei , 

E gl’ Indi.  a.  quel  terror  volgean  le  spalle,  ’ 
E la  reina  stessa  al  corso  tarde 
Scioglf|ea  le  vele  ed  invocava  i vénti. 

. Pallida  già  della  propinqua  morte. 

Lei  fra  le  stragi  avea  Vulcano  scnlta 
All’ onde  in  preda,  e deir’Apulia  al  vento. 
Dolente  il  Nilo,  gigantesco  Nume, 

Col  vitreo  manto  accenna,  e il  seno  schiuso. 
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Nelle  vaste  correnti  latebrose, 

K nel  ceruleo'  grembo  i vinti  chiama. 
Cesare  alGn  con  trlj)lice  trionfo 
Entrato  ili  Roma,  ai  Dei  d’Italia,  vedi  , 
Trecento  consacrar  augusti  templi. 

Voto  immortale';  di  letizia  e plauso, 

E di  giocìii  le  vie'  commosse  fremono; 

In  ogni  tempio  un  coro  supplichevole 
Era  di  madri,  in  ogni  aitar  fumavano 
L’adipe  e il  sangue  di  scannate  vittime. 
Egli  seduto  sulla  soglia  nivea 
D’Apollo,  i don  dei  soggiogati  popoli 
Alle  superbe  porte  appende;  incedono, 

Di  lingue,  di  usi,  d’armi  varie  e d’  abiti 
Le  vinte  genti  in  ordin  lungo.  I Nomadi 
Vulcano  ivi  effigiò,  i Carli,  i Lelegi, 

I Gelóni  di  strali  armati,  e gli  ultimi 
Morini,  e gli  Affri  scinti,  e i Dai  indomiti. 
Meno  orgoglioso  al  mar  1’  Eufrate  scorre  , 
Ed  il  gemino  corno  il  Ren  piegato  ^ 

Vedi,  e del  ponte  disdegnoso  Arasse. 

I don  materni  nel  Vulcanio  scudo 
Ammira  Enea';  e delle  itnmagln  sculte 
Gode,  dei  fatti  ignaro;  ed  alle*  spalle 
La  fama  impone,  e del  nipoti  il  fato. ^ ^ 
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IVIentre  in  remota  parte  Enea  raccoglie 
Itale  e teucre  forze , a Turno  audace 
Iri  dal  cielo  la  Saturnia  invia. 


Assiso  egli  era  nella  valle  all’avo 
Pilunno  sacra^,  e lui  col  roseo  labbro 
In  questi'  accenti  la  Taumanzia  diva  J 
Assalse.  Turno,  quanto  nullo - ardito  * 
Fora  a prometter  degli  eterei  Numt  - 
Il  volubile  giorno  ecco  ti  porta.  ‘ 

Enea  il  navile,  ed  i compagni  e i muri 
Lasciati andò  del  palatino  Evandro  ‘ 
Alla  sede,'  nè'  basta^  di  Conto  . ■ 

*L’ ultime  penetrò  cittadi,  e schiere  • 

Arma  di  Toschi  •,  e abitator  selvaggi. 

E dubbi  ancor  ? Ora  i cavjilli . i carri 
Ora  è tempo  apprestar  : tutte  dimore 
Rompi,  e t’indonna  del  turbato  campo.. 
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Disse,  e nel  del  sulle  librate  penne  • 
In  pria  si  stette,  poi  fra  l’atro  nubi  * 

.11  suo  grand’arco  nel  fuggir  dipinse. 

La  riconobbe  il  giovine,  ed  agli  astri 
Sollevando  le  • palme  , lei^he  vola 
In  tai  voci  accompagna.  Gnor  del  ciclo, 
Iride  va^a,  daUe  nubi  in  terra  , 

Chi  a me  ti  trasse?  onde  si  chiara  luce? 
Veggio  schiudersi  il  ciel,  cader  dal  polo 
Le  scolorite  stelle.  Augurio  tanto 
Già  seguo, -qual  tu  sia  propizio  INume, 
Che  mi  sproni  a pugnar.  Disse,  e si  volse 
Al  fiume,  e attinta  nelle  caye  palme 
L’onda  prima,  agli  Dei  fervido  prego 
Manda,  e de’ voti  sui  l’Olimpo  è carco. 

Ricca  di  pinte  vesti  e ricca  d oro,  . 
E di  destrier  sbuffanù  aura  di  guerra,  . 
Già  l’oste  tutta  si  stendea  nei  campi. 
Messapo  regge  la  primiera  squadra, 

I 6eli  di  Tirréo  l’estrema.  Duce  • • 

In  mezzo  scorre  e il  fòro  brando  inalza 
Turno,  e di  tutto  il  capo  tutti  eccede; 
Quale  per  sette  fiumi  altèro  sorge 
• n Gange,  e fonda,  tacito,  ha  ravvolta , 
O il  Nilo  allor,  che  dai  fecondi , campi 
Lento  rimove  le  retrograde  acque 
E nell’immenso  letto  si  rinserra. 


18 
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1 Teucri  intanto  ^veggono  .improvvisa  "* 
Negra  nube  di  polvere  addensarsi,.  ' , 

E di  tenebre  involti  i campi.  Oli,  grida 
Prlmier  Calco  da  eminente  loco:  i v • 

Qiial  di  spessa^  caligine  si  volve  .*  . 

Gravido  nembo,  o cittadini!  Tosto  • . ‘ 
Il  brando  e i dardi  prendete,  volate 
Alle  muraj  ecco  l’oste:  acuto  un  grido 
Mettono  i Teucri,  fiiggono,  e allbllati  •'  ’ 

Klcovrarsi  alle  porte,  empir  le  mura; 

Cliò  mastro  d’armi  Enea  tal*  fe’ precetto 
Pria  di  partir:  allor  cbe  sovrastasse 
Turbo  di  guerra,  nò  ordinar  de  schiere. 

Nò  ardito  pur  si  fus?e  uscir  veruno 
In  «campo;  ma  doversi  delle  mura  . 

E del  munito  vallo  alla  difesa 
Rimanersi.  Vergogna  intanto  ed  ira 
Alla  zuffa  gl’inanima,  ma  11  cenno  ' 

Gli  raffrena  del  duce,  e stanno  chiusi, 

E l’oste  attendon  dalle  torri.  Turno  . - 

^ V 

Dà  venti  scelti  cavaller  seguito  '<»“- 

Le  tarde  schiere  precedea  ; che  voli  > .• 

Ti  sembra,  tal  ratto  si  spinge;  il  porta  *1' 

Tracio  destrler  di  bianche  macchie  asperso, , 
E rossa  cresta  l’ elnio  d’or  gl’ inombra. 

Giovani,  or  chi  di  voi  sarà  che  l’oste 
Meco  alfronti  11  primiero?  ei  disse,  e in  aria  . 
Uno  strale  avventò,  segno  di  guen*a; 

28  . ' 
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E nel  campo  slanciossi:  diero  un  allo 
Grido  i compagni;  e lo  segnian  fremendo, 
Dell’  inerzia  de’Troi  meravigliati: 

Che  in  pari  campo  non  discendali,  l’armi 
Portando  incontro;  ma  si  stiaii  nel  vallq. 
Chiusi.  Di  qua , di  là  torbido  ei  scorre 
Le  mura,  e tenta  iiiaccessibil  via. 

Qual 'sofferta  la  piova  e l’aspro  vento, 
Insidiator  di  pieno  ovile  il  lupo  x 

Presso  le  stalle  a tarda  notte  freme  ; 

Sotto  le  madri  li  agnellin  securi 
Belan:  violento  d’ira  incontro  ai  chiusi 
S’inasprisce  il  feroce;  che  lo  strazia 
Da  lungo  tempo  di  mangiar  la  rabbia, 

E l’ingorda  di  sangue  e secca  gola. 

Non  altrimenti  al  Rutulo  che  squadra 
Le  torri  e i muri,  avvampan  l’ire,  e il  duolo 
Le  dure  ossa  disface:  qual  rintracci 
, Adito,  e per  qual  via  dal  chiuso  vallo 
I Teucri  scota,  e li  costringa  in  campo 
Pensa,  e il  naviglio  invade^  che  d’un  lato 
Unito  al  campo,  tra  le  ripe  e il  fìume 
Difeso  si  ascondea  ; e foco  , grida 
Al  compagni , e la  man  d’ acceso  pino 
Armata  scote:  tutti  all’opra  intesi 
Stanno:  chè  forte  lor  stimola  l’alma  - 
Di  T urno  la  presenza  ; e in  aria  a un  tratto 
• Volar  stizzoni  ardenti  e negre  faci 
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Vedi;'  e di  pece  un  fumigante ‘lume  ' 
Sparger  le  tede,  e al  ciel  con  lingue  acute 
Le  fiamme  alza  A alle  faville  miste.  ‘ 

11  féro  incendio,  or  chi  da’Troi  rimosse, 
Muse?' Qual  Dio  da  tanjo  foco  salve 
Le  navi  ritornò?  dite,  che  il  fatto 
Ha  vecchia-,  fede , ma  perenne  fama. 

Allur-  che  in  Ida  a fabbricar  inteso  ' 

Era  il  navile,  e tentar  Tonde  Enea,  . - ^ 
La  madre  degli  Dei  Cibéle  è'  grido. 

Che  tai  voci  drizzasse-  al  sommo  Giove. 
Consenti  quanto  la  diletta  madre 
A te  dimanda,  soggiogato  il  Cielo. 

D’aceri,  c pini,  e neri  abeti  un  bosco' 

A me  sacro  crescea  su  i gioghi  d’ Ida.  ' 

Qui  le  pie  ofierte  a me  sacrar  usati 
Erano  i Teucri,  Al  giovine  dardanio 
Lieta  io  donai  le  piante,  chè  difetto 
Di  navi  avea  ; or  inquieta  cura , ■ , 

Di  lor  mi  preme;  il  timor , sgombra ,' ed  abbia, 
Tanto  poter  co’ preghi  sui  la  - madre  : ' 

Nè  in  corso  il  mar  le  franga  o vinca  iT  vento., 
E basti  lor,  che  sienO  ^ate  in  Ida. 

Ed  a lei  il  figlio  reggi  tor  degli  astri  ; 

O madre,  e ohe  domandi?  ove  t’ adopri 
• Trarre  il  destino  ?.  Opra  di  man  mortale 
Avran  dunque  le  navi  imntortal  dono  ? 

E andrà  fra  rischi  incerti  Enea  securo  ? 
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E quale  Iddio  può  tanto?  Allor  che  salve. 
Compiuto  il  corso , e i porti  ausoni  attinto 
Avranno;  a tutte  che  cam^r  dell’ onde, 

E i-ecar  di  Laurénto  alle  campagne 
L’Eroe  dardanio,  io  lor  trarrò  piuttosto 
La  mortai  forma , ed  esser  Dee  del  grande 
Padre  Oceano,  a lor  farò  precetto; 

Qual  la  Nereia  Doto,  e Galatéa  ^ 

Fendon  col  seno  il  pelago  spumante. 

Disse;  e per  l’onda  dello  Stiglo  Frate, 

Per  la  nera  voragine , e le  ripe 
Scorrenti  pece  egli  giurò,  l’augusto 
Capo  inchinando,  e ne  tremò  l’Olimpo. 

Giunt’era  il  di  promesso,  e avean  compiuto 
Il  fìsso  tempo  le  fatali  Suore. 

Quando  l’onta  di  Turno  fe’  avvertita 
La  madre  Idea,  che  da|ie  navi  sacre 
L’nncendio  distornò  ; e pria  agli  sguardi  ■ 
Sfolgorò  nuova  luce,  e immensa  nube 
Con  gl’  idei  cori  entro  il  nebbioso  grembo 
Dall’  Aurora  sembrò  scorrere  il  cielo. 

Quindi  per  l’ aure  orrenda  voce  suona  • 
Rifranta  in  mille,  che  le  licie  schiere, 

E le  ròtule  assorda:  nulla  cura 
Di  difender  mie  navi,  o Troi,  vi  stringa; 
Disarmate  le  destre,  chò  pria  Turno 
Il  mare  abbrucerà  che  i sacri  pini. 

Ile  marine  Dee,  ite  discioltc; 
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L’impon  la  madre.  11  canape  dal  lito  • 
Tronca  tosto  ogni  poppa,  e dentro  il  flutto 
A guisa  di  delfino  il  rostro  tuffa , 

E corre  al  fondo.  Indi  (mirabil  mostro!) 
.A  fior  d’acqua  spuntar  vergini  facce 
Vedi,  e scorrere  il  mar  quant’eran  pria 
Ferrate  prore  in  sulla  curva  ripa.  ' 

I Rutuli  stupirò  ; inorridito 

Ristè  M^ssapo  che  alla  man  ritrosi 
Sentio  i cavalli  impauriti  ; e roca 
Motmorò  l’onda  e si  arrestò,  e dal  mare 

II  piò  ritorse  spaventato  il  Tebro. 

Ma  di  Turno  l’ardir  già ‘non  *si  fiacca,' 
Anzi  l’alme  rinfranca,  ed  oltre  grida 
In  questi  accenti  : un  tal  portento  ' i l'eucri 
Topca^  e gli  priva, dello  scampo  usato 
L’istesso  Giove:  così  ’l  foco  e i dardi 
Vani  tornan  de’  Rùtuli.  Già  il  mare 
È chiuso  a’ Liei,  e lor  manca  perfino 
Della  fuga  la  speme:  in  nostra  mano 
Stassi  la  terra  , e nosco  a mille  a mille 
Sono  l’armate  itale  schiere.  Nulla 
Tremo  de’  Dii  gli  oracoli , se  alcuno 
Per  sè  i Frigi  ne  vantano.  I destini 
DièrO'  a .Venere  assai , quando  i Dardàni 
Toccar  d’ Ausonia  i campi  Opimi;  anch’io. 
Serbo  i miei  fati  , e struggerò  col  ferro  ' 

I ladron’  empii , cui  torrò  mia  AonnSi. 
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Tanto,  dolor  non  feri  sol  gli  A iridi, 

Nò  la  soU  Micene  all’ armi  mosse. 

Forse  non  basta  loro  una  riiina, 

E un  delitto  non  pur,  che  dovrian  tutte 
Le  femmine  esecrar.  Vili!  che  tanto 
Osai!  fidarsi  al  debole  riparo 
D’un  chiuso  vallo  e di  un’angusta  fossa, 

Piccini  ritegno  a morte.  E, non  di  Troia 
[ Dalle  man  di  Nettuno  fabbricate 

^ Pasto  alle  fiamme  videro  le  mura  ? 

t Ma  voi  dite,  animosi,  qual  col  ferro. 

Il  vallo  atterrerà?  e qual  fia  meco 
j A invader  pronto  il  trepidante  campo? 

I Non  dell’ armi  vulcanie  incontro  a’ Teucri  • 

M’è  d’uopo,  o mille  navi:  in  lor’ait.i 
Efniria  sia;  l’ ombre  e i secreti  furti  < ■ 

I Del  Palladio  non  temano,  e le  guardie 

Dell’ardua  rócca  uccise;  nè  appiattati 
Del  cavallo  starem  nel  cieco  ventre.  ' 

Fermo  ho  nel  cor  di  struggiirici  fiamme  ' 
in  pieno  giorno  circondar  le  mura  j 
' Onde  si  avveggan  die  non  sono  in  guerra 

Coi  giovani  Pelasgi  e i Grepi,  inetti , 

Che  dieci  anni  stancò  d’ Ettore  il  braccio. 

Or  che  del  giorno  il  più  gran  spazio  scorse,  j 
Delle  membra  a restauro  si  dispensi 
Quel  che  ne  avanza;  e dell’impresa  lieti, 

Pronti  a pugnar  fia  che  ne  vegga  il  Sole. 


^ . 
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Ln  cura  intanto  di  assediarle  porte 
A Messapo  è commessa , e por  le  scolte , 

E di  fiamme  accerchiar  le  mura.  Scelti 
Sette  e sette  dei  Rùtuli  gagliardi  ^ 

Ei  pone  a guardia,  & seco  ha  cento  ognuno 
D’oro  splendenti^ e di  purpuree  creste. 

Quei  parton  le  fatiche  e alternan  1’  ore. 

Ed  attendono  al  \iii,  sull’erba  stesi, 

E vuotan  tazze  j cd  al  chiaror  dei  fochi 
La  vigil  guardia  trae  la  notte  in  .gioco. 

Tai  cose  i Teucri  viste  hanno  dal  vallo, 
E gli  alti  lochi  tengono. con  l’armi. 

Ma  non  che  la  paura  non  1’  assaglia  , 

Onde  tremanti  esplorano  de  porte, 

Fra  le  torri  e li  spaldi  apron  la  via 
Coi  ponti,  e trattan  dardi.  Affrettan  l’opca 
Mnesteo  e Sergesto,  cui  dell’aspra  guerra 
Enea  diede  l’ incarco , e mastri  e duci 
In  caso  avverso  ai  giovani  nomolll.'  r 
Su’  muri  a sorte  ognun  veglia  al  periglio , 
Cambia  le  veci , ed  il  suo  posto  guarda. 

Celere  al  dardo  e alle  saette  lievi 
Niso  alle  porte  era  custode,  in  guerra 
Fiera  d’Irtaco  prole,  che  ad  Enea 
Fidò  la  cacciatrice  Ida  compagno: 

Furialo  era  con  esso , ' nè  il  più  bello 
Fra  gli  Eneadi  mastrossi,  o vesti  l’armij 
Del  garzoncel  su  la  purpurea  gota 
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Il  primo  fiore  glqveolù  spargea. 

Ut»  sol  \olcr  gli  uiiia , un  solo  amore; 

Alla  pugna  correan  del  paro,  ed  ora 
Alle  porte  Indivisa  avean  la  guardia. 

Disse  JNiso:  l’ardor  che  In  petto  sento, 
Fiiirialo , forse  a me  l’inspira  un  Dio? 

O ciascun  di  sua  brama  un  Dio  si  face  ? 

O la  guerra , o se  v’  l»a  altro  di  grande  _ 
Tentar  mi  sprona  1’  agitata  mente 
DI  placid’ ozio  disdegnosa.  Vedi 
Qnal  fiducia  de’Rutuli  s’ indonna: 

Rari  splendono  i fochi;  e al  sonno  in  preda 
Giaccion  nel  vino  Immersi:  in  ogni  loco 
Regna  silenzio:  or  qual  consiglio  io  volga, 
Qnal  nell’ alma  pensier  mi  surga,  ascolta.  , 
Che  si  richiami  Enea,  la  plebe  e i padri 
Chieggon  del  par,  e che  di  Ini  novelle 
Rechiti  fidati  messi.  A te  dell’opra 
Se"^danno  il  giusto  premio,  (che  del  fatto  . 
A me  basta  la  fama)  alle  munite 
Mura  del  *Pallantéo,  sotto  quel  colle 
Facile  stimo  il  ritrovar  la  via. 

Stupì  colpito  da  un  Immenso  amore 
Di  gl  orla  Eurialo,  o al  generoso  amico 
Tal  fe’ risposta:  all’ alte  imprese,  NIso,  . 
Compagno  dunque  mi  rifiuti?  e solo 
Soffrirò  che  tu  vada  in  tal  periglio  ? K 

Non  così  fra  l’ iliache  pugne  e il  greco  /j‘- 
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Terror,  di  Marte  mi  erudì  nell’ opre 
Ofelte  il  genitore  all’  armi  usato. 

Nò  teco  oprai  in  tal  guisa,  il  fato  estremo 
Di  Pnea  seguendo:  hoancli’io  nel  seno,  ho  un’alraa 
Che  il  tiver  sprezza,  e quell’ onor  xhe  cerchi 
Ben  compro  estima  della  vita  a prezzo. 

E Niso:  tal  di  te  sospetto  io  mai 
Non  ebbi',  nè  il  dovea:  vittorioso 
Se  Giove  a le  mi  renda,  o se  v’ha  Nume, 
Che  una  tal’ opra  con  giust’ occhio  miri  j 
Ma  se  alcun  mai  sinistro  caso  o Nume  ‘ 

Mi  rapisse  (poiché'  molto,  prevedi 
In  tal  cimento)  alraen,  che  tu  . restassi 
Io  voleva  ; la  tua  acerbetta  etade 
E più'  degna  di  vita;  e alcun  vi  sia,  ' 

Che  me  involato  dalla*  pugna,  o compro  , t 
Racchiuda  in  terra  j ' o se  fortuna  il  vieta  , 

La  tomba  inalzi,  e alla  lontana  salma 
Porga. i funebri  onor.  , Di , tanto  duolo 
. Non  io  cagione  à un’  infelice  madre 
Sia:  che  te  sol,  fra  molte  madri'  audace 
Siegtie,  o garzone,  la  citth  d’Aceste 
Sprezzando.  Quegli  allor  ; fallaci  scuse 
Indarno  intrecci:  io  di  parer  non  cangio. 
Aifrettiainoci'  disse;  e nel  suo  loco 
Poste  le  successive  guardie,  ei  corre 
Del  duce  in  traccia,  e l’accompagna  Niso. 
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Tutti  gli  altri  animali  in  terra  stesi, 

Do!  ce  oblio  de’  travagli  al  sonno  in  preda 
Allentavan.le  cure;  sol  non  dorme 
La  scelta  gioventude  e i primi  duci , 

Che  dell’impero  gli  tenea  a consiglio 
La  somma  delle  cosej  e gian  pensando 
Qual  partito  afferrar 3 come  ad  Enea 
Spedir  messaggio  che  avvertito  il  torni. 

Nel  mezzo  al  campa  con  gli  scudi  in  mano 
Alle  lungh’aste  in  piò  stanno  appoggiati. 

Quando  Niso  ed  Eurialo  esser  ammessi 
Chieggono  ardenti  3 e di  recar  gran  cosa 
Dicon,  nè  ha  vano  il  ritardo.  Giulo  . • 
Primier  gli  accolse  frettolosi,  e a Niso 
Fe’ cenno  di  parlar.  Allor  si  disse 
L’Irtacide;  sentite,  o giuste  menti 
Degli  Eneadi , sentite  3 e i nostri  detti 
Non  dagli  anni  mirate,  ma  dall’alma.  , ' 

Nel  vili  sepolti  i Rùtuli  e nel  sonno 
Tacciono;  atto  all’ insidie  a noi  palese 
È un  loco,  ove  il  sentier  in  due  diviso 
Dalla  vicina  porta  al  mar  è guida. 

Son  rari  i fochi,  e a scolorir  le  stelle 
Denso  fumo  s’inalza:  di  fortuna  » 

Usar  se  n’è  concesso,  al  Pallantéo  « 

Enea  rintraccerem , e qui  ’l  vedrete 
Tinto  di  sangue  ostil,  carco  di  spoglie 
Tosto  tornar 3 nè  fallirem  la  via. 
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Alla  caccia  frequenti,  la  cittade 
Entro  l’opaca  selva  a noi  si  aperse, 

E noli  son  del  fiume  i torti  giri. 

Qui  d’anni  grave  e di  consiglio  Aléte, 
Dei  della  Patria,  esclama,  che  il  governo 
Di  Troia  avete,*  ah!  non  da  voi  si  vuole  ' 
In  tutto  spento  oggi  l’iliaco  nome, 

Mentre  tant’alma'e  tanto  ardir  poneste 
In  giovin  petto.  Sì  diceva j e d’ambo 
Le  man,  gli  òmeri  abbraccia,  e largo  pianto 
Giù  per  l’ antica  guancia  a lui  discorre. 

Ma  quale,  eccelsa  coppia,  offrirsi  puoie 
Pari  al  merito  vostro  o laude  o dono  ? 
Degno  premio  gli  Dei  e il.  vostro  core 
Pria  vi  daranno  j nè  poi  tardo  Enea 
Sarà  co’ doni  in  ricambiar  tant’opra; 

Nè  fia  che  Giulo  al  maturar  degli  anni 
L’ illustre. fatto  scordi.  Anzi  riprese 
Ascanio,  cui  solo  è salute  il  padre; 

Per  i Lari  di*  Assàraco  ed  i sommi 
Penali,  o Niso,  e il  penetrai  di  Vesta, 
Giuro,  che  quanta  è in  me  fortuna  o speme 
In  vostra  man  ripongo  : ah  ! voi  chiamale 
Il  genitor , voi  me  ’l  rendete  ; e nulla , 

Se  meco  sia  io  temerò:  d’argento 
Gravi,  ed  aspre  d’intaglio  a voi  due  tazze. 
Che  tolse  il  padre  dalla  vinta  Arlsba , 

E due  tripodi,  e due  talenti  d’oro 
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Riserbo,  e quel  che  la  sidoiila  Dido 
Cratère  aulico  mi  donò.  Se  avveo^ 

Mai  che  d’Italia  il  desiato  regno 
Conquisti  vincitore,  e a me  si  asp'etti 
La  sorte  trar  delle  acquistate  prede;  ' 
Quel  cavallo  che  Turno  altero  sale. 
Quell’armatura  d’or,  vedesti  o Niso  ? 

Tuo  premio  fòran,  col  medesino  scudo  , 

E l’ondeggiante  di  purpuree  creste 
Elmo,  su  cui  non  cadera  la  sorte. 

Quinci  d’ inemendabile  beltade  • ..  .• 

Sei  madri  e sei  fia  che  li  doni  Enea 
Con ‘ altrettanti  schiavi,  e l’armi  loro,  . ^ 
E quanti  campi  il  re  Latin  possiede.  , 

Ma  tu , cui  r età  mia  più  pressa  tocca  , . 

Magnanimo  garzone,  al  sen  li  stringo: 
Nelle  prospere  cose  e nelle  avverse  ‘ 

Ti  avrò  compagno;  e pace  tratti  o guerra. 
Quella  gloria  non  vo’  che  tua  non  sia , 

E teco  l’opre  partirò  e i consigli. 

Eurialo  incontro  rlspoiidca;  niun  glorila 
Non  fora  mai,  che  me  discorde  mostri 
Dall’alte  imprese  : sia  qual  vuol  fortuna  -s 
Propizia  o avversa.  Ma  su  tutti  i doni 
Uno  li  prego:  dell’antica  schiatta 
Di  Priamo  meco  ho  1’  amorosa  madre  , 

Che  non  d’ilio  la  terra  e non  di  Actìste 
Ritennero  le  mura.  Or  questa  ignara. 
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Qualunque  sia,  di  uu  tal  periglio  i’  lascio, 
]Nò  addio- le  dico  j per  la  sacra  NoUc 
Per  la  tua  destra  il  giuro  , della  madre 
IVon  ebbi  cor  da  sostenere  il  pianto. 

Or  l’infelice  assisti  e la  consola. 

Signor,  te’n  prego;  questa  speme  lascia, 
Ch’  io  porti  meco , ed  ai  perigli  in  mez7>o 
Andrò  animoso.  Strali  fur  lai  detti  ,* 

Dei  Dardani  alle^  menti,  e lacrimaro; 

E 'sovra  tutti  al  vago  Ascanio  il  core 
Strinse  pleth  della  paterna  imago.  ’ • 

Quindi  proruppe;  quanto  l’alte  imprese 
Mertan,  prometto.  Avrò  qual  mia  tua  madre 
Cui  mancherà  sol  di  Creusa  il  nome. 

]\è  lieve  merto  è a lei  tal  parole;  l’opra 
Segua  qualunque  evento.  A te  lo  giuro 
, Per  questo,  capo,  per  cui  innanzi  il  padre 
Giurar  solca  , che  quanto  a te  mi  giova 
Donar , tornato  con  successo  lieto  , , 

Tutto  alla  madre  e al  sangue  suo  si  aspetta. 
Disse,  e pianse  e dagli  òmeri  si  tolse. 
Opra  di  Licàon  l’ aurato  brando  ; * 

• Ei  lo  formò  con  rara  arte , e lo  chiuse 
Entro  eburnea  vagina  : orrida  spoglia 
Di  lion,  fulva  pelle,  a Niso  in  dono 
Diè  Mnesteo,  e l’elmo  gli  ha  cangiato  Aléle. 

Tosto  armati  si  avatizano.  Alle  porte 
I primi  duci,  i giovani  cd  i vecchi  , 
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In  folla  gli  accompagnano,  e coi  voti 
Gli  sieguon;  ma  su  tulli  il  vago  liiulo, 

Che  in  giovinetta  elade  alnia  virile, 

Senno  canuto  serra,*  al  padre  medie  ^ 

Da  recarsi  ambasciale  commetlea  ; 

Che  tutte  in  aria  disperdeano  i vènti.* 
l’assano  usciti  fuor  le  fosse,  vanno 
Per  r ombre  della  notte  all’ ostil  campo j 
Ma  non  che  pria  di  molta  morte  il  brando 
Non  sbramino.  Nel  vin,  nel  sonno  immersi 
Veggon  per  l’erba  i stesi  corpi,  i carri 
Sulla  spiaggia,  a riversi  fra  le  rote 
Gli  uomini,  e insiem  giacer  le  taxAC  e 1 armi. 

• Nlso  parlò  primiero:  uslam  la  destra 
Eurialoj  il  tem^o  e l’occaslon  ne  invita. 
Questo  ò il  sentieri  tu '.guarda,  onde  d(i  tergo 
Alcuno  non  ne  assaglia , e luloruo  spia: 
Macello  fatto  dei  nemici,  lo  m’otlro 
Col  ferro  aprirli  una  spaziosa  strada. 

Egli  Si  disse;  e tosto  il  parlar  tenne, 

E il  superbo  Ramnéle  con  1’  acciaro  ' 
Assalse:  a*'paso  égli  giacca  solfolto 
Su  purpurei  tappeti,  allo,  e nel  sonno  ■' 
Con  tutto  il  petto  già  russando  forte. 

Augure  egli  era  e re,  e a Turno  accetto; 

Ma  l’arte  allontanar  morte  npn  valse.  * 

Appresso  a lui  tre  servi,  che  fra  l’astc 
Giaccauo  uccide , e lo  scudier  di  Remo  , 
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E fra  i cavalli  il’  ritrovato  auriga 
Fere,  e lor  tronca  i -spenzolati  colli.  ^ 
Qui  tuli  recide  al  signor  loro  il  capo, 

E lascia  il  tronco  a singhiozzar  nel  sangue: 
D’  atro  sangue  il  suol  fuma  intriso  e il  letto. 
Poi  il  giovine  Serràn,  Lamiro  e Lamo 
Spegno  : Serrati  di  fresca  guancia  e bella , 
Gran  parte  della, notte  avea  giocato-, 

K da  Lieo  alfin  vinte  le  membra  ' , 
Giacca.  Felice,  se  vegliar  al  gioco 
Sapeva  insiti  che  il  nuovo  Sol  nascesse: 
Conte  impasto  leone  in  pieno  ovile. 

Che  lunga  fame  abbia  istigato  e punto,  . 
Sbrana,  uccide,  divora,  a strazio  mena 
L’infermo  gregge,  e di  paura  muto,  . • 
E con  la  bocca  insanguinata  rugge.  • 

^ Noti  fa  strage  minor  Fmrialo:  anch’esso 
Ardente  infuria,  e idell’ ignota  plebe 
Molti,  distende  : Fado,  Abari,  Ebéso 
E Reto:  quei  nel  sonno,  e Reto  è desto. 

Ei  tutto  vede,  e' a sò  d’un  ampio  vaso 
Impaurito  fea  coverchio  : il  ferro,- 
In  quel  che  sorge  per  fuggir  gli  addentra 
Nel  petto,  e ne  l’estrae  carco  di  morte. 
Spirando  ei  vomitò  l’anima  rossa, 

E sangue,  e viti  dalla  ferita  effuse. 

Così*  di  furto  Eurialo  incrudelisce, 

E di  Messapo  è già  sovra  i compagni; 
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Quando  languir  gir  ultimi  'focili,  e l’erba 
Pascer  legati  i suoi  deslrier  scorgea. 

Ma  IS'iso  (accorto,  che  il  soverchio  ardore  _ 
Di  strage  lo  trasporta)  non  più,  disse, 
Eurialo;  è presso  la  nemica  luce:  ^ • 

Assai  vite  troncammo,  e fra  i nemici  • 
Larga  si  aperse  sanguinosa  strada. 

Molte  d’iniégrp  argento  armi  lasciaro, 
Ricchi  tappeti  ed  intagliate  tazze. 

Del  cavai  di  Ramnete  i guarnimenti- 
Sol  prese  Eurialo,  ed  il  suo  cinto  sparso 
Di  aurate  borchie.  A Remulo  tiburte 
Il  ricchissimo  Cédico  donollo 
Pegno  d’ospizioj  e Remulo  al  nipote 
Diè  in  retaggio  morendo  : alfin  lo  tolse 
Dritto  di  guerra,  il  Rutulo;  ne  grava 
I forti  òmeri  invali  Eurialoj  quindi 
Al  capo  adatta  di  Messàpo  l’elmo. 

Che  di  creste  è distinto:  i duo  guerrieri 
Uscian  del  campo,  e si  traeauo  in  salvo. 

Quando  trecento  cavalier,  cui  duce 
Era  Volscente,  armati  eran  precorsi 
Dalla  città  Latina,  e a Turno  avvisi 
Venian  recando,  mentre  in  armi  l’oste 
Aitendea  j sono  al  campo,  ed  alle  mura , 

Si  appressavano,  allor  che  di  lontano 
I due  scovrir  che  avean  tolto  il  seutiero. 
Che  a manca  piega:  nella  chiara  Notte 
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L* incauto  Eurialo  tradì  Telmo  d’oro 
Che  brillò  ai  raggi  dell’  opposta  luna. 

Insospettì  Volscente,  e. dalla  squadra 
Gridò;  vi  ho  scòrti  j non  m’inganno j state. 
Qual  cagione  vi  guida,  e perchè  in  armi? 
Ove  il  caminin  ^volgete  ? Incontro  nulla 
Risposcr  quei',  ma  accelerar  la  fuga, 

Nella  selva  fidando  e nella  notte. 

Dei  cavaller  chi  qua , chi  là  si  sparge , ' 
E tosto  han  presi  i conosciuti  passi. 

Era  a quel  "tempo  ivi  un’antica  selva 
Orrida  d’elei  e spessa  di  virgulti, 

Che  di  spini  intricato  angusto  calle  • 

Per  giri  occulti  al  dubbio-  piede  apria. 
L’ombra  dei  rami  e la  gravosa  preda 
Fan  tardo  Eurialo , e trepida  paura 
Di  errar  la  via  : improvvido  trapassa 
Niso,  e il  nemico  già  sfuggito  avea, 

E il  suol,  cui  Alba  diè  d’ Albano  il  nome, 
Ov’.eran  di  Latin  le  regie  stalle. 

Come  fermossi,  e a riguardar  si  volse' 
L’assente  amico'invano;  ove  rimaso, 

Misero  Eurialo»  siei , ‘Ove  ti  seguo? 

Si  dice  e piange  j e la  fallace  selva 
Di  nuovo  tenta,  e l’ormo  sue 'ricalca,  - ■ 
E fra  i taciti  dumi  erra  e si  affanna. 

Ode  ij^^^mqr,"  ode  i cavalli  e il  suono  ^ 
lungi  va  che  il  grido 
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Alle  orecclile  gli  arriva,  e a quella  torma, 
Fra  lo  strepito,  Funaio  in  mezxo  vede, 

Che  dalla  notte  e dalla  via  smarrito , 

Benché  molto  si  ’adopri  e iuvan  resista, 

Seco  l’ha  tolto  e a forza  lo  ^trascina. 

Che  far  dovrà?  e con  qual’ armi  o forza 
II  garzone  .salvar  a IViso  è dato? 

Forse  fia  che  si  scagli  all’oste  in  mezzo, 

E bella  morté  tra  le  plagile  affretti  ? 

11  forte  braccio  tosto  indietro  curva  , 

E l’arco  teso,  l’alta  Luna  invoca. 

Delle  selve  custode-,  onor  degli  astri, 

O santa  Dea  triforme,  in  tanto  risc!hio 
Tu  mi  soccorri,  onde  turbare  io  possa 
L’armato  globo,  e tu  mi  reggi  il  telo: 

Se  mai  per  me  gravò  tuoi  santi  altari 
Di  doni  il  genitor  Irtaco,  e s’ io  t- . 

Ardii  con  puro  zelo  alle  pareti 
Appender  la  mia  caccia  e al  sacri  tetti. 
Disse;  e con. tutto  il  polso  il  ferro  scaglia. 
L’  ombre  sferzando  della  notte , vola  . . 
Lo  strai  pennuto,  ed  a Sulmóne  il  tergo 
Opposto  fere,  ivi  si  franse,  e il  core 
Il  mozzo  legno  lacera  e travalca. 

Cade,  e dal  petto  ei  versa  un  caldo  fiume, 
E con  lunghi  singulti  il  fianco  batte. 

Semiro  orror  e risguardaro  intorno  ; 

Ed  ecco  un  altro  dardo  in  aria  libra 
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Il  fiero  Niso;  e mentre  gii' uni  agli  altri  .• 
Clileggon  chi  tragga  l’arco,  a,  Tago  l’asta 
Stridendo  incide  ambo  le  tempie,'  e calda. 
Nel  trapassato  cerebro  si  arresta.  v 

Bolli  d’ira  Volscente  nè  del*  colpo 
Vide  l’ autor  in  cui  sbramar  sua  rabbia. 

Ma  tu  mi  pagherai  col  caldo  sangue 
D’ambo  la  morte,  disse;  e il  nudo  acciaro 
Nel  bel  garzone  intanto  rivolgea.  ^ , 

Atterrito  a tal  vista  e di  sè  fuora 
Grida'  Niso;  nè  più  fra  l’ ombre  ascoso 
Soffre  restar,  nè  tanto  duol  sostiene; 

Me,  meTson  qui  che  il- feci,  in  me  la*  spada, 
O Rùtuli  volgete,  è mia  la  frode: 

Nulla  quei*  nò  il  potea,  nè  osò:  l’attesto 
Al  cielo  e .V consapevol  astri;  e ^ solo 
Ei  troppo  amava  un  infelice  amico.  . 

Si -disse;  ed  egli  a tutta  forza  il  ferro 
Tra  le  coste  gl’immergé,  e il  bianco  petto 
Passa.  Morendo  Eurialo  cade,  e a lui 
Le  belle  membra  il  sangue  riga,  e il' colio- 
Ripiegato  su  gli  òmeri  declina  ; - ‘ • 

Come  purpureo  fior  morendo  langue 
Che  il  vomere  ih  passar  abbia  reciso  ; 
o conae  cai;co  di  soverchia  piova 
Il  papaver  nei  campi  il  capo  abbassa. 

Si  scaglia  in  mezzo  allor  Niso,  e fra  tutti 
Volscente  cerca,  e al  sol  Volscente  mira. 
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A lui  ristretti  i suoi  guerrier  fean  cerchio, 
quinci  e ([uindi  IMiaii  rispiiito:  rota 
Ei  non  più  lento  la  lulmiuea  spada, 

Finché  del  fiero  Rntulo  che  grida 
IVella  bocca  l’imhierge,  ed  al  iic*inico,f. 

M Olendo  toglie  V anima  aborrita  ; 

E lasso  quindi , e di  ferite  carco 

Sul  morta  amico  si  lasciò  cadere  , • . ' 

E ’n  soave  quiete  ivi  si  giacque. 

Fortunati  ambedue;  se  nulla  pouno 
I versi  miei,  non  fia  che  il  tempo  involi 
Del  vostri  nomi  la  memoria  illustre , 

Finché  gli  Eneadi  avran  del  Campidoglio 
La  rupe,  e fia  padre  di  Roma  Giove: 

Delle  spoglie  padroni  e della  preda 
I vittoriosi  Riituli , fra  il  pianto 
• Volscente  morto  rltraeanor  al  campo. 

Entro  gli  alloggiamenti  uguale  il  lutto 
Erav,  poiché  trovar  Ramuéle  ucciso, 

E i primi  duci  in  tanta  strage  cólti  ^ 
Serrano,  e Numa.  Già  si  urta,  si  addossa 
Alfollato  concorso  a veder  gonfi 
Rivi  di  sangue  spumeggiare,  e il  suolo  • 

Di  tepida  tuttor  morte  fumante. 

Ravvisai!  di  Messàpo  il  lucente  elmo,  * ’ ‘ 
E i guarnimentl  a gran  sudor  ritolti.  * 
Cinta  di  rose  l’Alba  giovinetta  ^ 

Del  nuovo  lume  già  spargea  la  terra  , 
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. H croceo  letto  di  Titon  lasciando;  • 

E il  nato  Sol  la  sfavillante  faccia  .v  • 
'Mostrava  al  cielo  e rivelava  il  Mondo. 
Quando' Turno  i 'soldati  altarini  desta 
]>’armi  ei  pur  cinto,  ed  a,  battaglia  i duci 
Le  sonanti  ’ di-  rame  affreitan  schiere. 

Cupi  romor,  voci  alte,  acute  grida,* 
AgUKKon  l’ire.  Poi  misera  vista! 

’ D’Eurialo  e Niso  alto  levar  sull’ aste 
Gl’iniissi  teschi,  e gli  seguir  con  lungo  > 

. Insili  tanlé  clamor.  Dal  manco  latO'  , 
Delle  mura  (che  il  destro  il  fiume  cinge*) 
Ferrai  gli  Eneadi  oppongono  le  squadre. 
Guardano  l’ ampie  fosse  j e 1’ alte  torri 
Tengono, mesti  ; chè  vedeano  i volti 
Dei  giovani  infelici , ahi  ! troppo  noti , . 
Densa  tabe  stillanti  e nero  sangue.  . 

•La  pavida  cittade  intanto  scorre  ^ - 
Nunzia  la  .Fama  dibattendo  l’ali, 

'E  d’ Furialo  alla  madre  empie  l’ orecchie.  ] 
Alla  meschina  il  naturai  calore 
Le  membra  abbandonò.  Cadde  la  spola 
Dalle  .mani,  rovescio  gittò  il  subbio. 

11  crine  straccia  l’infelice,  e vola, 

Ulula  e grida  forsennata,  e .ai  muri, 

E tra  le  schiere  prime  corre  ; i dardi  • 

I soldati^  il  periglio,  al  piò  ritardo 
Non  sono;  e il  ciel  d’alte  querele  empia. 
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Cosi  ti  veggo  Enrialo , cosi  lardo 
Conforto  siel  di  mia  vecchiezza?  e sola 

X 

Di  ahbaiidoiianni  avesti  cor  ? .crudele  ! 
iVè  fu  couces.so  all’infelice  madre,  ^ , 

Prima  di  esporti,  incauto,  a Unto  rischio,- 
L’ estrema  volta  di  parlarti  ? in  suolo 
Ignoto,  ohimè!  tu  preda  ai  cani  giaci. 

Ed  ai  latini  augelli:  uè  'a  tua  madre 
Fu  pur  concesso  di  seguirti  al»  rogo:  • ; 

. Nè  i lumi  chiusi,  nè  tne  piaghe  astersi. 

Nè  di  veste ,-covrii  tne  membra:  ch’io 
Notte  e giorno  sollecita  tessea,  , ' ? 

E addolcia  col  lavor  le  senil  cure. 

Ove  ti  seguirò  ?- le  sparse  membra^* 

Ove  saranno  e il  laceralo  corpo  ? / 

E il  teschio  solo  è quel,  che  tu,  mi  rendi, 
'Figlio?  e questo  per' mar’ seguii  e per  ferra? 

Ah!  se  alcuna  pietade  in  voi  si.  amtida, 

Riiluli , mi  uccidete  : me  primiera 
Segno  agli  strali  fate;  e tu  dei  Numi* 

JVJiserere,  gran  Padre,  e col  tuo  telo  • • 
Questo,  altorrilo  capo  all’Orco  affretta  ; 

-Poi  fhe  troncar  non  basto  in  altra  guisa  r 
Una  crudele  e disperala  vita.  . ' 

Scosse  Palme  tjucl  pianto,  e intorno  mesto 
Gemito  cii'colò;  mancar  le  forze 
Fiacche  alla  pugna,  allor  che  Ilionéo 
E Glulo  che  piangca  forte , ad  Attórre 
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Fer  cenno,  e a Ideo  che' sull’ unite  bràccia; 
Lei  eli’ eccitava  11  duolo',  si' recaro', 

E svenata  riposer  nell’  albergo.  * 

Ma  già  da  lungi  in  spaventóso  suono 
11  rauco  bronzo  ^ella  tuba  squilla.'  ■ ' 
la  testuggin -serrata  insieme  i VolscL 
A empir  le  fosse  ed  atterrar  il  .vallo  ' 

Si  affrettavano  : un  adito  fra  i nturi  . • ' 
Altri  tenta,  e assalir  le  scale  appoggia  , 

U’ la 'guardia  è meii  spessa  *,  C'  dei- sòldati 
Raro- il  cerchio  traluce.  11  Teucro  incontro. 
In  lunga  guerra  alle  difese  usato 
In  giù  tutt’armi  avventa,  e con  l’ungh.’aste  ' 
Gli  arretra  , e sassi  d’ inimico  pondo  ' 

Rotola,  se  l’ostil  coverta  sc^uadra 
Possa  spezzar  ; mentre  a lei  tutti  i casi 
Dalla  densa . testuggine  sofìfolta 
Giova  soffrir.  Nè  basta  giàj  eh’ ove  ampio. 
Degli  armati  sovrasta  il  chiuso  gibbo. 
Crollano,'  urtano  ; svèlgono  , ril’inaiio 
Mole  immensa  i Troian',  che  il  ferreo  tetto 
Scioglie , e ampiamente  i Danni  abbatle*  Sdegna 
In  cieco  Marte  ornai  pugnar  l’audace 
RùtuJo , ma  vuotar  co’  dardi  il  vallo  > ^ 
Agogna;  intanto  etrusco  pin  Mezénzio 
S(juassa,  ed  avventa jfuniiganti  ■focili. 

Truce  a mirar:  ma 'fende  il  vallo,  e scale 
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A salir  chiede  la  Nettunia  prole 
Domator  di  cavalli  il  prò  Messapo. 

Or  voi  Calliope,  m’ inspirate  il  canto-. 
Quali  stragi  col  ferro  e quante  morti 
Turno  menò  ; quanto  travolse  all’  Orco 
Alme  ciascuno  dei  guerrier;  or  meco 
Della  pugna  .svolgete  il  fòro  campo: 

Voi  il  potete  ridir.  Dee,  che  il  sapete.  , 
D’ ahi  ' ponti  surgea  , d’  ampio  prospetto 
Torre  al  loco  opportuna;  insiem  ristretti 
D’ espugnarla,  atterrarla  a tutta  possa 
Gareggiavan  gli  Ausoni  : incontro  i Teucri 
La  difendon  coi  sassi , e densi  strali 
Per  le  finestre  avventano.  Primiero 
Turno  accesa  scagliò  leda;  la  vampa 
Si  appicca  a un  lato  e si  dilata  al  vento. 
Gli  assi  penetra,  arde  le  porte  e sface. 
Tremar  dentro  smarriti,  e alla  riiina 
Tentan  sottrarsi  invan;  mentre  si  addensano' 
In  parte,  u’  non  ancor  la  fiamma  crepita,  . 
K si  atterganp,  e il  piede  avverso  arretrano j 
Improvviso  la  torre  al  suol  precipita , 

E tutto  il.  del  suona  rimbombo  orribile. 

A terra  cadon  semivivi , è immensa 
Loro  va  sopra  la  seguace  mole  ; 

In  lor  teli  trafitti,  e da  dure  aste  • . 

Laceri  il  sen.  Soli  Klenórre  e Lieo 
Scamparo  appena.  Era  d’età  maggiore 
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Klenónrc  $ e di  furto  al  re  Meonio 
Licinia  schiava  partorilldj  e a .Trpia , 

E alle  vietate  armi  lo  volse  r ei  stringe/ 

Il  nudo  acciar , per  bianca  targa  oscuro* 
Come  di  Turno  si  avvisò  fra  l’ oste , 

E quinci  e quindi  star  le  lazie  schiere;  , , 

Qual  fiera  in  cerchio  dagli  arcieri  stretta 
Sa  di  morir , ma  contro  l’armi  infuria  * 

E d’un  salto  si  gitta  in  mezzo  all’ aste; 

Tal  vè*  più  folti,  mira  i dardi  ei  corre 
Di  sua  morte  securo,  e.  fra  i nemici 
11  disperato  giovine  si  slancia. 

Di  piè  miglior  intanto  Lieo  sfugge 
Fra  schiere  ed  armi,  e i muri  tiene,  e i tetti  j 
Tenta  abbrancar,  e unire  a’ suoi  la  destra. 
Cou  lo  strale  e col  piè  Turno  lo  incalza , _ ' 
E vincitor  l’insulta.  E che?  sperasti 
Stolto,  fuggirmi  dalle  hian?  lo  afferra 
Pendolo , e seco  trae  parte  del  muro  : 

Qual  di  Giove  1’  auge!  ministro  fende  j 
Gli  alti  spazi  del  elei,  poiché  ghermito  • 

Ha  lepre  o cigno  nell!  adunco  artiglio  ; ; 

O marzio  lupo  , se  l’ agnel  rapisca , 

Cui  col  molto  belar  cerca  la  madre. 

Péro  sórge  il  clamor.  Cozzarsi  insieme, 
Empir  le  fosse,  avventar  faci  ai  tetti 
Vedi.  Un  macigno  gran  pezzo  di-  monte 
Tragge  lli'oiiéu , ed  alla  porla  stende  • 

3o 
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Liicezio  inteso  a porre  il  foco.  Emazio 
Atterra  Ligrl,- e Assila  Corinéo , 

Un  d’asta  esperto,  l’altro  di  saetta'  ' ...  * 

Lungi  ingannevole.  Ed  Ortigio  a Ceneo  >.  • 
Cede  frattanto;  e Turno , il  vincitore  - 
Colico  trafigge;  quindi  Turno  svena  ' • 
Clonio,  Iti,  Protnul,  Diosippo,  Sagari  • 

E dell’eccelsa  rócca  Ida  custode.  ' • ' 

Capi,  Priverno  a morte  spinse;  lieve  '' 

Pria  con  1’ asta  il  feri  Tenillla  ; ei  getta,  , 
Folle,  lo.  scudo  ; e colla  man  correa 
Alla  piaga:  sull’ale  un  altro  dardo  , i > : 
Stridendo  viene,  ed  al  sinistro  lato 
La  man  gl’infigge,  e dentro  Immerso  rompe 
Con  letal  colpo  I’ alito  dell’ alma.  ' : 

I)’ Arcente  il  figlio  in  lucid’ armi  slava  , 

Vago  di  faccia  ;.  e di  color  ferrigno 
Porpora  ibéra  il  fregia,  e all’aco  pinta 
Una.  clamide  avea;  fra  l’armi  il  padre  . 

A EneJi  spedillo  ; e nella  marzia  selva  » . 

Pii  fu  nudrito  appo  T simezio  fiume. 

Ove  a PcHcio  ara  placabil  fuma.  * -1- 

Poste  l’armi,  tre  volte  il  leso  laccio  - . 

Al; capo  intorno,  la  stridula  fionda 
*;  Rota  Mezenzio  e scaglia*  Il  fuso  piombo 
Le  tempie  gli  spaccò,  e in  inolt’ureua 
Lungo  lo  stese.  Allor  fama  è che  Giulu 
A inseguir  uso  le  fuggenti  belve,  ‘ 
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Il  primo,  in  guerra  ratto  • straK  pugnace 
Scagliar  fu  visto,  ed  atterrar  Numano,  _ 

Cui  Remulo  il  cognome , e 'avéa  di  .Tvirno 
In.  fresco  imene  la  minor  germana.  ' 

Tra  le  prime  caterve,  schiamazzando,'. 

Fi  voci  alte  levando  egli  incedea , • 

Del  nuovo  regno  insuperbito  in  , core  J* 

E degne  cose  a dir^  gridava  é indegne:  . 

Da  nuovo  assedio,  chiusi,  e d’-^altro  vallo 
Non  vi  assale  rossor,  due  volte- viuti , 

Le  mura' a morte  opporre,  o Troi?  Chi  ten^a 
Le  nostre  nozze  di  usurpar  con  l’armi! 

Qual  Dio  in  Esperia,  o qual  follia  vi  spinse T 
. Qui  non  gli  Atridi  nè  il  fallace  Ulisse. 

Schiatta  nasciam  di  fprte  gente,  ai  fiumi 
'La  prole  usa  reoar,- cui  l’aspro  gelo 
Indura  e 1’ onda  j .vegliano  alla,  caccia 
I "garzoncelli , e stancano  le  ' selve  j - • .. 

Da  l’arco  .liberar  fischianti  dardi  . 

È lor,  gioco,  e addestrar  cavalli  in  corso. 

' Ma  del  poco . contenta , e all’ opre  avvezza 
La  gioventude  il  suol  coi  castri  doma, 

O in  pugna  batte. le  castella.  L’armi 
Tratta  ogni  etàj  della  fori’ asta  il  calce 
E stimolo  p^’ buoi,  nè  vigor  cangia,. 

Nè  lè  forzò  dell’ alma  iuBevolisce  ■ 

Vecchiezza  tarda:  chè  premiani  con  l’elmo 
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L’ onorata  canizie  ; nuove  sempre 
Giova  prede  ammassar , viver  di  ratto.  • 

Voi  in  croco  pinta.veste  e d’ostro  splendida 
E l’ozio  mòlle  amate,  e le  volubili 
Danze  intrecciar;  i giubboncelli  bau  mìanlcbe 
Hanno  lacci  le  mitre.  Ite  di  Dindinio,  • 

O Frigi,  no,  ma  Frigie,  ai  gioghi  aerei 
L’usata  a udir  bifore  tibia:  i’ timpani  . * 
Dell’Idea  madro  e i bossi  ornai  v’invitano. 
Ite,  e il  campo  cedete  e l’armi  agli  uoniini. 

.Lui,  che  triste  onte  e baldanzosi  detti 
Scagliava , Giulo  non  sofl’erse*  Stringe 
L’equino  nervo,  e* su  v’incocca  il  dardo; 
Ma  con  levate  palme  in  pria  si  arresta 
Supplice,  e a Giove  fe’ volar  tal  prego: 

. L’ audace  impresa  ognipotente  Giove 
Sèeonda  ; avrmi  per  me  solenni  doni 
Tuoi  templi,  e^fia  che  rechi  innanzi  all’aro 
bianco  lorel  d’aurata  fronte  eh’  erge 
l’ari  alla  madre  il  capo,  e già  minaccia 
Del  corno , e sparge  con  i piò  1’  arena. 
Udillo  il  padre , e dal  sereno  cielo  f 
A sinistra  tuonò;  il  morlifer  arco 
A un  tempo  suona  ; con  orrendo  hsrhio 
^ Scosso  fugge  lo  strai,  e al  capo  giunge  , 

' Di  Reraulo  , e le  cave  tempie  il  ferro 
Trapassa.  Va,  schernisci  or  là  virtude. 

Con  motti  acerbi.  Ai  fieri  Dauni  questa, 

! ^ 
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Vinti  due  voHe  i Troi,  reiidoo  risposta. 

- Nulla  più  Giulo.  Con  immenso  grido 

I Troi  il  seguirò,  e nè  fremean . di  gioia, 

II  magnanimo  spirto  ergendo  agli  astri. 
Dall’Olimpo  frattanto  in  nube  assiso,  . 

L’oste  ausonia,  le  paura  in  giù  guatava 
Febo  crinito,  e al  vittorioso  Giulo 
In  questi  accenti  applaud^.  A virtù  nuova  . 
Cresci , o garzon  ; cosi  alle  stelle  vassi. 

Di  Dei  fìgliuol,  di  Dei  generatore  , 

'l'iilte'  dal  fato  le  sorgenti  guerre 
Di  Assàraco  a <- ragion  sotto  la  gente  ( 
Taceranj  te  capir  Troia  non  basta. 

Disse  e dall’alto  Olimpo, ratto  scese.  • . 

L’aura  spirabil  fende , e Ascaiiio  iiitraccia  , 

11  vplto  preso  dell’  antico  Bute. 

Buie  al  dardanio  Anchise  in  pria  scudiero, 

F guardia  fida  ; indi  compagno  a Giulo 
Lo  addisse  il  padre.  Al  vecchio  in  tutto, ^Apòllo 
Iva  simile  | il  bianco  criu,  la  voce  , . ' - ' 

11  Colore,  e le  cupo'  armi  sonanti ^ . 

E a Giulo  ardente  questi' detti  addrizza. 
Immune  aver  con  tue  saette  ucciso 
Nuinan  té  basti,  Eneade;  il  divo • Apollo... 

Tal  li  coqsenle  primo  onor , nè  .sdegna  >:  • ‘ 
Pari  averli  nell’  arme } or  dalla  pugna 
Cessa,  o garzon.  Tronca  nel  mezzo  i detti 
Apollo,  e la  .mortai  forma  spogliato,; 
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Tu  aura  vana  dileguossi  e sparve. 

Le  (llvine  avvisar  quadrella  e iT  Nume, 

I Teucri  padri , e nella  fuga  udirò  - '' 
Dell’aurata  faretra  il  tintinnio. 

Di  Febo  alla  visione  intanto  e al  cenno, 

L’anelante  disvian  di  pugna  Ascanio,  <' 

E riedon  essi  a battagliar;  l’ardite  ' 

Alme  ponendo  negli  aperti  rischi. 

Lo  mura  empie  il  clamor,  e il  cinto  scorre; 

Tendono  gli  archi,  incoccano  gli  strali; 

Selva  di  teli  copre  il  «nolo;  all’urto 

Suonali  elmi,  e brocchier;  la  pugna  inaspra  j 

D’occaso  addotta  dai  nembosi  Capri 

Quanta  piova  flagella  i campi,  o quanta 

Grandine  in  mar  precipitano  i nembi,  - 

Se  acquóso  verno,  orrido  d’ Austri  avventa 

Giove,  e nel  ciel  le  >cave  nubi  squarcia.  • 

Pandaro  e Bizia,  che  l’ ideo  Alcanórre 
' -| 

Generò  , e per  li  boschi  avea  lattati 
Di  Giove  la  silvestre  Jera  , eguali 
Agli  abeti  in  altezza  e a’patrli  monti  , .«  £ 

Allor  dal.  duce  Ja  commessa  porta , 

In  lor  arme  fidati  spalancaro  j 

II  nemico  invitando  entro  le  mura. 

Qual  due  torri  entro  stanno  a destra  e a manca 
Tutti  chiusi  nel  ferro,  e l’arduo  capo 
Lungi  splendente  di  purpuree  creste  ; 

Tai  lungo  i fiumi  d’Eridaiio  o d’Adige 
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Due,  querce  aeree  sulla  riva  sorgono» 

E' il  capo  intonso,  in  ciel  levandò  ondeggiano. 

Lanciansi  dentro  per  lo  schiuso  ingresso 
Impetuosi  i Rùtuli.  >Quercente  , 

Bello  tiéirarmi"  Aquicolo , e di-  ardita  ^ 
Anima  Imaro  e ’l  Marzio  Emónej  il  tergo 
Con  tutte  squadre  tosto  dier  rispinti , 

O sulla  soglia  ab^bandonar;  la  vita. 

Crescono  l’ ire  nei  discordi  petti  f 

Già  unito  il  Troe  colà  si  addensa,  e lungi 

Egli  tosa  di  scagliarsi  e oprar  la  pugna. 

A 'ì’urrio  allor  che  in  altra  parte  iufuria 
Sbaragliando  il  nemico , un  messo  reca 
Orrido  annunzio;  per  recente  strage 
Ferver  l’oste,  ed  offrir  schiuse  le  porte.  ' 

Lascia  l’impresa,  e d’ira  immensa  caldo 
Alla  soglia , ai  german  superbi  ei  vola.  ' 

E primamente  Autifate  che  a tutti 

Sen  giVa  innanzi,  col  fulmineo  strale  . ' 

Stese;  un  bastardo,  cui  tebana  madre 

Partorì  a Sarpedóne,  Ratto  vola 

li’ italo  cornio  nel  lieve  aere,  ed  alto 

IV elio  stomaco  in6sso , il  sen  pàssogli. 

Della  piaga  spurtiante  > onda  Io  squarcio  j . 
Sgorga , ed  il  ferro  nel  polmon  si  scalda.  ‘ . 

Poi  con  la  man  Merope  atterra  Afldna, 

Ed  Erimanto  e Bizia  occhi  infocato , 

P'uriboudo  nell’ alma:  .non  col  dardo; 
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(Col  dardo  invali  sperato  avria  a quel  •fòro 
Toglier  la  vita)  spinto  un  giavelolto, 

In  guisa  dell’alata  folgor  venne 
Alto  stridendo  j nò  lo  regge  il  tergo  > ; 

Di  due  tori , nò  d’ oro  a doppie  squamine 
L’usbergo  lido:  piombano  le  vaste 
Prosciolte  membra , diè  la  terra  un  gemito  j 
E il  crudo- Bizla  siillo.  scudo  tuona; 

Qual  di  Baia  sul  lido  enboicp  cade 
Petroso  masso  innanzi  a’ moli  cretto  , 

Che  si  gitta  nel  mar;  curvo  ei  riiina 
E illeso  in  f9iido  al  nero  gorgo-  giace. 
Miscblansi  i llutti  e -sorgono  Barene;  ^ 
Precida  alpestre  al  fragor  cupo  trema,'  • 

E il  duro  letto  Jnarime  a Tiféo, 

Voler  di  Giove,,  in  sulle  spalle  imposto. 

Qui  Marte  armipotente,  e forze  e spirto 
Crebbe  ai  Latini,  ed  acri  punte  in  core  ' { 
Lor  fisse;  e a’Troi  nero  timore  e,  fuga. 

D’  ogni  parte  si  alTullano  ; cbè  dato 
Loro  è il  pugnar,  e le  fere  alme  invade 
li  bellicoso  Iddio.  Al  suol  prosteso 
11  german , visto  Pandaro,  e qual  resti 
Sorte  e qual  caso  imperi  ; a tutta  forza , 
Puntando  coi  vasti  omeri  la  porta 
Su  i cardini  rivolse , esclusi  fuora  . , 

Alolli  de’ suoi,  die  in  dura  mischia  lascia:- 
Seco  altri  chiuse,  ed  iurompeuli  accolseV  ..  > 
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Folle!  elle  Turno  della  calca  in  mezzo 
Precipitar  non  vide,  e dentro- i muri 
Lo  serrò , come  tigre  fra  V armento. 

Gli  òcchi  di  nuova  ardon  terribil  luce  ; 
Orrendamente  suonan  Tarmi,  e in  testa  - 
L’ ondeggianti  trema'r  sanguigne  creste, 

E accesi  lampi  scaglia  il  vasto  scudo.. 

. L’odiato  volto  e i giganteschi  membri’. 
Smarriti  i •T^’Oi ' tosto  avvisar.  Pien  d’ira 
Pandaro  allor  per  la  fraterna  morte. 

Ruppe  in  tai  detti  : ' non  è qui  di  'Amata 
La  dotai  reggia,  nè  le  patrie  mura 
A Turno  Ardèa  dischiude.  L’ ostil  campo 
Vedi;  disfoga  ogni  sentier  t’è  chiuso. 

X E a lui  Turno , ridendo  un  colai  riso 
Di  plneid’alma:  or  su,  s’hai  cor  ti  avanza,. 
Opra  la  destra  ; a Priamo  un  altro  Achille 
Qui  aver  trovato  puoi  narrar.^  Sì  disse; 

E quei  di  dura  scorza  a nocchi  scabra  , . 
Tutte  forze  raccolte  l’asta  avventa.  , • 

L’  aure  il  colpo  feri , che  lo  disvia  , " 
Nell’atto  di  cader,  accorsa  Giuno; 

E nella' porta  l’asta- ù confìsse:  • ’ 

Ma  tu  non  sfuggirai  già  questo  ferro  .. 
Chè  poderosa  la  niia  destra  vibra  ; 

Ben  altro  autor  d’armi  e di  piaga  attendi. 
Disse,  e levato  il  brando  in  alto  surse  : 
Fulminando  la  spada,  fra  le  tempie 
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Parti  la  fronte  in  incz^^o,  con  l’ impubi 
Guance.  Fe’ suono  al  fèi’t>  colpo,  e il  suolo 
Al  pondo  immane  ne  tremò;  morendo  , 

In  sul  terren  con  le  prosciolte  membra, 

Fi  l’armi  sparse  di  cervella  e sangue, 

Lungo  si  stese;  in  giuste  parti  il  capo 
Di  (pia,  di  là  sugli  òmeri  gli  pende. 

Da  trepida  paura  i Teucri  vólti 
Fuggirò,  e al  vincitor,  se  tosto  in  mente 
Cadcagli  con  le  man  romper  la  chiostra, 

K gli  armati  versare  entro  le  soglie , 

, Quel  dì  l’estremo  era  alla  pugna  e a’ Liei. 

Ma  l’ ardente  furor,  la  paz/a  brama 
Di  strage  oltre  lo  spinse;  e pria  distende 
F alari  e,  Gige  , il  poplite  troncato  ; 

Poi  de’fuggcnti  nell!  av  verso  tergo 
L’ aste  tolte  di  man  scaglia,  che  Giuno 
Possa  e ardir  gli  ministra;  Ali  e F'eréo , 
Fitti  la  targa  al  -sen,  compagni  aggiunse, 
Noéni'one  e Pritanni,  ed  Alio  e Alcandro 
Sul  muro  ignari,  e a guerra  intesi  abbatte. 

- Chiama  Linctio  i compagni,  e incóntro  move 
Dal  destro  spaldo;  col  fulmineo  brando 
Fi  lo  prcvien;  cala  un  fendente,  e lungi.  ^ 
Giacque  il  capo  con  l’elmo;  Amico  uccide 
Terror  di  belve;  ninn  di  lui  più  esperto 
Di  veleno  armò  il  ferro  e i strali  tinse;  ‘ 
E l’Eolide  Clizio  e il  caro  a Febo 
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Cróteo  compagno- delle  Muse  , a cui  ' - 

La  cetra  e i carrai , e il  suon  de’  tesi  nervi 
F’uro  deliziar  ogaor  fea  segno  al  canto, 
L’arriii,  i - destrieri  e degli,  eroi  le  pugne. 

■Dei  loro,  alfiu  il  rio  macello  udito 
I teucri' Padri , e Mnesteo  e il  fier  Sergeslo 
Corrono,  e veggon  le  disperse  scHiei’e, 

E Turno  accolto.  E Mnesteo j e qual  di  fuga. 
Pensiero?  ove  tendete?  e quali  mura 
Qual  altro  vallo  a. voi  ne  resta?  Sgrida^  •. 

E d’  ogni  lato  uh  solo  uomo  raccliiuso 
Dalle  vostre  trincee,  -nella  cittade 
Puote  immune  menar  cotanta  strage?  ' 
Tanti  inviar  de’  guerrier  primi  all’  Orco  ? 

^ Pietà,  rossor  della  sgraziata  patria  , 

Dèi  prischi  Dei,  del  magno  Enea  vi  assalga. 
Vili!  Tal  dir  gl’ infiamma.  Ecco  rista  uno , - 
E si  addensano.  Turno  a“  poco  a poco 
Si  ritrae  della  pugna  e piega  al  fiume, 

Ove  la  rapid’  onda  un  cerchio  face. 
Ferocemente  con  acute  grida  ' 

Gli  si  avventano  i Teucri  in  globo  stretti. 
Qual  torma , se  coi  dardi,  infesti  prenae 
Crudo  lion,  eh’ esterrefatto  arretra,  ' • , . 

E i torbid*  occhi  volge  obliquo  e guata  j 
Ira,  valor  volger  gli  niega  il  tèrgo, 

INè  incontro  ai' cacciator  correre,  e all’ aste 
Basta  ei , «juantunque  dal  desio  lostigatoj  ’ 
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Non  altrimenle  il  dubbio  piede  e lento 
Turno  indietro  rivolge,  e d’ira  bolle. 

Pur  anzi  allor  due  volte-  in  mezzo  all’  aste 
Lanciossi  impetuoso,  e due  alle  mura 
Volsero  in  fuga  le  converse  schiere.  j- 

Ma  già  da  tutto  il  canipo  è l’oste  accolta;  , 

Nè  a lui  più  forza  ministrar  Giunone  i 

Osa 5 poiché  d’Olimpo  il  sommo  Giove 
Iri  celeste  alla  germana  invia , 

Nunzia  di  crudi  cenni  ; se  dal  muro 

Del  Liei  Turno  ornai  non  sgombri  e ceda.  - 

Non  dunque  con  la  man,  nè  con  lo  scudo 
Resister  basta  il  giovine  feróce  ; 

Tal  d’ogni  parte  di  scagliale  frecce 
Nembo  il  tempesta.  Strepita  dell’  elmo 
Alle  tempie  incessante  il  tintinnio;’  . ’ . 1 

Il  saldo  usbergo  si  frangea  pel  sassi;  • 

Scosse  cado  II' le  creste;  nè  più  all’urto- 
Regge  lo  scudo.  Addoppian  colpi  i Liei 
E il  fulminante  Mnesteo.  A rivi  scorre- 
Le  mèmbra  atro  sudor;  manca  il  respiro, 

E l’anelito  spesso  il  fianco  batte. 

Precipitoso  alfin  con  tutte  l’armi 
‘Spiccò  nel  fiume  un  salto:  lo  raccolse 
Nel  biondo  gorgo  il  Tebro,  e^  sulla  mòlle  • 

Onda  levato,  alla  contrarla -ripa  , 

Tersa  la  strage,  ai  suoi  lieto  lo  rende,  <041 
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Ij  aurea  magioa  d’ Olimpo  .ognipossente  :! 
Apresi  intanto,,  e dei  Celesti  il  Padre  " 

E degli  uomini  il  re  concilio  aduna 
Sovra  r iellati  seggi  ; onde  sublime 
Tutte  le  terre  e il 'frigio  campo  mira, 

E le 'genti  latine.  A-  schiuse  porte  . 

Seggon  gli  Dei;  grave  il. Tonante  parla. 

Numi  eterei,  perchè  variar,  consiglio?  , - 

E tanto  tenzonar  di  avversi  ^spirti  ? . < 

Negai  co’Teutri  che  pugnasse  Esperia; 

CoiUra  il  divieto,  or  qual  discordia?  all’armi^ 

Gli  lini  e gli  altri  qual  mai  tema,  sospinse,' i 
E gli  acciari  a impugnar?  Tempo  alle  guerre  '' 
È fìsso , . non  si  afiroui , quando  l’ aspra  ' ''  ' 
Carta go  dentro  alle  romane  rócche 
Il  grande  esizio  e Palpi  aperte  versi. 

D’  odii  allor  gareggiare,  e di  rapine  . , 

Fia  datoj  or  state,  e patteggiate  accòrdo.- 

3i 
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Breve  Giove  parlò j ma^non  già. breve  • 
L*  aurea  V enere  a lui  fece  risposta^  • 

Dei  Numi  etern»  possa  , ’ e del  mortali , 
Padre!  (echi  altro  ora  a implorar  mi  resta? 
Come  il  Riitulo  insulti,  e come  altero 
Turno  cavalciù  e baldanzoso  scorra' 

Con  favorevol  raarte  scorgi?  il  Troe  ^ 
Nel  chiusi  muri  ornai  non  si  assecura  j 
Ch’entro  le  porte,  e nel  medasmo  cinto 
Aspra  pugna  si  mesce  e sangue  inonda 
Il  fosso.  Ignaro  manca  Enea.  L’ assedio 
Non  dunque  fia  che  tu  rimover  lasci? 

Di  nuovo  del  sorgente  'Ilio  alle  mura 
Sovrasta  urto  nemico , e alti’  oste  accampa , 
E a’ danni  suoi  di  nuovo  il  fier  Tidlde 
D’Arpi  già  scende.  11  credo  iuver,  rimane 
Che  un’altra  volta  io  sia  ferita,  e all’ armi 
D’ un  mortale  la  tua  prole  soggiaccia. 

Se  contro  il  tuo  voler,  tuo  nume  avverso, 
Cercar  l’Italia  i Troi,  lavin  lor  fallo, 

Nè  d’ aita  li  giova  j ma  se  i tanti 
Seguir  responsi,  che  il  del  dava  e l’Orco, 
Chi  piegar  puote  ora  i tuoi  cenni  ? e puote 
Nuovi  fati  conipor?  l’arso  navi  le 
A che  ripeto  all’  ericina  spi'aggi^J 
A die  delle  tempeste  il  sire,  e i scossi 
D’Eolia  venti  procellosi,  ed  Irl 
Dalle  nubi  spedita  ? Or  pur  l’ Inferno 
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Move:  (sol  questo  rimanea  intentato) 

E r intromessa  sulla  terra  Alétto 
Dell’ itale- città*: nel  mezzo  infuria. 

Non  pel  regno  ti  prego  j io  lo  sperai  . 
Finché  fortuna  arrise,  or  quegli  vinca 
Cui  vincer  debba  ti  talenta:  a’Troi 
Se  nullo  suol  la  tua  dura  consorte 
Fia  che  annuisca;  ti  scongiuro,  o Padre, 

D’ Ilio  distrutto  pel  fumante  eccidio 
Fa.  che- salvo  dall’ armi  Ascanio  involi. 

Fa  che  avanzi  il  nipote.  Enea  sbalzato 
Sia  per  ignoto  sale , e quella  via  ' 

Segua  qualunque  che  fortuna  ^ apra. 

Questi  campar,  questi  sottrarrò io  valga 
All’atroce  conflitto.  L’alta  Pafo 
, Io  m’ho,  Amatunta,  e l’alma  Ida  e Citerà.. 
Quivi  l’armi  deposte',  oscuro  meni 
La  vita  : che  Cartago  prema  Italia 
Con  duro  scettro  imponi;  nuilo  quindi’ 
Contrasto  a^Tiri.  A che  scampar  di  guerra 
Il  macello  giovò,  fuggir  per  mezzo 
Agli  argolici  fochi  ? esausti  tanti  ' 

E di  terra  e .di  mar  rischi,  se  il  Teucro 
11  Lazio  cerca  e il  ricadente^llióne  ? ' 

Della  patria  spirante  sulì^iwrèmQ  r 
Cenere  meglio  assidersi' non  fóra^  - 

E dove  sT$oia  stelle?  agli  infelici  ■ • c s.  • 
Pendi,  ’ti  prego,  e Siraoeuta  e Xanto:-- 

- It.  . ^ («^/-  30 
- ^ 
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A’ Frigi  ritemar  gl’ iliaci  casi 

Assentì,  o Padre.  Allor  d’ira  bollente 

La  regia  Gluno:  a che  l’alto  silenzio 

Romper  mi  sforzi  e divulgar  cól  detti 

Il  dolor  che  mi  rode?  uom  forse  o Nume 

Di  commetter  la  guerra  Enea  costrinse, 

E al  re  Latin  farsi  nemico?  Italia, 

* <0 

Dalle  furie  sospinto  di  ^Cassandra . 

Egli  intracciò,  auspici  i fatij  e sia  ; . 

Ora  il  campo  lasciar , credere  ai  vénti 
La  vita  lo  pregammo?  ora  a un  fanciullo 
L’  asse  ceder  di  guerra , e la  tirrena 
Sommover  fede  e le’  tranquille  genti  ? 

Qual  Nume  in  fraude,  o rea  mia  possa  il  colse? 
Dov’  è qui  Giuno , Iri  dov’  è dal  cielo 
Spedita  ? Indegna  cosa  ! che  l’Esperio 
Afiuocar  tenti  la  nascente  Troia , 

E Turno  resti  in  patrio  suol , cui  madre 
La  dea  Venilia  g e fu  Pilunno  l’avo; 

Che  lia  portar  a forza  i Teucri  al  Lazio 
Atra  face- di  guerra?  e strania • terra 
Premer  col  giogo  e.  riportar  le  prede? 

Che  i soceri  usurpar,  lor  via  menando 
Le  vergini  promesse  ? e impetrar  pace 
Con  elevate  destre , e armar  le  navi  ? 

Dalle  man  degli  Argolici  tu  puoi 
Enea  sottrarre , vuota  nebbia  e vento 
In  sua  vece  anteposto,  e puoi  le  navi 
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In  tante  ninfe  trasfolrmar  : e noi 
Ai  Rutuli,  giovar  d’ alcun’ aita 
È fallo?.  Ignaro  è lungi  Enea;  sia  lungi. 
Citerà  e Pafo  a te 'pur  sono,  ed  Ida; 
Perchè  tenti  aspri  cor,  città  guerriera  ? 

Dai  fondamenti  il  vacillante  regno 
Di  Frigia  rovesciar  fors’io  mi  sforzo  ? 

Io  quella?  o.chi  anzi  agli  Achivi  espose 
' Il  misero  Troian?  Chi  Europa  ed  Asia 
Levò  in  armi  e troncò  di  furto  i patti? 

L’  adultero  Dardauio  a Sparta  io  trassi  ? 

10  che  alle  guerce  e a folli  amor  l’ accesi  ? 
Tremar  pei  tuoi  giusto  era  allora;  ingiuste 

. Levi  or  querele,  e a vane  risse  istighi. 

In  tai  detti  Giunon  fe’ arringo,  e tutti 
Fremean  del  cielo  in  vario  Wenso,  i'Numi.' 

11  soffiar  primo  di  Aquilon  ristretto  • 

Fra  le  , selve  cosi  strepita , e cieco  • ' 

Rombo  avvolge  ai  nocchier  .nunzio  dèi  nembi. 
Allora  il  Padre  onnipossente,  a cui 

Delle  cose  è il  poter-  sommo,  incomincia. 

Degli  Dei  l’alta  reggia  al  suò  dir  tacque. 
L’eira  ammutì,  quetarsi  i-vénti  e il  mare 
Presse  l’onde  tranquille,  e.^fin  dab  centro 
Tremò  lnv*r terra.  Or  dunqul|;  mi  ascoltate, 

E i detti  miei  ben,  vi  figgete  in  mente. 
Poiché  c^^ederar  Teucri  ed  Ausoni,  - 
Non  nè  coufine  ha  vostro  piato; 

..  ói* 


Digitized  by  Google 


366  ENEIDE 

r- 

Rululi  e Troi,  qualunque  lor  francheggi 
Fortuna  o speme,  io  gli  terrò  del  paro. 

Sia  che  d’assedio  venga  stretto  il  campo 
Dogl’Ilall  pel  fato,  o per  augurio 
Non  ben  compreso,  o per  slnlsUro  errore. 
IVò  già  Riitull  esento.  Quella  sorte 
Che  da’ travagli  fia  che  loro  emerga, 
Tengasi  ognun.  Egual  per  tutti  è Giove. 

I Fati  intracceran  la  via.  Pei  fiumi 
Dello  Stigio  Germano  e l’atre  ripe 
Scorrenti  pece  egli  giurò,  chinando 

II  sopracciglio;  e ne  tremò  l’Olimpo.  ^ 

Qui  fine  al  dir:  dall’aureo  seggio  sursq 

Giove,  e in  mezzo  alle  soglie  i Dei  il  meuaro, 
1 Rutuli  frattjjinto  urtan.  le  porte' 

De’ Teucri  intesi* a far  macello,  e i muri 
Cinger  di  fiamme.  Ma  nel  vallo  stassi’ 
L’oste  assediata  degli  Eneadi,  e nulla 
Speme  di  fuga  le  riman:  sull’ alte 
Torri  i miseri  fean  rara  corona 
Alle  mura.  Timéte  Icetaóiiio 
La  prima  schiera,  ed  ambedue  gli  Assaraci , 
Asio  Imbracide,  il  vecchio  Tebro  e Castore, 
Ambo  costor  germani  al  gran  Sarpcdouc. 
Claro  ed  Emóue  dall’alpestre  Licia 
Gli  sieguon.  Tesi  i nerboruti  membri 
Vasto  ciglioii  di  monte,  un  sasso  porta 
Lirnesso  Almónc,  uou  minore  al  padre 

' >■* 
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Clizio  e a Mnesteo  il  german.  Questi  coi  dardi , 
Quei  coi  sassi  tenzonai!  la  difesa  , 

K avvenlan  fiamme  e incoccano  snelle. 

Ginsln  cura  di  Venere  ed  amore, 

Ignudo  il  vago  capo,  Ascanio  in  .mezzo 
Qual  gemma  brilla  in  fulgid’or  rislrella, 
Oriiametilb  alla  lesla  o al  collo j 0 quale 

Chiuso  in  oricio  lerebinlo  ad  arie 

» 

L’avorio  splende.  E lalle  il  collo,  e il  crine 
Che  lungo  ondeggia  un  aureo  cerchio  annoda. 
Te  bei  colpi  drizzar,  Ismaro  illustre, 

. E tinger  di  venen  videe  gli  strali. 

Chiaro  germe  di  Lidia,  u’  i pingui  colti 
Ara  il  bifolco,  ed  il  Fattóio  inriga 
Con  aurea  vena.  Quindi  Mnesteo  avanza, 

Cui  pel  cacciato  dei  ripari  Turno 
La  gloria  prima  erge  sublime,  e Capi, 

Onde  l’ amena  Capua  il  nome  tragge. 

In  tal  guisa  partito  avean  costoro 
Dèlia  guerra  il  certame^  e il  nero  gorgo 
Enea I frattanto  a mezza  notte  fende. 

Lasciato  Evandro,  era  sul  tosco  campo 
Entrato  appena,  e al  re  si  trasse,  e lui 
Fe’ della  schiatta  instrutto  e di  suo  nome, 

E che  porti  e che  cerchi,  e quai  Mezenzio 
Armi  affolti,  e del  violento  Turno 
Il  fero  cor  gli  apprese j c qual  rimanga  ■ • 
Speme  all’ incerte  cose  ci  narra  e prega. 
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Non  indugiò  Tarconte,  e strinse  il,  patto, 
E sue  forze  ha  congiunte.  Ornai  il  uavile  , 
Volenti  i Numi  e liberi  dai  fati, 

Montar  commessi  a stranio  duce  i Lidi.' 

Primo  di  Enea  spinge  il  legno , e frigi  ' 
Aggiogati  lion  reggongli  il  rostro,  ' 

E a’  raminghi  Troiani  Ida  diletta 

Su  vi  torreggia.  Il  magnò  Enea  qui  assiso  • 

I tanti  della  guerra  in  sè  rivolge  ' 

Eventi  vari  gli  è.  Fallante  al  manco 
Lato,  e degli  astri  or  a lui  clùede  scorta 
Al  notturno  cammino,  ed  or  dei  tanti 
In  terra  e in  mare  sostenuti  aifanni. 

Or  mi  aprite  Elicona,  e l’ispirato 
Carme  sciogliete,  o Dive  : qual  dai  lidi 
Etruschi  stuolo,  il  divo  Enea  accotupagni 
Armi  le  navi  e il  pelago  veleggi. 

Con  la  ferrata  Tigri  il  salso  piano 
Massico  rompe,  e in  una  truppa  il  fiore  • 
Di  mille  giovili  guida  j quei  che  i muri  , 
Abbandonar  di  Cinsi,  e quei  che  educa 
Di  (^osa  la  cittìt.  Sono  Iqr  armi 
Al  tergo  le  saette  lievi  e l’arco 
Mortifero.  Vieu  dopo  il  torvo  Abaute,  , 

E a lui  l’integro  stuolo  dai  forbiti 
Acciar  metteva  lampi,  e in  poppa  aurato 
• Apollo  rilucea:  seicento  a questo 
Figli  diò  Populonia  in  guerra  esperti: 
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Ma  trecento  ne  addisse  Uva  ferace 
Di  non  mai  esausto  calibéo  metallo. 

Interpetre  del  Numi  e dei  mortali 
VIen  terzo  Asila , che  del  ciel  le  stelle, 

Degli  augelli  le  voci  e degli  armenti 
Le  fibre  intende  e il  fulmine  presago  : 

In  densa  schiera  seco,  orrida , all’ aste 
Mille  guerrier  traea  ; gli  affida  al  cenno 
Tosca  di  suolo , Alfea  d’ origin  , Pisa.  , 

Il  bellissimo  Astorre  siegue,  Asiorre 
Per  variate  superbo  armi  e destriero; 

Trecento  el  guida,  (e  tutti  di  una  mente 
Lo  segufan)  quei  che  stanzano  in  Carèle, 

R (juei  che  diè  la  minionéa  pianura,’  • . 

Gravisca  procellosa  e il  vecchio  Piego. 

Dei  Liguri  te  in  guerra  invitto  duce 

Non  io  tralascio,  o Cinira,  e Cupavo 

Con  picciol  stuolo,  cui  fanno  cimiero 

Penne  di  cigno:  del  paterno  ammanto 

Ne  ha  colpa  arnor:  poiché  fama  è pel  lutto 

Del  suo  P’elontc , metjtre  Cigno  canta 

Tra  folti  pioppi  all’ombra  delle  suore,  ♦. 

R con  la  musa  il  mesto  amor  ricrea  ; 

La  canuta  vecchiezza  in  mòlle  piuma  ^ 

Cangiata , si  levò  di  terra  a volo 
Segtiiiando  le  stelle  con  la  voce. 

Da  egual  caterva  accompagnato  il  figlio 
\ ien  dopo,  e sospingea  l’immenso  a remi 
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Centauro  che  s’ incurva  al  flutto»  e l’onde 
Di  gran  sasso  minaccia}  e l’imo  mare  . 

1/  alta  carena  lungamente  assolca. 

Pur  dalle  patrie  sponde  incita  e n/ove 
Ceno  sue  torme,  lui  chetai  tosco  fiume  i 

Manto  indovina  partorì , onde  tolse  ' > 

Mantova  i muri,  e della  madre  il  nome} 

D’avi  Mantova  illustre,  nè  d’un  solo 
Sangue;  tre  genti  son,  di  lor  ciascuna 
Quattro  popoli  regge  } ed  essa  il  capo 
I Di  tutti,  conducea  dei  Toschi  il  nerbo. 

' Quinci  Mezenzio  contro  sò  solleva 

CÌQC|uecento,  cui  sovra  alata  nave 
Dal  suol  che  inriga  il  geultor  Benaco, 

I Velato  il  crin  di  canna  il  Mincio  adduce. 

grave  Auleste , e a cento*  remi  insnrio  ' 

Sferza  il  flutto;  sconvolto  il  mar  biancheggia. 

Tritone  immane  il  porta,  e alla  turchina 
Conca  l’onde  tremavano;  dal  fianco 
Nuot.alor ‘all’ Irsuta  fronte  ei  mostra 
. Umane  forme,  e in  pistrice  ridotto 

, 11  ventre,  sotto  del  ferino  petto 

' L’onda  canuta  mormora  e* si  mesce. 

Da  tali  eletti  duci,  e in  tante  navi 

Ven  iano  arati  allora  i salsi  campi  i 

In  sussidio  di  Troia.  Era  dal  cielo  . . ^ ^ 

Già  il  di  caduto , e sospingea  la  Luna 

Il  nottivago  carro  a mezzo  Olimpo. 
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Ma  il  Sif  dardahio  la  sae  gran  cure  assorto 
Dar  quiete  alle  membra  ei  niega,  e assiso 
11  timon  regge  e i lin  governa.  Ed  ecco  . 
Nel  mezzo  del  cammin  farsegli  incontro 
Di  Ninfe  un  coro,  e quelle  istesse  m pria 
Già  sue  compagne,  cui  l’alma  Cibéle 
Esser  Numi  del  m'ar  aveva  loro 
^ Fatto  comando,  e d’incavati  pini  , ‘ 

In  Ninfe  trasformò:  cotante  allora  • • ' 

Ne  giano  al  par  nuotando  in  frotta',  e 1’  onda 
Rorapean  col  bianco  sen,  qùailte  fur  pria 
Ferrate  prore  al  lido;  e di  lontano  < ' 

Il  re  veduto,  a lui  danzando  in  cerchio  • 
bi  restrinsero  intorno.  Una  su  tutte  * > ' 
Cimodocéa  accorta  parlatrice 
Seguitando  la  sua  nave  rattiene  '•  '• 

Alla  poppa  da*  destra,  e il  tergo  galla, 

E in  l’ onda  qneta  con  la  manca  rema. 

Poi  volta  a Enea,  disse;  divina  stirpe, 

Vegli  tu?  veglia,, e il  fune  allenta,  e tutto  • 
Spiega  alle  vele  il  seno.  Dell’  Idea 
Vetta  nói  fummo  i pini,  e la  tua  classe; 
‘Del  pelago-  or  siam  ninfe.  Poi. che  il  Rùtulo, 
Crudele  ne  premea  con  ferro  e foco, 
lavoloniane,  i tuoi  lacci  apezzati, 

Di  te  qui  in  berca  per  lo  raar  correndo  ' 
Divenimmo  veloci.  Impietosita  ■ 
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III  queste  forme  noi  cangiò  la  Madre  , 

Dicline  .esser  Dive,  e trarre  i di  fra  l’ onde. 

Or  dal  fò^so  accerchiato  e dalle  mura 
Il  garzoncello  Giulo  in  mezzo  ai  dardi  ' 

Stassi , e per  marie  agli  orridi  Latini. 

L’  Arcade  cavalier  gli  oppo.sli  lochi, 

Già  lien  commisto  al  forte.  Etrusco  j ha  fermo 
D’ attraversargli  Turno,  e con  sue  torme 
Anteporsi  nel  mezzo;  onde  impedita 
Degli  eserciti  sia  1’  accolta.  ^ Ardire  ! 

Sorgi  su  via!  E poi  che  l’alba,  è in  ciclo. 
Primiero  all’ armi  i tuoi  richiama:  imbraccia 
L’invitto'  scudo  che  li  diè  lo  stesso 
Ignipossente,  e-  cerchiò  d’oro  i lembi. 

Il  nuovo  di , mi  credi , alzarsi  vasti 
Monti  vedrà  del  rutulo  macello. 

Disse;  e del  .modo  esperta,  con  man  plnse 
L’alta  poppa  che  più  ratta  per  l’onde 
Fuggi  di  (lardo  o strai  che  il  verAo  adegui.  . 
Tosto  affrettarsi  l’ altre  navi,  ed  alto 
Stupor  assalse  l’ Anchisiade  ignaro  r 

Che  sul  portento  alfiu  s’incora;  e lieto 
Guardando  a cielo , orò  cou  questi  accenti. 
Alma  de’ Numi  genitrice  Idea, 

A cui  Dindimo  è a core  e le  turrite 
Cittadi , e il  fren  dei  gemini  lioiii. 

Sii  in  duce  alla  pugna,  e tQ  l’augurio 
Scorgi , e con  piè  secondo  i Troi  francheggia.  . 
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Tacque  j e ‘già  >ólto  con  1’ adulta  luce 
Scorreva  il  giorno  e disperdca  la  notte* 
Unirsi  sotto  i lor  vessilli,  all’ armi 
. Concitar  l’aline  e meditar  la  pugna 
Tosto  ai  compagni  indisse.- E già  sull’ardua 
Poppa  montato,  i Teucri  , e il  campo  ha  in  vista 
Sollevò  con  la  manca'  il  fianimeggiante 
Scudo.  I racchiusi  Troi  fino  alle  stelle 
Levar  di  gioia  lin  altissimo  grido, 
l.’ire  risveglia  la  sorgiunta  speme, 

E scagliano  saette:  come  quando  . 

, Van  le  strimonie  gru  sott’atre  nobi  - 

Gracchiando,  e fendon  l’aer  con  alto  ronibo, 
E in  liete  voci  fuggon  la  tempesta. 

Strano  a Turno  ciò  sembra  e a’iatin  duci, 
Sinché  volte  mirar  le  poppe  al  lido,  v 
E scorrer  carco  del  naviglio  il  mare.  ' 

Arde 'il  cono  dell’elmo,  e mettean  lampi 
Le  creste,  e il  colmo  dell’aurato  scudo 
Gran  fochi  vibra.  Nella  chiara  notte 
Non  altamente  lugubre  cometa 
Sanguigna  splende,  o il  Sirio  cane  allcHra  . 
Che  a’ miseri  mortai  la  sete  e i morbi 
Nascendo  adduce,  e di  funereo  lume 
Il  del  contrista.  Non  pertanto  ces^ 
Nell’animoso  Turno  la  speranza 
Di  occupar  prima  il  lido,  e dalla  terra 
Ributtar  i nemici.  Egli  si  spinge  •. 
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, Anzi  a tutti  , e 'COSÌ  l’alme  rinfranca 

E sgrida  e prega.  Della  pugna  è il  tempo 
AfTretlato  coi  voti , in  vostra  mano 
E marie  istesso;  or  la  consorte  e i tetti 
Si  rlsovvenga  ognuno,  e a sè  ripeta 
L’  ardue  imprese  degli  Avi  e i prischi  onori  : 
Oltre  all’onda  voliani,  finché  discesi  . 

L’orme  prime  con  piè  stampano  incerto; 

A franco  cor  ride  fortuna.  Ei  disscj  » 

E in  sè  rivolge  chi  allo'  scontro  meni , 

E a chi  commetta  l’^assediale  mura.. 

^ Dall’ alte  poppe,  dechinati  i ponti, 

, Enea  fa  uscirne  i suoi.  Molti  dell’onda 

1 11  languido  adocchiar  riflusso,  e in  secco 

Si  lanclaron  d’un  salto;  altri  coi  remi 
Scesero  al  Udo.  Poi  ch’ebbe  la  ripa  •.  . • 

/ Esplorata  Tarconte,’  Ih  ve’ il  guado  . ,• 

Non  bolle , nè  la  rotta  onda  si  frange 
Mormorando,  ma  innocuo  si  dilaga  ' 

Con  cheti  fluiti  il  mare,  immantinente  ' , 

Torse  la  prora,  e i suoi  incitando;  or  via, 
\alorosi,  su  remi  stale,  e i pini  , , 

Urtate,  e alfin  questa  nemica  terra  * 
Squarciato  coi  rostri , ed  a sè  stessa  un  solco  - 
Profondamente  la  carena  scavi. 

Nè  a tal  patto  d’infrangere  il  navile 
Tutto  io  ricuso,  se  afferrar. la  spiaggia 
Ne  sia  dato  una  volta:  a questi 'delti' 
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DI  Tarconte  levarsi  allo  supremi, 

E le  spumanti  nei  latini  caAipi 
Navi -addentrar-,  finché  l’arida  sabbia 
Tenner  coi  rostri , e alfine  in  salvo  assise 
Le  navi  fur,  men  che  la  tua,  Tarconte.- 
Fitta  ,d’  an  guado  sul  malvagio  dorso. 
Mentre  pende  e affatica  il  flutto  irato , 
Incerta  si  dissolve;  e in'  mezzo  all’ onde  ' 
Gli  uomini  espone,  cui  l’ infranti  ■ remi 
Niegan  la  ripa  e i galleggianti  banchi , 

E retrògrada  l’onda  insiem  gli  ruba 
4)i  sotto  ai  piedi  la  fuggente  arena. 

,Nou  producea  gl’indugi  in  questo  mentre 
Turno  feroce  , ma'  ne’  Teucri  affronta  . 
L’intero  stuolo;  e stassi  incontro  al  lido. 
Dieron  segnò  le  trombe;  Enea  l’ agresti 
Torme  il  prinio  assali,  ..di  pugna  augurio: 

E prostese  i Latini , ucciso  il  forte 
Terone,  uom.  gigantesco  che  sospinto 
S’era  incontro  di  Enea.  A lui  col  brando 
Per  la  pallida'  d’or  tessuta  veste. 

Ed  il  commesso  rame  ' il  fianco  squarcia. 

Poi  Lica  fere,  cui  tratto  all’estinta 
Madre  nascendo,,  a te,  Febo,  fu  sacro. 
Poich’evitar  poteo  il  periglioso 
Ferro  incisor.  Non  lungi  il  fier  Cisséo,’ 

E Già  1’  immane,  ambo  di  clava  armati , 
Stramazzanti  le  schiere  a morte  incalza:  » 
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Nulla  le  man  robuste,  e l’armi  a loro 
Valser  erculee  e il  genitor  Melampo,' 

Che  di  Alcide  compagno  all’ ardue  prove 
Seguitollo.  Ed  a Paro  che  venia  ' ■ 
Millantandosi  incontro , ei  ratto  .in  bocca 
Fisse  uno  strai , e l’ acchetò  per  sempre. 

Infelice  Gidón , mentre  pur  segui 
Novo  piacere , Clizio,  cui  le  gote 
Sparse  del  primo  fior  ertmo  a pena, 

Te  lasso  avria  la  teucra  destra  ucciso 
E gli  amor  tronchi , onde  pei  glovin  - ardi , 
Se  in  stretto  stuol prole  di  Forco,  arrosso 
Non  t’ erano  i german:  son  setter  e sette 
Avventan  dardi:  vani  altri  rimanda 
L’elmo  e lo  scudo,  altri  di  Enea  dal  còrpo 
L’alma  Venere  svia;  tosto  ad  Acate 
In  rapide  parole  il  duce;  porgi 
A me  quei  dardi  che  sul  greco  campo  , • 
Francarsi  degli  Achivi  entro  le  membra.  , 
Nò  un  solo  pur  da  questa  destra  invano 
Fia  scagliato  ne’Rutulij  e afferrata  . 

La  grand’ aista  vibrò,  che  vola,  e il  rame 
Dello  scudo  a Meón  travalca,  è rompe 
•Torace  e petto,  lui  Alcanór  soccorre, 

E al  cadente  german , mentre  puntello 
Fa  della  destra,  trapassato  il  braccio. 
Sanguigna,  il  suo  tenor  servando  fugge 
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L’asta  scagliata:  dagli  offesi ‘nervi 
La  moribonda  man  ciondola  appesa. 

Dal  corpo  del  germano  il  dardo  svelto 
Intanto  Numitóre  a Enea  lo  drizza  f 
Ma' ove,  mita,  a colpir  noti,  valse,  e Acute 
Nella  coscia  sfiorò.  Clauso  da  Curi, 

Caldo  per  giovanil  rigoglio,  giungle, 

E a tutta  forza  il  rio  quadrello  spinto, 

Di  sotto  il  mento  Driope  fére  , e a lui 
Tronca  la  voce  e via  gli  porta  l’alma. 

' Dii  della  fronte  al  suolo , e dalla  bocca 
Vo'mitava  atro  sangue^  e tre  di  Tracia 
Della  gente  di  Borea , e tre  dei  figli 
D’idante  appresso,  c d’Ismara  gli  alunni 
Di  , varie  morti  abbatte.  Aléso  accorre 
£ degli  Aurunci  il  nerbo  ; alfin  Messapo , 
Nettunia  prole,  pei  cavalli  insigne, 

Si  spinge  innanzi:  ora  quell’oste  or  questa 
Cacciarsi  agogna:  su  i confin  del  Lazio 
Ferve  l’aspra  tenzon.  Come  nel  cielò 
Pari  d’ira  e di  forza  avversi  vénti 
Pugnan,  nò  quei,  nè  il  nuvol  cede  o l’onda 
Lungo  il  lottar  si  ostina  e in  dubbio  pende: 
Fra  Teucri  e.  Ausoni  tal  bolle  la  zuffa; 

Sta  piede  a piede,  ed  uomo  ad  uom  si  addossa. 

Ma  d’altra  parte,’  ove  rotati  sassi, 

E svelti  arbusti  ampio  il  torrente  ammonta, 
Jn  stuol  pedestre  a battagliar  non  usi 
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Gli  Àrcadi  poi -che  ravvisò  Pallante 
All’urto  dei  Latih  volgere  il  tergoj 
(Che  le  selle  lasciar  l’alpestre  loco 
Lor  persuase)  negli  estremi  casi  , , 

Sol  partito  che  avanza , il  valor,  desta 
Or  con  rampogne  amare , ora  coi  preghi. , ’ 

Compagni  , over  fuggite?  Ah  ! vi  rammenti 
Del  re  Evandro,  di  voi,  dell’ alte  imprese. 
Delle  pugne  pugnate , e di  mia  speme  -• 

Ch*  emula  or  sorge  alla  paterna  lode. 

Nullo  si.  fidi  al  piè.  D’uopo  è fra  l’oste 
Farsi  strada  col  ferro,  ove  più  denso 
Globo  di  armati  me  circonda  e preme. 
Pallante  duce , e voi  colà  ne  appella  • 

La  patria.  Nullo  Iddio  vi  stringe,  pugna 
Col  mortale  il  mortai  ; tailt’  alme  a noi , 
Tante  mani  a ferir.  Ne  serra  il  marej 
Manca  la  fuga  : torrtem  l’onda,  o Troia? 

Disse,  e scagliossi  nelle  dense  schiere  : 
Lago  il  primier  da  fato  iniquo  scorto.  . - 
Fassegli  mcontro,  e con  vibrato  strale, 
Mentre  un  gran  sasso.'  ei  svelle,'  lò  trapassa 
Là  ve  la  spina  dritto  fra  le  coste 
Per  lo  dorso  si  avanza;  a stento  l’asta 
Gli  sconficca  .dall’ ossa:  nè  insidioso , ‘ 
Sebben  lo  ^speri,  Isbón  col  ferro  il  giunse; 
Chò,  mentre  incauto  del  compagno  infuria 
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Per  la  ria» morte,  lui  previdi  Pallaiile, 

E nel  gonfio  polmone  il  ferro  immerge. 

Quindi  vSténelo  assalta,  e rctla  stirpe 
Ancliémolo^  Costui  era  del  prisco . 

Sangue  di  Reto,  ed  incestar  fu  ardilo 
Delia  matrigna  il  talamo.  E voi  pure 
Figli  di  DaunO;  arabo  d’un  parto  nati 
E di  sembianze  egual  cadeste  uccisi , 
Lande  e Timbro,  ai  genitor  gradiuf 
Inganno:  solo  ora  vi  diè  Pallante* 

Dura  disparità;  mentre  la  testa, 

O Timbro,  a te  l’evandrla  spada  tronca, 
E te,  ma  invan,  Larlde  suo  ricerca 
Or  la  recisa  dèstra  : seinlspente 
Guizzan  le  dita'  e branclcan  l’acciaro. 

Alle  chiar’ opre ^ dell’ eroe,  ai  delti 
' Vergogna  e duol  contro  i nemici  sprona 
Gli  Arcadi  accesi.  Intanto  il  valoroso 
Garzon  Reteo  trafisse  che  fuggia  '• 

Sulla  biga.  Ma  pur  all’  atra  parca  ^ ^ 
Ritardo  ebbe  Ilo.  Poi  che  di  lontano 
A lui  la  lacrimósa  asta  vibrata  , 

Reteo  colse  per  via,  appunto  in  quella  • 
Che  gli  egregi  german  Teutra  e Tirreno 
Fuggia  ; scosso  dal  carro  e semivivo 
L’amica  percotea  terra  coi  calci. 

Come  in  estate , suscitati  i vénti , 

Per  li  boschi  il  pastor  l’incendio  sparge, 
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E tosto  il  mezzo  avvampa,  e a’vàsti  campi 
L’orrida  di  Vulcaii  possa  si  allarga; 

Ei  siede , e il  foco  viucilor  rimira  ; 

Non  allrlinente  si  restringe  insieme 
Dei  compagni  il  valor  che  te  asseconda,  . 
Pallaule.  Ma  il  feróce  in  guerra  Aleso 
Negli  opposti  irrómpendo  iva  nell’ armi 
Tutto  cliiiiso.  Egli  Féreta  e Demódoco 
Spegno  e Ladóne,  ed  a Strlmón  che  il  ferro 
Scintillante  alla  gola  gli  ha  rivolto, 

Mozza  la  destra  al  suol  manda,  e d’un  sasso 
Fère  Toante  in  volto;  minuzzate 
Spargeansi  l’ossa  e il  cerebro  cruento. 

Dei  fati  scernitor  d.’ Aléso  il  padre 
' Nelle  selve  il  celò;  ma  del  canuto 
Vate  allor  quando  morte  i rai  compose. 

Su  lui  le  man  steser'le  Parche,  e a’ dardi 
Lo  sacraro  d’  Evandro  ; ad  incontrarlo 
M ove  Pallante,  e pria  cosi  pregava. 

Fortuna  al  ferreo  strai  dh,  padre  Tebro, 

E facil  via  pel  duro  seii  d’ Aléso, 

E le  spoglie  tua  querce  avrassì  e Tarmi. 

Udillo  il  Dio:  mentre  ei,  lasso,  Im.aóne  \ 

Cuopre,  all’arcadio  strai  dà  il  petto  inerme. 

Ma  non  lascia  smarrir  di  tanto  eroe 
Per  la  morte  le  schiere  (pici  che  il  nerbo 
Era  di  guerra  Lauso.  Abante  il  primo, 

Uilardo  alla  contesa  e nodo,  atterra. 
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Cadon  Arcadi  e Toschi,  e voi  cadete  ^ 
Del  Greci  avanzo,  o Trol;  d^armi  e di  duci 
Pari  le  schiere  afiFrontUnsi;  gli 
Addensano  l’esercito,  ribolle  ' 

La  calcai  e niegd  oprar  le*  mani' e i dardi.  • 

Quinci  Fallante  e quindi  Lauso  infuria  , 

- Nè  di  età  l’un  dall’altro  è dllTerente, 
'Egregi  di  beltà;  ma  la  fortuna 
Lor  precide  il  ritorno  alla  diletta 
Patria,  nè  d’azzuffarsi  in  féra  mischia  . ' 
Consentia  loro  ih  regnator  d’Olimpo  : 

Chè  a nemico  maggior  li  serba  il  Fato. 

Lauso  intanto  a salvar  l’alma  germana 
Turno  avverila  che  su  volante  cocchio* 
Traversava  le  file,  ,e  giunto;  cessi 
La  pugna,  io  sol  Fallante  sfido,  e solo 
A me  deesi  Fallante:  ah!  qui  pur  fosse 
Evandro  spettator.  Disse , è i compagni 
Cederò  il  campo.  L’orgoglioso  impero. 

De’ Bululi  il  ritrarsi  il  prode  ammira, 

*E  su  Turno  stupisco,  e il  vasto  corpo 
Da  capo  a piè  con  fieri  occhi  misura  ; 

Poi  di  rimando  ai  detti  del  tiranno  ' 

Si  disse  : per  rapite  opime  spoglie 
Otterrò  laude  o per  gran  morte;  accetto 
£ al  genitor  qualunque  sia  l’evento: 

Tregua  alle  ciance.  Tacque,  e il  vedi  in  campo. 
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D’un  salto . sbalza 'dalla  biga  Turno,  > 

K a piè  si  accosta,  qual  lion  che  visto 
Lungi  nei  campi  un  toro  abbia  dàll’erm 
La  pugna  meditar,  e rogge  e .vola j » 

Tal , nell’  ira  dirotto  movea  Turno. 

Poichò^'^al  tiro- dell’asta  il  vide,  osserva  • 
Pailaute  - allor  se'  da  fortóna  ei  vaglia 
A trar  compenso  àll’ineguali,  forze, 

E il  primiero  assalì  j mentre  converso  ^ 
All’etra  immensa.,  cosi  a dir  s’intese:  ' ' ' 

Per  la  paterna,  Casa  e le  ospitali 
Mense,  cui  già  stranier  sedesti,  or  m’odi,' 

E al  gran  cimento  mi  francheggia  Alcide. 
Vegga  per  me,  in  morir,  l’insanguinate 
Armi  rapirsi,  e soffrano  di  Turno 
La  mia  vittoria  i moribondi  dumi. 

Udi  Alcide  il  garzon,  e in  fondo  al  qore 
Presse ‘il  forte  sospira  e diffondea^ 

• Lacrime'  vane.  Mentre  al  figlio  questi 
Amici  détti  il  sapiente  Giove 
A dir  imprese.  Sta  fisso  a ciascuno  ' « 

Suo  giorno  j brève  ed  immutabil  tempo 
E per  tutti  la  vita  ; del  valore 
Eternità  di  fama  è l’opra.  Tanti  ^ 

Cadder  di  Troia  sotto  Parane  mura  . 

Kati  di  Numi  j e- che',  non* perì  forse 
. Sarpedóne  il  mio  figlio?* E Turno  chiama 
Suo  fato  ancor;  dell’ assegnato  filo 
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Toccò- la  méta:  e dal  latino  campo 
Iti  cosi  dir  i divi  ocelli  rimosse. 

A tutta  forza  la  grand’asta-  scaglia 
Fallante  allora,  e il  rilucente  brando 
Tirò  .dalla  vagina;  trasvòjando 
li’ asta  là  dove  al  sommo  della  sjialla"  ^ - 

L’usbergo  è cintola  cader  venne,  e al  lembo' 
Del  gran  bocchiéro  un'  adito  dischiuso 
Il  vasto I a delibar  corpo  di  Turno 
Corse.  Ma  Turno  l’antenna  di  ferro  , 
Appuntata  e librata  a lungo,  scaglia 
, In  su  Fallante  e sgrida  intanto  : vedi 
Se  meglio  ora  si  addentra  il  nostro”^  telo.  ‘ 
' Disse  ; ( e sebben  di  ferro  a tante  falde  • 

Sia  e di  bronzo  lo  scndo,  e il'cingan  tanti 
Duri  cuoi  di  toro)  al  ratto  colpo 
L’aguzza  punta  a mezzo  il  passa;  e squarcia 
Lorica  e petto.  Invano  il  caldo  telo 
Dalla  ferita  estrae;  la  stessa  via  , 
Sieguono  il  sangue,  e.  l’alma.  Ea  sulla  piaga 
^Volvesi;  dieron  l’armi  un  suono  cupo; 

£ mordea  il  suol  con,  la  sapguigna  bocca. 

Gli  è sopra  Turno;  e i detti  miei  serbate 
Arcadi,  esclama,  e!  per  voi  gli  oda* Evandro: 
Qual: meritò  Fallante  io  gli  ritorno.  - ' 

Se  ha  onor-  la  tomba  e il  seppellir,  conforto, 
^Di  ciò  largo  glb^son;  non  poco  a lui-  ' 

L’ ospizio 'tosterà.  Col  manco  piede 
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In  questo  àìr  calca  l’estinto,  e il. grave 
Balteo  rapisce,  cui  rea  storia  è sculta. 

Nella  notte  nuzial  di  giovan  sposi 
L’orrida  strage  e i sanguinosi  Ietti,  » 

Che  il  dotto  Eurizión  in  auro  impresse  ; 
Spoglia,  onde  Turno  or  si  millanta  è- gode.' 
Egra  mente ‘dell’ uom,  cui  di  fortuna 
Solleva  un’aura,  l’avvenir  occulto  •'  * 

Tu  ignori  e il  fato,  nè  por  modo  sai 
Nelle  prospere  cose.  Verrà  tempo,  '- 
O Turno,  cui  a gran  prezzo  intatto  aneli 
Aver  compro  Fallante,  ed  un  tal  cinto  • 

In  odio  tenga  e il  dì  che  l’hai  rapito. 

Ma  fra  le  spesse  lacrime  cadenti  ' • . • 

E un  gemer  lungo  , sullo  scudo  imposto  ; -* 
Folti  i compagni  riportar  Fallante. 

Oh,  al  tuo  ritorno  gloria,  e duolo  al  padre! 
Quest’4;  il  pi’imiero  di  che  te  alla  guerra 
Dona,  1e  questo  ti  toglie  j ma  sul  campo 
Pria  vasti  acervi  di  nemici  inalzi. 

Nè  fama  sol,  ma. certo  nunzio  a Enea 
Vola  di  un  tanto  malj  d’ aitaci!  tempo 
Essere,  e i spersi  Troi  di  morte  all’orlo. 

Miete  i vicini,  e'^col  fulmineo  brando 
Fra  le  schiere 'ampia  "via  furente  ei  s’apre, 

Te  per  la  nuova  strage  insuperbito 
Cercando,  o Turno j innanzi  agli  occhi  siagli^- 
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Fallante,  Evandro,  la  promessa  fede, 

E la  mensa  che  prima  ospite  l’ebbe.  - 
Già  quattro  di  Sulmona  ed  altrettanti  . ' 

Che  nutre  Eufente  garzon  vìvi  ei  piglia  ; 

Del  prode  onde  immolarli  alla  sdegnosa 
Ombra,  e irrigar  di  ^schiavo  sangue  il  rogo. 

Quindi  a Mago  drizzò  fier  colpo;  a tempo 
Si  sottrasse  l’astuto;  la  tremante 
Asta  sorvola;  egli  i ginocchi  abbraccia, 

E piange  e prega.  Per  Tamato  padre, 

E le  speranze  del  crescente  Glnlo 

Serba  quest’alma  al  padre  e al  figlio, "ah  serba! 

, Alta  magion’ lo  m’ho,  di  sculto  argento  • 
Sotterrati  lalenti , e informi  d’  oro 
Ed  intagliate  masse;  la  vittoria 
Dei  Dardani  non  pur  qui  volge;  e un’alma 
In  tanto  affar  che  monta?  Ei  disse;  e cruda 
Del  Teucro  la  risposa  intese.  L’oro‘,*^ 

E l’argento  che  narri  ai  figli  serba. 

Turno  di  guerra  tutti  tronca  i patti  ’ ; 

^ Da  che  Fallante  ha  ucciso;  cosi  roml>ra  • 
Sente  del  padre  Anchlse  e'^  cosi  Giulo.  • 

Con  la  manca,  in  ciò  dir,  l’elmo  gli  afferra  , 

E fino  all’elsa  nella  ripiegata 
Fronte  del  supplicante  il  brando  immerse. 

Nè  ,1’Emonide  è lungi  a Trlvla  e a Febo 
Sacerdote,  cui  l’ infida  di  sacre 
Bende  il  capo  cingea , per  arnli  e vestè 
V (33) 
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Rilucente;  sul  campo  il  segue,  e lasso 
Mentr’ei  cade  gli  è sovra  Enea;  lo  scanna, 
E su  lui  chino,  di  .grand’ ombra  il  copre. 

Trofeo  di  Marte  a lui  Serésto  l’ armi 
Spogliò.  Dai  marzi  monti  Umbrone  cala , • 

E lennio  germe  Céculo,  e in  battaglia 
Discesi , furiando  il  teucro  duce 
Lor  si  fa  incontro,  e a cerco  rota  il  brando: 
E d’Anzuro  mozzata  in  sul  terreno 
Buttò  la  manca  e fracassò  lo  scudo. 

Molt’ei  vantò;  con  l’alma  al  ciel  levato 
Arcane  note  mormorando  e carmi , 

Lunga  si  avea  promesso  età  felice. 

D’ irto  Fauno  cidtor  d’ annose  selve 
Nato  e di  Driope  boschereccia  IN  infa. 
Folgorante  nell’armi  esulta  incontro  / 

Tarquito,  e alFrontar  osa  il  féro  duce.' 
Vibrata  ei  l’asta,  a lui  petto  e lorica 
Trapassando  impedisce;  e in  quel  che  prega 
E a dir  più  invano  si  apparecchia  ; al  suolo 
Mozza  sbalza  la  testa,  e il  caldo  tronco 
Travolgendo  de’ piè,  sdegnoso  ei  parla. 
Formidabil  campione,  or  qui  ti  giaci, 

Nè  te  la  madre  amante  in  terra  chiuda'. 

Nè  di  tue  membra  gravi  il  patrio  avello. 

Ai  rapaci  avoltoi  esca  o deli’ onde 
Scherno  rimanti , e tue  piaghe  lambisea 
Del  pelago  pescoso  il  gregge  impasto. 
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Poscia'  Lica  èd  Anteo  iiisegue,  due  - . 

Delle  prime 'di  Turno  schiere,  e Nuuia, 

Ed  il  fulvo  Camene  dell’egregio  • 

Volsceiite  prole che  di  pingui  glebe  . 

Era  il  più  ricco  fra  gli  Ausoni,  e sire 
Della  tacita  A micia.  In  quella  guisa 
Che  un  di  Egeón , con  cento  braccia , e cento' 
Mani,  e cinquanta  petti  tante  bocche 
Eiam me  spirando,  contro  la  guizzante 
Eolgor  di  Giove  surse,  e tante  spade 
Strinse,^  e rugghiò > con  altrettanti  scudi; 

Tale  pel  campo  il  vittorioso  Enea , • 

Poiché  fe’ caldo  d’italo  macello 
Il  brando  infuriava.  Egli  dei  quattro  • 
Aggiogati  ^avalli  di  Niféo 
Si  spinge  innanzi rùinoso  e.féro  " 

Copae  avanzar  lo  scorsero,  per  tema  . . 
Precipitosi  e addietro  vólti,  al  lido,  f 
Scosso  il  duce,  recaro  il  vuoto  carro.' 

Lucago  intanto  in  mezzo  fassi,  il  porta 
Coppia  di  bianchi  corridor  focosi. 

Seco  è il  germano  Ligeri,  ma  questi 
Pfggea  le  briglie,  e il  brando' a cerco  rota 
n fìer  Lucago:  furor  tanto  Enea 
Kon  paté;  incontro  se  gli  scaglia,  e sovra 
Gli  ha_  intenta  l’asta;  cui' Ligeri:  il  carro 
Non  hai  di  Achilie  innanzi , o di  ^^ididè 
1 corridor  fugaci,  o i teucri  caìnpu 
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Della  pugna  la  méta  e dèlia  'vita 
A'  questo  suol  ti  aspetta  : all’  aura  tali 
Accenti  fea  volar  ]-.igen  insano. 

Ma  il  'licio  eroe  cambio  non  ha  di  dèlti, 

E acuta  in  sul  nemico  un’asta  scaglia, 

Che  mentre  curvo  sul  flageb  Lucago 
Pende  e sprona  i destrier,  e il  manco  piede  ■ 
Proteso  alla  tenzbn  si  appresta;  il  ferro 
Di  Enea  travalca  del  raggiante  scudo 
L’orlo  estremo,  ed  il  manco  inguine  infigge. 

Scosso  dal  carro , brancolar  sul  suolo 
Moribondo  ^lo  vedi,  e in  questi  amari  < 

Motti  a lui  vólto,  Enea  il  garrì.  Del  cocchio 
Nulla,  Lucago,  i tuoi  corsier  restii 
Ti  giovar,  nè^ ombra  vana  in  fuga  volse; 

Dalle  rote  tu  stesso  un  destro  salto 
'Spicchi,  e lasci  le  briglie.  Ei  «clama  e àflerra 

I cavalli;  del  carro  anch’ei  balzato 
L’egro  german  teiidea  l’ inermi  paline, 

Per  te,  pei  genitor  che  tal  li  fero. 

Di  un  supplice  pietà , troiano  eroe , 

A quest’alma  perdona;  e a’ preghi  intanto 
Termin  non, pone;  e il  divo  Enea,  poc’anzi 
Non  tal  parlar- l’udia;  mori,  e il  germano  • 

II  german  segua  e l’accompagni  a Fiuto. 
Quindi  nel  petto  con  Tacciar  gli  aperse 
Dell’  anin^  la  chiostra  ; il  trolco  duce 
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Tal  sul  campo  fea  strage,  a nero  turbo 
E a torrente  montan  pari  iu  furore. 

Ma  Giulo,  e l’assediate  invan  de’Troi 
Torme  sboccano  alba,  fasciato  il  cbiuso. 

E a Giuno  intanto  cosi  parla  Giove  : 

O a me  diletta  cura,  e moglie  e suora,  > 
Qual  già  credesti  (ah!  non  t’incanni)  i Liei 
Forse  Vener  francheggia.  i\el  conditto 
Fiacche  vedi  le^ destre,  e all’ombra  pure 
Dei  rischi  l’alme  palpitar:  cui , Giuno 
Sommessamente^  A che,  dolce  consorte. 

Quest’ egra ‘irriti  che  tuoi  duri  detti 
Per  sè  paventa?  qual  mi  fusti,  un  tempo, 

E qual  si  debbe,  se,  l’ usato  impero 
D!amor  gradito  ti  scendesse  al  core. 

Non  mi  saresti,  o^caro,  di  tal  niego. 

Scortese,  or  tu  che  onnipotente  sei, 

D’involar  Turno  dalla  pugna  e salvo 
Tornarlo  al  genitor  Danno;  ma  pera. 

Pera , e a’  Troian  col  pio  sangue  le  pene 
Paghi:  pur  ei  da  nostra  stirpe  tragge 
11  nome,  e quarto  a lui  padre  è Pilunno; 

E a larga  man  d’eletti  doni  spesso 
Ei  gravò  le  tue  - soglie  e i sacri  altari.  ' 

Breve  a lei  diè  risposte  il  sir  d’Olimpo: 

Se  indugio  ‘ alcuno  all’  imminente  fato 
Preghi  al  giovin  caduco,  e se  tu  estimi 
Ch’io  ’l  ^ossa  pur.  Turno  sottrai,  l’invola 
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Alla  ria  Parca  che  gli  afferra  il  crine.  . 
&m  qui  accordar  mi  lece  ; ma  pii'i  alto  ' 

Se  avvolgono  tuoi  preghi  occulta  graaia, 
r,  ««  P«!s“nii  che  variar  si  deliba  . 

L ordm  tutto  di  pugna,  invali  lo  speri:  ■ 

Lui  Giunone  i grand' occhi  lacrimosa  : 
le  a se  pur  ciò  che  ini  nieghi  aperto, 

Il  tuo  cor  mi  donassi , a Turno  certa 
Vita  lasciando!  o ch'io  ne  tremo  invano, 
fine  acerbo  1 infelice  aspetta  ; 

Ma  tu  elle  il  puoi  signor,  distorna  un  mio 
iJo^etto,  e in  meglio  i miei  pensier  rivolgi. 

Disse  j e dall  alto  cielo  in  nube  avvolta  • 
^lu  lanciossi  per  Paure  e i nembi  scosse, 

^ dei  Laurenti  e dei  Troiani  il  campo  • 
Posto  ebbe  attinto.  Qui  di  cava  nube  ' . 
Un  ombra  senza  vita  a Enea  sembiante 

(Meraviglia  a veder!)  lo  scudo  e Telmo 
inge,  e del- capo  Tondeggianti  creste, 

P '''oci  vane,  e senza  mente  un  suono  ^ 

^ 1 incesso  gli  diede.  In  quella  guisa 
Uie  svolazzar  dei  morti  le  figure  • 
narra,  o nella  queta  notte  i sogni 
^chernir  fallaci  gli  assopiti  sensi; 

^leta  l imago  Toste  affronta,  e Turno 
on  1 armi  aizza  e il  motteg^ar  superbo.  • 

^ incalza  ei  fero,  e stridula  da  lungi 
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Snetta  scaglia  ; ella  dà  il  tergo  e fugge. 
Come  retrorso  il  piè  cedere  Enea 
Turno  aVvisossi,  d’ira  gonfio  in  core 
Speme  mal  bebbe.  Dove  fuggi  Enea, 

Le  promesse  lasciando  ambite  nozze? 

Per  lo  sonante  mar  quello  che  i fati 
Suol  ti  annuirò,  la  mia  man  ti  porge. 

Si  grida,  e corre  e gli  balena  il  brando, 
Nè  si  avvede  rapi“r  sue  gioie  i vénti. 

' In  riva  al  mare,  a un  eminente  sasso 
Con  le  scale  appoggiate,  e citino  il  ponte 
A caso  avvinta  era  velata  nave. 

Che  salpando  da  Chiusi  Osinio  addusse. 

Del  fuggitivo  Enea  quivi  si  appiatta 
L’ombra  tremante,  nè  piu  tardo  sovra 
L’ arriva  Turno  che  per  gli'  alti  ponti 
Volava;  appena  egli  toccò  la  prora,  ' 

Che  la  Saturnia  il  canape  troncando , 

Per  le  rimescolate  onde  sospinse 
Lo  sciolto  pino.  Ma  colui  che  in  alto 
Portava  il  vento,  in  minaccioso  grido 
Chiama  a diffida  Enea,  quante  ne  scontra 
Mietendo  salme  di  guerrieri  a morte; 

Ma  starsi  ascosa  alla  leggiera  imago 
Non  talentando  ornai , vola  sublime, 

E alle  nubi  si  mesce  e si  dilegua. 

Del  caso  indótto  e della  vita  irato 
Va  Turno  in  alto,  u’ia  corrente  il  porta. 
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E l’irto  inarca  sopracciglio,  e guata;  . 

Poi*  con  le  palme  al  del*  levò  la  voce. 

DI  tanto  fallo,  ognlpossenle  Padre,.  • 

Carco  mi  vuoi?  tal 'da  me  pena  esigi  ? 

Donde  partii?  ove  son?  chi  mi  rimena  ? 

Pur  di  nuovo  i laurenti  muri,  e l’armi 
Vedrò,  e gli  eroi  che  -mi  seguirò  al  campo? 

E ch’io,  oh  infamia!  a cruda  morte  cessi:  . 

E i spersi  veggo , e il  gemer  cupo  e il  grido 
Sento,  e’ frequente  di  chi  cade  il  tonfo. 

Che  fh?  quahimo  suol. che  basti  or  si  apre- 
E m’ingoia?  Di  me  almeno,  o vènti 
Pietà  vi  tocbhi  ; voi*  spontaneo  adora  ' 

Turno:  nei  .scogli,  nelle  rupi  urtate,  , - 
Fiaccate  il  legno,  o nelle  Siiti , dovè 
Wè  il  Piiitulo  mai  giunga,  nè  la  fama. 

Si  pregando,  qua  e là  nell’alma  ondeggia,  " 

Se  forsennato  in  sè  rivolga  il  brando, 

L’onta  a lavar  e si  trapassi  il  petto, 

()  nell’  onde  si  scagli  a nuoto , il  curvo 
Lito  abbrancando,  e all’ostil  armi  rieda. 

Tre  volte  ambo  le  vie  tentò,  e tre  volte 
L’impietosita  Giuno  il  giovin  tenne.  * 

Scorr’ei  per  l’alto,  e sospinto,  dal  vento 
Squarciava  i flutti*,  e alla  citlade  alfine 
Del 'padre  Dauno  antica  a forza,  è tratto. 

Alla  pugna  sottentra  il  fier  Mezenzio,  . 

Che  l’ira  lo  spingea  .di  Giove,  .e  invade  . 
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I baldanzósi  Teucri.  La  tirrena 

Oste  si  afiblta , e tutta  in  lui  conversa 
Con  i seguaci  strai  lo  assalta  e l’ire. 

Ei  pari  a rupe  in  Ocean  protesa 
Dei  vénti  al  furiar  esposta  e all’ onde, 

Del  ciel , del  mar  la  forza  e la  minaccia 
Tutta  sostenta  ed  inconcussa  sta.  i 

Del  gran  Dulicaon  prole  stramazza 
Palmo,  e fugace  il  piè  Latago  ed  Ebro  ; 

' Ma  il  volto  e il  teschio  a Latago , avventando 
Un  gran  macigno  infranse , e tronco  a Palmo 

II  poplite,  il  lasciò  stentatamente 

A ravvolgersi  in  terra:  in  don  ne  ha  l’armi 
Lauso  alle  spalle  ed  il  cimiero  in  testa. 

Poi  il  frige  Evanto,  e d’anni  egual  Mimante 
Compagno  a Pari,  che  una  stessa  notte 
D’Amico  nact^ue  e il  partoria  Teano, 

(^he  il  fatai  Pari  la  Cisséa  reinoa 
Di  negra  face  gravida,  diè  in  luce. 

Ma  in  patrio  suol  questi  fu  estinto,  e quello 
Sconosciuto  il  ritien  straniero  lido. 

Qual  cacciato  dai  can  cinghiai  coi  morsi 
D’aereo  mónte,  cui  il  laurente  stagno 
Nutrì  di  canne  , e ricovrò  molt’  anni 
11  pinifero  Vésuloj  nei  lacci. 

Poiché  cadde,  si  arresta  e guata,'  e fiero 
Ruggliia,  e del  dorso  l’irto  pelo  arruffa: 

D’ accostarsi  ìiiun  osa  ; sol  coi  dardi 
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L’urge  la  torma  'e  col  securo  grido.  * 

Così  le  schiero,  cui  l’acre  Mczenzio  . 

D’ira  è cagion,  poi  che  lor  maUca  l’alma 
Liitigi  il  prenienii  con  l’asle  e l’alte  grida; 
Jii  tulli  i lati  . impavido  ei/si  volge  j 
l'renu)uo  i denti,  e 'il  tempestoso,  nembo 
Scote  dell’ aste  col  taurino  scudo.  v 
Dai  coriléi  confini  il  greco  giunse 
Profugo  Acróii,  le  non- gustate  nozze 
Lasciando.  Poi  che  lo  mirò  dell’oste 
Lungi  il  centro  turbar  ; della  promessa 
Sp  osa  purpureo  per  le  piume  e 1’  ostro  : 
Come  impasto  leou  che  .all’ alle  stalle 
Spesso  si  aggira , Ja  rabbiosa  fame 
Stimolato,  se  a caso  fuggitiva 
Scopri  una  damma-  o alzar  le  còrna  un  cervo 
Si  allegra,  rizza  fulve  giube’,  e l’ampie 
Mascelle  sbarra,  e orrendamente  chino 
Sulle  viscere  stassi  j un  nero  sangue 
La  bocca  insozza  e la  terribil  ugna  ; 

Tal  nel  denso  nemico  il  fier  si  avventa 
Mezenzio.  Acróue  misero  stramazza, 

E mentre  spira,-  il  suol  batte  coi  calci, 

E i tronchi  dardi  del  suo  sangue  arrossa. 
Ma  con  scagliata  freccia  il  fuggitivo 
Sdegna  ferii-  di  occulta  piaga  Oróde  : 

Corre,  e lo  avanza;  e. a lui  venuto  a fronte 
Corpo  a corjvo  lo  sfida;  non  per  arte 
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Ei  più  prestante , ma  per  valid’ armi. 

Poi  ’l  caduto  de’ piè  calca,  e lo  fiede  , 

Con  l’asta:  o prodi,  il  "raiid’Oróde  cadde 
Nei’bo  di  guerra,  ei  sgrida;  i suoi  ’l  seguirò 
Con  un  lieto  peana  e Palle  voci 
Con  un  batter  di  man  feria  le  stelle. 

E quei  in  morire  di  me*,  qual  chi  tu  sii, 
Superbo  vincitor  , per  poco  inulto 
Godrai j destino  egual  ti  aspetta,  e questo 
Medesmo  suol  fla  che  tu  ingombri  estinto. 

Rise  Mezénzio  un  colai  riso  d’ira,- 
E^  muori  intanto  gli  rispose:  e il  sommo 
Re  dei  mortali  e dei  celesti  il  Padre 
Statuisca  di  me.  Disse  ; e dal  corpo 
L’asta  ne  svelse:  ferreo  sonno,  e dura 
Preme  gli  occhi  quiete,  e notte  a lui 
Nell’atro  vel  dejl’ ombre  i lumi  avvolge. 

Cédico  Alcatoo , e Sacratóre  Idaspe 
Fere  e Rapo  il  partenio,  e d’enea  forza  , 
Orsenie } cruda  diè  Messapo  morte 
Al  licaonìo  Edcete  ed  a Cloniò;  > 

L’un  dal  sfrenato  corridor  che  cadde 
Travolto  al  suol,  l’altro  in  pedestre  agone. 

Agi.  l’Achèo  sorgiunge,  ma  lo  atterra 
Valére,  cui  nel  marzio  cor  l’ avito 
Valor  non  langue.  Salto  Atronio,  e uccide 
Nealce  Salio  in  maneggiar  dell’asta 
Insigne,  e per  li  non  fallaci  strali. 
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L’ alterne  morti , 11  lutto  e la  rulna 
Marte  eguagliava  j i vincitori  e 1 vinti  ^ 

SI  urtai!  del  par,  del  par  cedono:  ignota  » 

E a questi  e a quel  la. fuga;  dalla  reggia  ' 

Di  Giove  il  furor  vano  e l’Ira  folle  « 

D’ambo  veggono  1 Divi,  e tocchi  il  core 
Di  pietà  si  sentiaii.  Di  qua- Ciprigna, 

Di  là  Giunb  risguarda;  e all’oste  in  mezzo 
l fiscbianti  del  crln  serpi  scjiKissando, 

Squallida  infuria  la  tremenda  Erinue.  ■ 

Ma  furibondo  la  grand’asta  crolla  • ' 

Mezenzlo,  ed  entra  in  campo.  Tal  grandeggia 
Orione  allor  che  in  mezzo  alle  correnti 
Di  Nereo' incede  e fassi  via  per  l’onde. 

Cui  degli  òmeri  avanza  ; quaud’  annoso 
Orno  recando  giù  dai  monti,  il  suolo  ' 
Passeggia,  e asconde  fra  le  nubi  il  capo; 

Tale  nelle  pesanti  armi  s’ inoltra 
, Mezenzio,  e il  guata  Enea,  che  tra  la  folta 
Fassegli  incontro;  ed  ei  l’oste  magnanimo 
Imperturbato  aspetta  e il  passo  acqueta. 

Come  dell’asta  al  tiro  acconcio  spazio  • 

Con  gli  occhi  misurò;  or  siami  nume 
La  destra  e il  telo  che -volante  io  libro: 

Delle  spoglie  al  ladron  tolte  vestito , 

Trofeo  di  Enea,  te  stesso  Lauso  io  voto.  • 
Disse , e scagliò  : la  stridula  saetta 
Striscia  in  suo  voi  lo  scudo,  e lungi  infigge  • 


Digitized  by  Googic 


993  LIBRO  DECIMO  397 

L’illustre  Antór  fra  l’epa  c il  fianco,  Amóre 
Ad  Ercole  compagno:  ei  d’Argo  venne 
A Evandro , e fisse  al  Pallantéo  la  sede  r 
Del  non  suo  colpo  il  miser  cadef  e al  cielo 
Vólto  la  dolce  Argo  rammenta  e spira. 

Vibra  secondo  Enea  l’asta,  ed  il  cavo 
Di  rame  scudo  a tre  lastre  e tre  duri 
Cuoi  di  toro , e i liu  travalca , e all’  imp 
Itigujn  si  posa;  qui  sua  forza  tacque. 

Visto  il  sangue  del  Tosco,  Enea  la  spada 
Ratto  dal  fianco  tira,  ed  esultante 
Al  trepido  si  avventa.  Il  cor  compunto 
D’ amor  pel  caro  padre.  Lauso  geme 
A quella  vista,  e un  rio  volve  di  pianto 
Per  le  guance.  Non  l’ ardue  prove  e il  duro 
Caso  qui  fia  eli’ io  taccia  di  tua  morte , 
Memorando  garzon , se  a tanto  merto 
Presteran  fede  le  future  etadi.  > 

Col  dardo  ostile  nello  scudo  infitto 
Quei  retrogrado  il  piè  lento  traea. 

Scagliasi  in  mezzo,  e s’interpone  all’arme 
Lauso,  e alla  destra  di  ferir  in  atto 
Dell’insorgente  Enea,  sottentra  e al  brando., 
E il  feritor  Tattiene.  Lo  seguirò 
Con  alte '^ri  da  i suoi } ma  dallo  scudo 
Del  fi|^pjfiientre  il  genkor  protetto 
Si  arr^ili  cauto , e quei  scoccano  dardi 
Sul  nemico,  e il  respingono  con  l’astej^ 
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Infuria  il  Teucro  a sè  del  gran  pavese 
Fatto  covercliio.  Tal  se  il  nembo  Scroscia 
Con  grandine  affollata,  ogni  villano 
Dal  campo  fugge  e ogni  arator;  si  para 
Entro  una  roccia  o sotto  un  cavo  sasso, 

O alla  difesa  ripa , di  un  torrente 
Il  vi'ator,  fin  che  spiova  e alla  terra  ^ 
Tornato  il  Sole  , usar  del  giorno  ei  possa. 

Si  d’ogni  lato  Enea  dall’  armi  oppresso 
Resiste  fin  che  il  nuvolo  di  guerra 
Cessi,  e Lauso  minaccia  e a Lauso  sgrida. 

Dove  corri  a morir?  oltre  tue  forze 
Che  tenti?  incauto,  tua  pietà  t’inganna: 

Nè  men  pertanto  esulta  il  folle  j e grave  ‘ 

Già  l’ire  attizza  del  dardanio  duce. 

Di  Lauso  raccogliean  l’ estremo  filo 
Le  Parche  intanto,  e il  forte  acciar  sospinto 
Enea  nel  petto  tutto  ne  gli  addentra. 

Al  burbanzoso  giovine  lieve  arme 
Lo  scudo  traforò,  con  la  sottile 
Tunica' che  avea  d’or  la  madre  intesta.  ' 

Di  sangue  empissi  il  sen,  volò  disciolta 
Per  Paure  la  mest’alma  e all’ ombre  scese. 

Ma  di  Lauso  in  veder  la  bella  faccia, 

E il  labbro  che  il  pallor  rendea  più  vago , 

Alto  gemendo  a lui  la  destra  stese; 

Chè  il  patrio  amore  gli  colpia  la  mente. 
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Per  tanta  lode  e tanto  cor  qual  piiote 
Pietoso  Enea  darti  mercede?  Tarmi 
Sien  tue  che  amasti,  e in,  ciò  se. godi,  alTombre 
De’ padri  tuoi  e al  cenere  ti  rendo. 
Nondimeno  tua  morte  disacerba. 

Caro  infelicej  per  la  destra  cadi. 

Del  grand’  Enea.  Quindi  garrisce  i.  lenti 
Compagni,  e di  sua  man  da  terra  ei  l’alza 
Ve  l’anella  del  crin  lorda  nel  sangue. 

Intanto  il  genitor  del  Tebro  in  riva, 

D’un  arbore  appoggiato  al  tronco,  il  corpo 
Lava  , e le  piaghe  di  pur’ onda  terge. 

Lungi  da’ rami  gli  pendea  l’elmetto, 

E le  gravi  giacean  armi  sul  prato:  ■ 

Scelti  garzoni  a 'lai  fan  cerchio}  ei  lasso. 
Anelante  sul  collo  il  capo  inchina , . 

E il  petto  gli  ombra  la,  diffusa  barba. 

, Molto  cerca  di  Lauso,  e molti  invia 
Che  il  richiamino' a lui,  recando  i cenni 
Del  mesto  padre.  Intanto  sullo  scudo 
Riportar  fra  le  lacrime  i compagni 
L’estinto  Lauso,  grande  e da  gran  destra 
Vinto.  Da  lungi  il  gemito,  il- compianto 
La  presaga  del  malamente  conobbe. 

Di  polve  ambo  le  pugna  empie , e ne  brutta 
Il  crin  canuto  e lo  difforma}  e a\  cielo 
Poi  levate  le  palme,  si  abbandona 
Sul  freddo  corpo , e stretto  al  sen  lo  preme. 
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Figlio,  tanto  desiò  m’ebbi  di  vita 

Che  te  mio  sangue  ad  ostil  destra  esposi?  . 

Per  queste  piaghe  tuo  padre  respira, 

^ A^ive  della  tua  morte?  ahi  me  infelice! 

Me  sventurato , cui  pesa  la  vita  ! 

Alta  è la  piaga  che nel  Cor  racchiudo. 

Coi  falli  miei,  figlio,  macchiai  tuo  uomo, 
Dal  soglio  avito  e del  paterno  scettro,  , 
Colpa  d’invidia,  espulso  io  mi  dovea 
Alla  patria  ed  al  grave  odio  de’ miei 
L’alma  iniqua  versar  per  mille  morti  ! 

E vivo!  e ancor  gli  uomini  e il  di  non  sfuggo! 

^ Li  sfuggirò:  ciò  disse,  e sull’ offesa 
Coscia  levato,  ben  che  l’alto  duolo 
Della  piaga  lo  tardi,  a sò  il  cavallo 
Animoso  fe’  trarre  ; onor  , conforto 
Gli  era,  e tutte  vincea  seco  le  guerre. 

Si  parla  a lui  che  all’ inchinata  testa 
Mesto  rassembra.  Assai  vivemmo,  o Rebo , 
Se  assai  al  mortai  nissuna  cosa  dura. 

O vincitor  l’insanguinate  spoglie 
Di  Enea  e la  testa  oggi  riporti,  e meco  • 
Vendichi  Lauso,  o s’ogni  via  n’è  chiusa, 
Meco  cadrai  ; chè  ti  saria  aborrito , 

Credo , altro  freno  ed  un  dardanio  duce. 

Disse,  e salio  le  groppe,  e si  compose 
L’usate  membra,  ambo  d’acuti  strali 
Le  man  carente  ; irto  adattossi  al  capo 
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D’ equine  creste  il  lucid’  elmo , c in  mezzo  ^ ^ 

Veloce  al  corso  il  corridòr,  sospinse. 

Alta  vergogna  a insania  a duolo  «mista 
In  fondo  al  cor  gli  bolle  e dalle^  furie  J ^ 
Scosso  è d’amore,  e della  con^cenza  . . r ^ 
Del  provato  valor»  Tre  volte  Enea  , t 
Sfidò  a gran  voce  ; Enea  il  ravvisa  „ e lieto  I 
Fe’  questo  prego;  si  de’ numi* al  Padre,  .t 
E ad  Apollo  sì  piaccia  che  in  tenzone. 

Tu  meco  scenda,  e ^e  gli  mosse  in  contro  I 
ftatto  con  l’asta  in  pugno;  ed  egl  i,  allora  ; » 
Poiché  m’ hai  • tolto,  dispiccato»  il  figlio,-'  1 
A che  minacci?  a ‘perdermi  sol  una*  1 

Questa  via  ti  rimase;  nè  là  morte  . , 
Pavento  io  più  nè  Dio  veruno.  Cessa:' 

Vengo  a morir,  ma  prm  tai  don  ti.  reco. 

Disse;  e al  nemico  acuto  un.  dardo  avventa,  * 

E un  altro  e un  altro  appresso  figge,  e vola 
Con  gran  giri;  ma  ben  l’invitto  ai  colpi  \ 
Scudo  fea  schérmo:  col  destrier  tre  volte 
Girogli  a manca  saettando  setópre,  -,  ) 

E tre  volte  volgendosi,  la  selva  - ‘ . / 
Portò  nel  rame  dello  scudo  infitta  * 

Dei  strali  il  Teucro.  Alfin  d’indugiar  stanco 
E sverre  astili , a svantaggiosa  pugna 
Sè  forzato  scorgendo,  molto  in  mente 
Volge,. e si  scaglia,  e nelle  cave  tempie 
Del  destrier  bellicoso  un’asta  iufigge» 
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S’ impenna  il  fier,  fende  coi  calci.il  vento 
t sullo  scosso  cavafìer  di  sella  • 

Piomba  e l’intrica,  e giuso  a capo  chino 
, Cadendo  il  fianco  pesta.  Al  ciel  le  grida 
Levar  Latini  e Teucri.  Vola  Enea, 

E via  tirato  dalla  gran  vagina 
L’acciaro,  il  beffa;  ov’è  l’acre  Mezenzio, 

E la  feroce  gagliardia  dell’alma? 

Cui’l  Tosco  j poi  che  al  ciel  guardò  e gli  spirti 
Raccòlse  e l’aura  bebbe:  a che  im’ insulti. 
Crudele,  e morte  minacciarmi?  Nulla 
L’uccidermi  ò di  biasmoj  nè  in  battaglia 
Per  vincere  già  venni,  nè  con  teco 
Per  me  il  mio  Lauso  questo  patto  strinse. 

Ti  prego  solo  (se  d’ alcuna  grazia 

Son  degni  i vinti)  che  il  mio  corpo  lasci  ' 

Coprir  di  terra:  fieri  a me  d’intorno 

g^*  de’miei:  toglimi  a 'tanto 
Furor  ti  prego,  e assenti  che  ima  tomba  ^ 
Il  mio  con  giunga  e il  cenere  del  figliò. 

Ciò  detto,  al  ferro  offrio  la  strozza , e l’alma 
Versò  sull’ armi  con  di  sangue  un  fiume. 
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Lasciato  rOcean  sorgeà  l^Aurora. 

E il  divo  Enea  (sebben  cura  lo  prema 
Lacrimata  apprestar  tomba  agli  estinti,) 

Il  cor  compunto  di  cotanta  strage, 

Col  primo  raggio  al  . Nume  il  voto  sciolse 
Della  vittoria.  In  su  d’un  poggio  eretta 
Aerea  quercia,  poi  die  intorno  i rami  , 
N’ebbon  rimondi,  di  Mezenzio  spoglie 
Le  raggianti  l’impose  armi,  trofeo 
A te  Guerripossente ; e rotti  dardi,  ... 

E di  sangue  gocciami  orride  creste  > 

Vi  adatta , e la  corazza  in  sei  partita . 

E in  sei  squarci,,  e di  rame  a manca  legft 
Lo  scudo, e al  tronco  il  brando  eburbeoippende 
Poi  vólto  a’ suoi,  cliè  lo  chiudea  affollato 
Lo  stuol  de’ duci,  esclama:  il  più  dell’opra 
Compiemmo , amici  j or  quello  che  ne  resta 
Nulla  tremiamo  queste  le  spoglie,  e queste 
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P»  re  superbo  le  primizfe  sono: 

Per  le  mie  mani  è LasSo  qui  Mezenzio. 

Or  dritto  andiamo  di  Latino  ai  muri  5 
L’ armi  apprestiam  e l’ alme , e a noi  la  speme 
Improiiielta  vittoria;  onde  ritardo 
Nullo  ne  colga  ignari,  allor  che  i Numi 
Sveller' le  insegne,  e dispiegar  le  schiere 
Accenneran;  nè  pigra  ognor  nell’  opre 
Ne  sgagliardi  paura.  ' Dei  compagni  . 

Or  dlansi  in  tèrra  gl’insepolti  corpi, 

Il  solo  onor  che  ad  Acheronte  passa. 

Ite  disse;  e alle  chiare  alme  che  a noi  ' 
Questa  col  sangue  lor  patria  comprare j. 

Gli  estremi  don  rendete}  e pria  d’ Evandro 
Alla  mesta  cittk  s’ invii  Fallante, 

Fallante  carco-  di  valor,  cui  tolse 

11  Itero  giorno  e in  morte  acerba  immerse. 

Si  dice  e piange^  e alla  città  si  avvia 
Là  dove  il  . morto  corpo  di  Fallante 
Guarda  l’antico  Acete  che  ad  Evandro 
Fu  pria  scudiero  ; or  con  infausti  auspici 
Al  caro  alunno  addetto  iva  compagno. 

^ Lo  staol  dei  servi,  la  dardania  torma, 
Cum’ è rito,  le  Iliadi  il  cria  disciólte,  > 
Fean  mesto  cerchio  intorno.  Nelle  soglie 
Poi  che  il  piè  mise  Enea,  un'  incessante  < 
Batter  di  petti  e sollevar  di  grida 
S’ode;  e la  reggia  all’alto  duolo  mugghia. 
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Com’egli  vide  il  sostenuto  capo, 

E la  pallida  bocca  dell’estinto, 

E il  mòlle  sen  cbe  la  recente  piaga 
Del  ferro  ausonio  addita,  in  questi  accenti 
Ruppe,  ed  amare  lacrime  piovea. 

Miser  Fallante , ah  1 mentre  venia  lieta 
Te  m’invidiò  fortuna,  e i nostri  regni 
Ti  negò  di  mirar,  e vittorioso 
Il  far  ritorno  alla  patema  sede. 

Non  tal  di  te  fei  sacramento  a ;Evandro  ’ 

Pria  di  partir,  quand’ei  fattomi  nodo 
Delle  braccia , inviommi  al  tosco  regno  , 
Tremante,  e mi  avvisò  che  duro  intoppo 
D’oste  addestrata  alla  tenzon  di  Marte 
Avria  .incontrato.  Ah  ! forse  in  questo  punto 
D’inutil  speme  egli  si  pasce,  e voti 
Porge,  e di  doni  l’are  sacre  stanca: 

Mentre  l’esangue  giovine,  che  nulla 
Ai  Celesti  più^dee,  seguiam  con  vana 
Pompa  piangenti.  Misero!  del  figlio  • 

La  ria  morte  vedrai.  Questo  è il  ritorno  ? 
Questo  il  nostro  trionfo  atteso  tanto? 

Questa  la  mia  gran  fede?  ah!  noi  vedrai 
Evandro,  no,  di  vergognosa  piaga  ' 

Cólto;  nè  il  padre  per  il  salvo  figlio 
Fia  morte  cruda  a disiar  costretto. 

Ahi  ! quanto  in  lui  manca  all’Ausonia  e quanto 
Tu  perdi,  o GiuloI  £ qui  chiuso  il  lamento. 
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Levar  comanda  il  miserando  corpo, 

E da  tutto  r esercito  prescelti 
Mille  guerrler  spcdia,  che  la  suprema 
Seguan  pompa  funebre,'  ed  i paterni 
Accompagnin  singulti;  al  grave  duolo 
Lieve  conforto,  ma  dovuto  a un  padre. 

D’arbusti,  canne  e vimini  contesto 
Altri  tosto  formar  mòlle  feretro. 

Ed  altri  il  letto  di  frondosi  rami 
Ombrava.  Quivi  su  d’agreste  strato,  • ' 

Alto  l’estinto  giovine  locaro  ; 

Qual  colto  fior  da  verginella  mano. 

Molle  viola,  o languido  giaciuto. 

Cui  non  sua  forma  ancor  uè  beltà  manca, 
Nè  il  suol  lo  nutre,  nè  vigor  gli  porge. 
Allor  due  vesti  d’ostro  scabre,  e d’oro 
Enea  levò,  che  un  di  la  bella  Dido, 

Opra  delle  sue  man,  lieta  compose; 

E la  tela  sottil  d’auro  avea  intesta.  * ^ 

D’una  il  garzone,  ultimo  e mesto  onoro 
Vestio,  dell’altra  gli  fe’velo  al  crine 
Sacro  alle'  fiamme.  Quindi  eletti  premi 
Della  pugna  laurente  ammassa,  e in  lungo 
Ordine  fe’ guidar  la  ricca  preda; 

Poi  destrier  tolti  all’oste  aggiunse  e dardi. 

' Le  mani  al  tergo  di  coloro  avvinchia 
Che  immolar  destinava  all’ ombre,  e il' rogo 
Sparger  di  ucciso  sangue;  e a’ tronchi  avvolte 
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L’armi  cecìar  nenùche  ai  duci  istessi 
Accenna  > e incider  dei  nemici  il-  nome.  ■ . 

Logro  dagli  anni  tratto  viene  Aoéte, 

E con  le  pugna  il  petto  or  si  percolo, 

Ed  or  con  l’ unghie  le  rugose  guance 

Gradìa  e didbrma,  e al  suol  trabocca,  e stampa  f 

Di  sua  impronta  la  polve.  1 carri  aspersi 

Di  latin  sangue  inoltrano,  e il  guerriero  * 

Cavallo,  cui  spogliar  le  insegne,  Etóne 

Viene,  e piange  e a gran  gocce  il  volto  bagna. 

L’asta  altri  porla,  altri  l’elmetto.  Turno 
Vincitor  s’ebbe  il  resto.  Ornai  la  mesta 
Si  avvia  falange,.!  tirren  duci  e i teucri 
■ E gli  Arcadi  che  al  suol  l’nrmi  han  riverse. 

Già  lungi  la  feral  pompa  incedea, 

Allor  che  il  pio  Troiano  il  passo  acqueta  , 

E al  gemer  alto  colai  voci  mesce.  • 

Noi  quinci  ad  altre  lacrime  ne  appella 
Della  pugna  medesma  il  diro  fato.  . 

Mio  gran  Fallante  addio,  per  sempre  addio. 

Ciò  detto  ammuta,  e all’ alte  mura,  e al  campo  i 

S’avanza,  e volge  i fretttdosi  passi. 

Di  pacifica  oliva  i crin  velati 
Giungean .frattanto -gli  orator  latini;  ‘ ' « 

E i corpi  dar  dall’  ostil  ferro  ancisi 
Sul  campo  fean  preghiere,  e della  tomba  ' 

Rilasciarli  all’onor.  Nulla  co’viuti 
Con  i muti  di  luce  esser  la  pugna. 
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D’ospiti  un  tempo  e di  parenti  al  ^crO' 
^ome  s’inchini.  A tal  inchiesta  Enea 
Mite  annuiva;  e questi  detti  aggiunse. 

Qual,  nel  turbili  di  "guerra,  indegna  sorte 
Voi  ravvolse,  o Latini,  e perchè  amici 
Fugglrue  ? A quei  che  abbandonar  la  vita 
Tra  le  vicende  di  sanguigno  marie 
Pace  impetrate?  dolce  al  cor  mi  fòra 
Largirla  ai  vivi.  Nè  saria  qua  giunto , 

Se  regno  e sede  a me  non  dava  il  falo^ 

Nè  col  popolo  ho  guerra;  il  vostro  sire  ’ 
Dispregionne  l’ospizio,  all’ armi  in  vece. 
Affidato  di  Turno:  incontro  a morte 
Turno  restarsi  dovea  meglio,  ei  solo. 

Che  se  i Troi  ripulsar,  finir  la  guerra 
Di  sua  man  divisò.;  chè  non  discende  , 

Meco  in  agone?  e quei  saria  vissuto 
Cui  vita  Iddio  o la  sua  destra  desse. 

Or  ite,  e il  rogo  agli  infelici  eretto, 

Vi  appiccate  le  fiamme.  Al  dir  di  Enea 
Con  occhi  fisi  e con  immote  labbia 
Gualavasi  l’un  l’altro,  di  stupore 
Compreso;  allora  in  questi  delti  il  veglio 
Drance  proruppe  alfin.  O per  la  fama 
Sommo,  e ancor  più  per  l’ armi,  Eroe  dardanio. 
Con  quali  lodi  fia  che  t’alzi  a cielo? 

Che  pria  ammirar,  che  poi,  o grande  in  guerra 
O giusto  io  ti  riguardi?  Intanto  noi 
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Grati  alla  patria  recherem  tuoi  sensi , 

E se  via  n’apre  sórte,  al  re  Latina, 

Ti  amiclierem:  "merchi  .altra -lega  Turno. 
Dei  muri  alzar  la  fatai  mole,  in  collo 
Teucri  sassi  recarsi  a noi  6a  grato.  ^ 

Disse  ; e un  concorde  fremito  si  udia 
pegno  di  assenso.  Per  sei  giorni  e sei 
Per  tregua:  impunemente  insiem  commisti 
Per  gioghi  e selve  errar  Latini  e Teucri. 
Della  bipenne  à colpi  l’alto  suona 
Frassino,  e il  pin  che  l’irto  capo  leva  > 
All’astrifero  ciel  cade  diveltò. 

L’ annose  querce  e gli  odorati  cedri 
Squarciano  i cunei j ed  incessanti  all’  opra 
Gli  orni,  trasportan  su  gementi  plaustri. 

Di  tanto  lutto  annunzìatrice  a volo 
Già  precorrea  la  Fama , e la  cittade 
E la  reggia  ed  Evandro  empia,  che  dianzi 
Avea  gridato  vincitor  Pallanie. 

All’ alte  porte  scorrere  ululando 
Gli  Arcadi  scorgi  j e le  funeree  faci  ’ • 

Al  prisc’uso  rapian.  In  lunga  fila 
La  via  di  fiamme^ splende j e vastamente 
I campi  dividea.  Lo  stuol  de’ Frigi 
Incontro  move , e le  piangenti  schiere 
Addoppia.  Ma  poiché  dentro  le  mura  - i 
Videro  la  feral .pompa  inoltrarsi. 

Di  lacrime,  di  grida  e d’  alti  duoli' 
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Empir  le  madrì^la  cittade.  Evandro 
Già  nulla  forza  arresta;  in  mezzo*  rompe, 

E giù  por  fatto  il  feretro,  si  gitta 
Boccon  sul  caro  ^ 6glio  ; e da  lui  pende , , 

E piange  e geme,  e schiuso  il  varco  alfine 
Alle  parole  che  il  dolor  stringea , 

Ruppe  in  questi  lamenti.  O mio  Fallante, 
Non  'questo  al  padre  promettesti;  ai  rischi 
Cauto  di  Marte  crederti  I Non  io , 

Ciò  che  puote  fra  1’  armi  in  giovin  core 
Desio  di  gloria  e amor  di  prima  palma 
Ahimè,  ignorava!  Di  propinqua  guerra. 
Sventurate  primizie  e duro  saggio! 

O miei  voti  delusi  e nulle  preci 
Da  nullo  Nume  intese  !^0  per  tua  morte 
Avventurosa  alma  consorte  a tanto- 
Lutto  involata  ! Ah , eh’  io  vivendo  vinsi 
11  mio  destin , superstite  rimaso 
Orbato  padre.  Oh  perchè  almen-  de’  Liei 
L’  amiche  non  seguii  armi  ! dai  strali 
Fòca  oppresso  de’Riilulij  avria  l’alma 
Versar  goduto, -e  al  tétto  questa  pompa 
Me  cosi  porterebbe  e non  Fallante  ! 

Nè  voi  Teucri,  e la  lega,  e della  destra 
L’ospitai  pegno,  e il  cambio  accuso:  questo 
Era  a mia  - grave  età  destin  dovtito. 

Che  se  immatura  attendea  morie  il -figlio  ' 
Cólto  mirarlo  a .me  giova  de’Volsci  . • 
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Pria  gran  macello  fatto,  i Troi  nel  Lazio 
Scorgente.  Nè  più  onor,  Fallante  mio, 

Da  me  avresti  di  quel  eli’ Enea  pietoso^ 

I magni  Frigi,  i tirren  duci,  e l’oste 
Dei  Tirren  ti  sacrò..  Sommi  trofei 
Di  lor  che  a Fiuto  la  tua  destra  spinse 
Recanti^' e quivi  pur  nell’ armi,  o Turno, 
Tuo  gran  "tronco  starla,  se  pari  etade , 

Fari  dagli  anni  avea  forza  il  garzone. 

Ma  lasso,  a che  Faste  pugnaci  io  tardo? 
Ite,  Troiani , e al  vostro  sire  questi 
Per  me  accenti  rendete:  s’ io,  sostengo , 
Morto  Fallante,  l’odiata  luce. 

Gli  dite,  è sol  perchè  vendetta  aspetto^ 

Al  padr^  e al  figlio  dee  sua  destra  Turno. 
Lo  merun  ambo:  il  solo  ch’egli  possa 
Darmi  diletto , e il  Fato.  Della  vita 
Non  vo’i  piacer,  nè  lece;  ma  nell’Orco 
Del  lièto  avviso  scender  nunzio  al  figlio. 

Sorgea  l’ Aurora , e col  suo  lume  all’  opre 
Richiamava  i mortali  e alle  fatiche. 

Già  il  divo  Enea  e già  Tarconte  i roghi 
Alzar  nel  èarvo  lido  ivi  de’  suoi 
Al  prisc’uso  recò  ciascuno  i corpi, 

E l’aire  fiamme  sottopose:  il  ciclo 
Nube  di  fuipo  tenebrosa  involge. 

Tre  volte  intorno  all’ avvampanti  pire. 

Cinte  F armi,''  giraro  a pièj  tre  volte 
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Scorron,  saliti  in  sella,  i mesti  fochi; 

E di  lacrime  il  suol • spargeano  e Farmi. 

Di  trombe  il  suono  e d’uomini  le  grida 
Feriscon  gli  astri.  Le  rapite  spoglie 
Degli  uccisi  Latini  altri  alle  vainpe 
Gitta,  e gli  elmi  chiomati  è gli  aurei  freni,, 
E le  fervide  rote  e i ricchi  brandi;  r 
Ed  altri  i noti  doni,  degli  estinti  / 

Gli  usati  scudi  e i non  felici  dardi. 

Molti  a morte  sacrar  tori  e setosi  / 
Verri,  e da* campi  le  rapite  gregge  ! 
Sgozzar  sul  foco  : arder  'gli  amati  corpi 
Veggon  nel  lido,  e i mezzo  adusti  roghi, 
Nè  staccar  se  ne  ponno  ; finché  Notte 
Con  mani  brune  in  ciel  le  stelle  accese. 
Lassi. non  meno -ih  altra  parte  i To<chi 
Innumeri  inalzar  ' pire  ; le  fosse 
Chi  scava  e cuopre  di  pietosa  terra/ 

Più  mprti,  e chi  dentro  i vicini  c/tmpi 
Molti  che  trasse,  alla  eittà  l’invia. / 
Dell’ampia  strage  in' cumuli  confusi 
Gli  altri  ardeano  indistinti  e inonorati  ; 

E F orride  campagne  intorno  tutW 
Vedeansi  luccicar,  di  spessi  fochi, 

La  gelid’ ombra  avea  dal  ciel/ rimossa 
La  terza  luce  ; e i miseri  compagni 
Alto  ululando  ' a svolgere  si  di^ro 
Il  cener  folto  ed  il  confuso  ossame , 
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Cui  di  tepida  terra  fer  covercliio  ; . 

Ma  il  tumulto  maggiore,  il  pianto,  il  lutto 
Entro  la  reggia  di  Latin  ,si  aggira. 

Qui  lasse  madri  e sospirose  nuore. 

Meste  sorelle  ed  orfani  garzoni 

Piangon  le  detestate  opre  'di  Marte,  « 

E r imeneo  di  Turno;  esso  c^n  l’armi 

Finisca  la  tenzon;  esso  che  anela 

D’Italia  il  regno  e gli  onor  primi.  Drance 

Fiero  i detti  carcava,  e Turno  solo 

Al  cimento  volersi  attesta.  Intanto 

Vario  parere  in  sermon  vario  piega 

Ver  Turno,  e il  gran  nome  di  Amata  , e l’alta 

De’  menati  trofei  fama  il  francheggia. 

• Fra  i dubbi  moti  onde  il  tumulto  bolle. 
Sopraggiungere  intanto  i tristi  messi  > 

Dall’  eccelsa  città  di  Diomede , 

E dirj  che  nulla  la  spes’opra  valse, 

E l’esauste  fatiche  e i doni  e l’oro'  " 

Nulla  bastò  j nò  pregar  lungo  impetra  ; 

Doversi  ricercar  nel  Lazio  alti-’ armi, 

O al  re  troiano  dimandar  la  pace. 

Per  gran  dolor  Latino  manco  viene, 

E dall’  ira  de’  Numi  e di  Bellona 

Del  rio  macello  di  che  pieno  -ha  il  guardo , 

Scòrto  dai  fati  Enea  chiaro  comprende. 

Tosto  dunque  ordinò  dentro  la  reggia 
Del  regno  i primi,  e il  gran  concilio  accolse. 
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N«  tardati  quei:  piene  le  strade,  all’ alte 
Soglie  alFollarsi.  Con  turbata  fronte, 

1^’  anni  maggior,  di  autorità  primiero 
Siede  in  mezzo  Latino',  ed  ai  messaggi 
Che  d’Etolia  tornar,  parlare  accenna, 

Le  risposte  per  ordine  chiedendo.. 

Si  fe’  silenzio,  e allor  Venulo  disse: 

La  via  compiuta,  ogni  periglio  vinto,  ' 
L’achéo  canapo  vedemmo  e Diomede, 

E toccammo  la  man  perch’  Ilio  cadde. 

Quei  vjncitor  dell’  appulo  Gargano 
Alle  falde  l’  Argiripa  cittade 
Ergea,  del  nome  della  patria  gente. 

Poiché  ne  dié  di  favellar  ammessi , 

1 don  gli  offrimmo,  e gli  svelammo  il  nome, 
La  patria , e chi  guerra  ne  porti , e in  Arpl 
Qual  Cagion  ne  guidò.  Sentito  ch’ebbe, 

Tal  fe’  risposta  in  placido  sembiante. 

Avventurosa  gente,  di  Saturno 
Regno,  vetusti  Ausoni,  e qual  rio  fato 
V oi  trahquill’  alme  turba , e a disusate 
Sprona  battaglie  ? Tutti  noi  che  femmo 
Onta  col  ferro  al  suolo  iliaco , ( taccio 
Quanto  pugnando  fera  pugna  ai  muri, 
Esaurimmo  di  mal , e quanti  eroi 
Fra  i sassi  del  suo  Ietto  il  Simoenta 
Prema  ) supplizi  orrendi , e'  del  delitto 
Tutte  pene  portammo 5 vagabonda, 
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E a Priamo  istesso  ■ lacrimabil  turba. 

Lo  sa  il  crudele  astro  di  Palla  ^ il  sanno 
L’ euboe  rupi  e l’ ulior  cafareo  monte. 

Da  quella  impresa  a \arie  piagge  urtati , 
Di  Proteo  alle  colonne  errò  ramingo 
L*  Atride  Menelao , e vide  Ulisse 
Gli  etnei  Ciclopi . I rovesciati  Lari 
D’Idomenéo  6a  che  rammenti,  o il  regno 
Di  Pirro  ? a spersi  all’  arsa  Libia  i Locri  ? 

Lo  stesso  sire  di  Micene,'  il  duce 
Dei  magni  Achivi  in  su  la  prima  soglia 
Mono  per  man  dell’  empia  moglie  ; e or  regna 
Sull’Asia  vinta  il  fraudolento  drudo. 

A me  il  ritorno  alle  paterne  mura, 

E il  riveder  la  bèlla  Calidóne , 

E il  sospirato  talamo  invidiaro 

Gli  Dei  j e ancor  prodigi  orrendi  al  guardo , 

Mi  perseguono  j e il  ciel  trattan  con  1’  ali 

I perduti  compagni,  ed  alle  ripe 

Yagan  de’  fiumi  ( ahi  dispietata  pena  I ) 

E di  dogliosi  lai  empion  gli  scogli. 

Tanto  aspettar,  ah!  mi  dovea  dal  giorno, 
Che  folle,  contro  i Numi  il  ferro  strinto, 

Di  Venere  la  man  piagai;  no,  vosco 
Non  mi  stringete  a battagliar.  Nessuna 
Guerra  fra  i Teucri  e me,  caduto  Uionne; 
Nè  dei  mal  prischi  godo,  o H rammento. 

Del  patrio  suolo  i don  che  mi  recate 
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Abbiasi  Enea..  Noi  incontro  ai  fèti  dardi 
Stemmo , e oprammo  le  mani  : a me  il  credete. 
Qual  maneggi  lo  scudo  e F asta  avventi. 

Se  producea  due  tali  il  frigio'  suolo, 

Nell’  inacbie  cittadi  il  Licio  or  fóra  ; 

E vólti  i fati , staria  Grecia  in  pianto.' 

Ogni  ritardo  all’ ostinate  mura 
A Enea  dessi  e ad  Eltór,  se  degli  Achei 
Stette  Vittoria  sull’ incerte  penne,  . - 

E ben  due  lustri  il  piede  indietro  volse. 

Ambo  grandi  nell’ armi  e grandi  in  core. 

Ma  quei  primo  a pietà.  Qual  v’  offre  abbiate 
Lega,  e sfuggite  il  paragon  dell’ armi. 

Come  ei  risponda  in  tanta  guerra,  or  chiaro 
E qual  consigli , ottimo  sire , udisti. 

Tacquero  i messi,  e de’  turbati  Ausoni 
Fremito  vario  per  le  bocche , corse  j 
Qual  mormora  di  un  fiume  il  chiuso  gorgo 
Fra’  sassi  opposti , e alje  vicine  sponde 
La  strepitosa  mugghia  onda  canuta. 

Tosto  che  si  sedar  li  spirti  e queto  ‘ 

Fu  1’  immenso  frastuono;  il  mesto  sire,  . 

Fatto  ai  Numi  volar  pria  un  caldo  prego. 

Dall’  alto  soglio  incominciò  : Latini , 

Deliberar  la  somma  delle  cose 
Più  presto  avea  talento , .e  fora  il  meglio. 
Tempo  non  è di  radunar  consiglio 
Mentre  d’aspro  ne  cinge  assedio  l’oste. 
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^ Pugna  infesta  pugaamo,  o cittadini  , 

Con  divin  seme  con  invitti  eroi , 

Cui  stancar  nulla  le  battaglie,  e vinti 
Non  queterian  dal  ferro^  degli  Etóli 
Se  nell’ armi  implorate  vi  ralBda 
Speme,  la  deponete:  in  sè  ciascuno 
Or  sue  speranze  fondi  ; quanto  dacché 
Però  sian,  lo  mirate^  e come  giaccia  ^ 

Da  riiina  percosso  il  nostro  regno , 

Vi  §ta  su  gli  occhi  e fra  le  man.  Nè  incolpo 
Alcuno  io,  gièj  quant’era  dato,  tutto 
Il  valor  si  mostrò j noi  tenzonammo 
CoQ  tutte  forze.  Or  dunque  il  mio-  parere, 
Qual  lo  mi  detta  la  dubbiosa  mente  . - 
(Udite  attenti)  in  brevi  note  io  svolgo. 

, Antica  terra  presso  il  tosco  fiume  , 

Ch’ oltre  i termin  sicani  in  occidente 
Si  stende,  io  serbo:  là  Rùtuli  e Aurunci 
Semitian  le  pianure,  e i facil  colli 
Rompon  col  duro  vomere  j l’ alpestre  ~ 
Lasciando  ai  paschi.  .Questo  suolo  integro, 

E la, selva  pinifera  sul  monte  , 

Cedasi  a’ Teucri  j equa  stringiam  la  pace, 

E posti  sian  dì  nostro  regno  a parte. 

Là  seggan , se  ne  h^n  brama , aìzin  lor  mura  : 
Se  poi  s’induca  il  popolo  straniero 
Nuove  genti  a cercar  ed  altro  regno, 

Questo  suolo  lasciando;  venti  navi 
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Robuste  alate,  e più,  se  a empirle- basti , 
D’italo  legno  intesserem:  la  forma 
E1  ne  prescriva  e il  numero;  noi  l’opra 
Pronti  daremo  e la  naval  - materia , ' 

Gilè  tutto  all’uppo.  in  riva  all’onda  giace. 
Quindi  tra  il  primo  fior  del  Lazio  eletti  ‘ 
Spedir  cento  oratori  è mio  pensiero,  /• 

Le  offerte  a esporre,' e statuir  i patti. 

Questi  di  pace  protendendo  il  ramo,- 
Bechino.  i don  ; talenti  d’ oro  p avorio , 

Ed  insegna  regai  la  toga  e ài  seggio. 

Ne  consigliate  adesso,  e provvedete 
Or  voi  all’  afflitte  e mal  condotte  cose.  } 
Ma  Drance,  alma  maligna  e cor  malvagio. 
Che  di  Turno,  la  gloria  obliquo  guata, 

Cui  fiede  il  ' cor  con  stimoli  pungenti 
Secreta  invidia  ; di  tesori  largo , 

Gagliardo  ai  detti,  e fiacca  mano  in  guerra;^ 
Possente  ài  par  che  sedizioso,  autore 
Di  stimati  cònsigli  ; a lui  la  madre 
Traea  splendor,  ma  oscuro  era  dal  padre; 
Sprge,.  e il  carca  di  motti  e l’ ire  attizza. 

Cosa  a iiullo  celata,  ottimo  sire,'  ' 

Tu  dici  che  la  mia  lingua  non  chiede: 
Ciascun  se  ’l  sa  che  nostra  sorte  imponga  ; 
Lo  bisbiglia,  ma  dirlo  non  si  attènta. 

Dia  libero  il  pàrlar,  l’orgoglio  abbassi 
Quello,  per  cui  seguir  il  reo  costume  / 
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E il  tristo  augurio  (il  dirò  pur,  minacci 
Armi  e morte  a sua  posta),  oggi  di  guerra 
Lume  tanto  si  estlnse , i • magni  duci , 

E l’intera  città  nel  lutto  è assisa; 

Mentre  fidando  nella  fuga  il  piede 
I Teucri  assai  j con  l’ armi  il  ciel  spaventa. 

, Ai  doni,  onde  i.Troian  largir  ti  aggrada. 
Uno  , huon  re , ne  aggiungi  j nè  ti  svolga 
La  violenza  d’ alcun  5 chè  non  assenti 
A gener  degno  conveneVol  nozze  ? , 

Dà  la  tua  figlia,  o.pad^e,  e in  saldo  nodo 
Pace  per  man  d’Amor  stringasi  eterna. 

Ma  se  tanto  terrore  e menti  e petti 
Ingombra,  e lui  preghiamo  da  lui  s’impetri 
Grazia^  egli  ceda,  e il  proprio  dritto  torni 
Alla  patria  ed  al  re.  Di  tanti  mali 
Al  Lazio  autor  perchè.  Turno,  ne  getti 
Negli  aperti  perigli  i cittadini  , • 

Miseri  per  te  sol  ? Nulla  è s.alut'e 
In  guerra,  _e  tutti  a te  chiediamo  pace, 

E il  sol  di  ' paòe  invì'olabil  pegno. 

Io > che  nemico,  tui  t’infingi,  e sia  ; 

Noi  curo,  io  ’l  primo  supplice  a te  vengo j 
De’ tuoi  pietà;  pon  l’ira,  e' vinto  parti. 
Mucchi  di  strage  ' e desolati  campi , 

Dispersi  assai  vedemmo;  ma  se  fama 
Ti  sprona'  adesso  c tanta  in  seno  hai  forza, 
E se  la  dotai  reggia  agogni  tanto; 
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Su  "via,  il  petto  rivolgi  e l’oste  affronta. 

Forse,  onde  Turno  regia  moglie  s’abbia, 

Noi,  inlacrimata  ed  insepolta  turba,  ’ • 
Anime  vili  giacerem  sul  campo, 

Pasto  ai  cani. ed  a’corbi.  Or  tu,  tu  stesso 
Se  tanto  bai  di  valor,  e non  traligni 
Dal  paterno  legnaggio , or  leva  il  guardo, 

E a lui  rispondi  cbe  ti  sfida  e cbiama. 

A tai  detti  avvampò  Turno  di  rabbia, 

Diò  un  alto  rugghio,  e queste  voci  trasse 
Dell’imo  petto.  A te  mai  sempre  copia 
Fu  di  parole,  o Drance,  allor  che  mani 
Più  la . guerra  richiede.  11  primo  sorgi 
Fra  i convocati  padri  j ma  il  consesso 
Di  vane  ciance  riempir  non  basta. 

Che  grandi,  in  salvo,  fai  volar,  se  il  muro  - . 
L’oste  arretra,  nè  sangue  il  fosso  corre. 

Con  l’eloquenza  tua,  qual  suoli,  or- tuona, 

E me  riprendi  di  timor,  tu  Drance; 

Or  che  tanti  inalzò  monti  tua  destra 
Della  strage  de’Teucri,  e ad  ogni  passo  .• 
Sorgon'  trofei  del  tuo  valor  su  i campi. 

Di  virtù  tanta  luminosa  mostra 
Far  puoi,  seguala  il  braccio  tuo.  Non  lungi 
Dessi  l’oste  intracciar j ne  accerchia  i muri.. 

Che  poltri?  1’ affroiitiani?  sarai  sol  Marte 
Alla  ventosa  lingua  , e al  piè  fugace  ? > 1"  ■ 
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Io  discacciato,  io  -viato?  Alma  villana  I 
Accusarmi  a ragion  potrà  chi  vide 
Per  me  d’iliaco  sangue'  ir  gonfio  il  Tebro, 
La  schiatta  uccisa,  e la  magion  deserta  - 
Del  lacrimoso  Evandro , e d’ armi  ignudi . 
Gli  Arcadi?  Tal  di  Pàndàro  la  vasta 
Mole  non  mi  provò,  nè  Bizia  e i mille  ' 
Che  fra  i muri  ristretto  e l’ostil  vallo. 

In  un  di  vincitor  travolsi  all’  Orco. 

Nulla  è salute  in  guerra?  Dissennato, 

A te  canta  tai  fole  e al  teucro’  duce: 

Nè  cessa  pur  con  palpitante  tema 
Tutto  turbar,  e la  terribil  possa 
Di  una  gente  inalzar  due  volte  vinta, 

Di  Latino  avvilito  il  core  e l’ armi. 

Tremano  invero  i mirmidónii  duci 
Delle  licie  aste  all’ appressarsi,  e trema 
Pur  . Diomede,  e il  larisséo  Achille j- 
E spaventato  dall’adriaco  mare  ' ■ 

L’ Aufido  fuggiiivò  il  piè  ritorce. 

Ve’ come  pur  (l’artefice  di  frodi) 
'S’infinge  aver  dell’odio  mio  paura. 

Sgombra  il  timor,  vita  cotanto  indegna 
Di  Turno  il  braccio  non  torrà,  non  mai  : 
Tienti  un’anima  vile  in  più  vii  petto. 

A’ tuoi  consigli  e a te,  gran  padre,. or  riedo. 
Se  nulla  speme  più  in  nostr’arme  serbi, 

Se  rotti  siam,  se  appieu  perimmo,  in  fuga 
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Solo  > una  fiata  .vólti;  e se  fortuna 
Ojgnor  variata , or  suo.  tenore  insempra  ; 
Pace  oriamo  e tendiam  l’ inerti , palme.  * . 
Quantunque,  ah  se  del  valor 'prisco  in' seno 
Ne.  si  avvivasse  una  scintilla  ancorai 
Innanzi  a tutti  lui  stimo  felice' 

Nelle  sue  gesta/ e glorioso  spiito 
Che  niegando  mirar  tai  sfregi  cadde, 

E il  suol,  morendo,  disdegnoso  morse. 

Ma  se  han  del  verde  ancor  le  nostre  forze, 
E intatta  gioventù,  si  serba , e aita 
Dalle  itale  citt^  ne.  sovrabonda  ; , 

Se  tal  gloria  ai  Troian  Bumi.di  sangue^  . , 
Costò;  se  pur  ebbon  lor  morti  anch’essi,' 

E in  ogni  lato  pari  il  nembo  ; vili , 
Mancheremo  ora  sulla  soglia  prima^ 
Tremando  innanzi  che  la  tromba  si  oda? 

11  giorno  spesso,  e il  vario  instabil  tempo 
Toma  in  suo  giro  triste  sorti  in  liete;  . 

E rimirando  in  rotear  Fortuna 

Chi  per  gioco  abbassò,  erge  e sublima. 

Non  sarà  in  nostr’aita  Etolia  ed  Arpi , 

Ma  fìa  Messapo  e il  (ìer  Tolunnio  e i duci 
Che  genti  molte  inviano:  nò  dal  Lazio 
Tarda  gloria  la  scelta  oste  accompagna, 

E dai  campi  laurenti.  Dallè  volsche 
Contrade  move  l’ inclita  Camilla , 

E stuol  di  cavalier  guida,  e caterve 
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Rilucenti  di  rame.',.  Pur  se"  i Liei 
Chiéggon  me  sol,  .‘se  vi  talenta,,  e s’osto 
Al  vantaggio  eommun  tanto  5 .odiosa  ^ 

Non  cosi  sfugge  questa  man  vittoria  , 

Che  picciol  rischio  per  cotantac  speme 
Tentar  ricusi.  Andrò  animoso,  s’ anche 
Colui  eguagliasse  o sovrastasse  Achille, 

Pari  a quello*  indossando  armi,-  lavoro 
Delle  man  di  Vulcano.  A voi- quest’alma 
E al  socero  "Latino  io  sacro,  io  Turno 
Dei  prischi  annullo  nel  valor  secóndo.  , 

^ Me  sfida  Enea.  Mi  sfidi;  il  prego,  il  voglio: 
S’ ira  è questa  de’  Dii , con  la  mìa  vita 
Meglio  ohe  Drance  io  di  placar  confido. 

Mentre  fra  lor  sul  dubbio  fato  1 Toschi  ' 
Movean  gare  c contese,  il  teucro  duce 
Guida  ■ le  schiere.  Ed  ecco  fra  il  tumulto 
Venir  volando  un  messo;  e riempia 
Di  terror  la  città:  col  bene  armato 
Esercito  dal  Tebro  Enea  si  évanza, 

E tutto  il  suol  l’oste  inondar  tirrena. 

Air  improvviso  scotersi,  turbarsi 
L’alme  del  volgo,  e sorgere  nell’ira. 

Armi  chiéggon  le  man  tremanti ,'  ed  armi 
Freme  la  gioventù;  su  gli  occhi  il  pianto, 

E il  bisbiglio  han  sul  labbro  i mesti  padri: 
11  frastuono ,wl  clamor  alto 'si  estolle,  ^ 

E in  ciel  penetra;  cosi  in  folto  bosco  . 
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Se  gran  stormo  d’augei  posa»  o alle  rive 
Van  schiamazzando  d’Eridan  - |>escoso 
Per  lì  stagni  loquaci  i rochi  cigni. 

Còlto  l’istante  Turno j or  consigliate, 

E la  pace  a lodar  state  sedendo, 

O Padri,  disse;  intanto  quei  con  Panni  ... 
Piomban  sul  regno  j quinci  furo  quote 
L’enfiate  labbia  al  giovili  féro.  Ei  ratto  ' 
Si  toglie,  e fuor  dell’  alto  tetto  vola  ; ' * 

E con  presto  parlar;  Riituli  e Volsci  ’ •• 

Arma,  o Volùso,  grida.  I cavalieri  C 

Messapo  guidi;  e sia  pensier  di  Cora 
Lo  stenderli  nei  campi  e di  Catillo. 

Altri  aiforzin  le  porte,  altri  le  torri 
Guardino,  il  resto  meco  venga,  e al  cenno 
Pronto  a pugna  si  mostri  e a menar  l’armi. 

Tutti  da  tutte  vie  corrono  ai  muri. 
Latino  istesso  il  parlamento  scioglie, 

Turbato  in* volto,  e a miglior  tempo  il  serba: 
E si  lagna  e si  accusa  che  non  tolse  ^ 
Genero  Enea,  e la  città  gli  schiuse.  ; ■*  .. 
Con  larghe  fosse  vallano  le  porte  , 

E tronchi  e sassi  vi  ammontar.  Già  guerra 
Suona  la  rauca  tromba  in  féro  carme. 

Varia  corona  di  fanciulli  e donne 
Cerchia  le  minacciate  mura  ; tutti 
Chiama  all’opra  il  periglio.  All’ardua  ròcca,  . 
E di  Pallade  al  tempio  la  rciua 
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Dalle  gravi  matrone  'accompagnata 
Recando  i don  s’ avviai  bassa  i begli  occhi 
Valle  accanto  la  vergine  Lavinia, 

Innocente  cagion  di  tanti  mali. 

Giunte  le  madri,  avvaporar  d’incenso 
Il  tempio^  e^così  orar  dall’ alte  soglie; 

Dea,  che  a guerra  presiedi,  armipotente 
Vergin  Tritonia,  di  tua  mano  il  telo 
Spezza  ni  frigio  ladrone,  e lui  riversa 
Boccon  a terra  sulle  sacre  soglie. 

Turno  s’arma  a battaglia, 'e  lo  sospinge 
Trresistibil  furia;  e il  tosco  usbergo 
D’enee  squamme  indossato,  orrido  appare: 
Fra  dorati  schinier  serra  la  gamba. 

La  spada  al' fianco  appende,  e il  fiero  capo 
Sol  lascia  ignudo.  Giù  dall’  ardua  ■ rócca 
Precipitando,  d’oro  ei  scintillava. 
Imbaldanzisce,  e già  l’acre  nemico 
In  sua  speranza  prevenir  confida; 

Come  destriero  che  del  noto  fiume.  ' 

Sia  alla  corrente  a diguazzar  avvezzo , 

Rotti  i vlegami , > dai  presepi  fugge 
Libero  alfine,  il  campo  con  sonante  * 
Unghia  stampando;  il  criu  scherza  sul  dorso, 
Nitrisce  e leva'  la  superba  fronte; 

Ed  esultando  in  sua  bellezza,  ai  paschi 
Vola,  e ove  amore  di  giumente  il  tira. 
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« 

Da  una  truppa  di  Volsci  accompagnata 
Vedi  ■ mover  Camilla  ad  incontrarlo, 

E sulle  porte  dal  cavallo  smonta  ; 

Del  pari  tutti  che  le  feau  corteggio 
Vuotar  le  selle.  Ellà  parlò  ; se  puote  ' , 

Ben  fidarsi  a sè  stessa  un’alma  forte,  . 

Oso  e il  prometto,  i toschi  cavalieri 
JSJ’oste  teucra  di  alfrontar  io  sola. 

Della  guerra  mi  lascia  i primi  rischi 
Tentar j tu  il,  piè  ritieni  ai  muri,  e il  cinto 
Della  città  assecuràè^  tale  inchiesta 
Turno  fissando  nella  vergm  féra 
L’occhio  stupito;  onor  d’ Italia , disse', 

Quai  grazie  fia  che'  reiida^lJ  qual  mercede 
Pari  al  tuo  merto?  Poi  ch^tua  grand’alma 
E maggior  dei  perigli,  or  meco  parti 
Dell’acro,  guerra  il  faticoso  incarco.  ■ 

Qual  la  fama'^ne  sparse  iT grido,  e destri 
Messi  recaro,  a batter  la  campagna 
Dei  cavalier  l’armi  leggiere  spinse  - 
L astuto  Enèa  •,  intanto  eh’  ei  del  monte. 

^ I deserti  varcando  alpestri  gioghi  : 

Sulla  città  precipita.  Vo*  fargli 
. Bellica  insidia,  ove  il  sentier  del  bosco 
s’incurva j e con  armate  bande 
' Vo’la  doppia  assediar  angusta  foc^. 

Le  schiere  unite , i cavalier  tirreni  ■ 

Tu  aifronta;  teco  sarà  il  fier  Messapo, 
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L’oste  latina  e il  tiburtino  stuolo; 

E di  duce  l’impero  assumi  e il  carco. 

Dice,  e del  paro  a eccelse  opre  accendea 
Il  valor  di  Mess^po,  e gli  altri  duci, 

Mentre  al  nemicò  il  piè  veloce  il  porta. 

Atta  all’  insidie  ed  a’  guerrieri  inganni 
Giace  una  Valle  di  duo  monti  all’  ombra , 
Che  obliqui  colli  ed  intricati  accoglie;  ^ 
Cuopre  di  dense  fronde  i neri  fianchi, 

E un  breve  passo  fra  l’ antiche  piante 
Sol  quinci  mena.  Sull’ombrata  vetta 
Stendesi  inculto'  pian,  securo- asilo, 

Onde  può  a destra  ca  manca  uom  che  là'sia,  . 

. Precipitar  in  pugna  o tener  l’erta, 

E di  sassi  scagliar  grandine  giuso. 

Colà  per  note  vie  il  giovin  fòro 
Vola  ed  occupa  il  loco,  e della  folta  . 
Fallace  «elva  nell’orror  si  pianta. 

Frattanto  su  nelle  stellate  sedi 
Di  Latona  la  figlia  una  a sè  chiama 
Delle  Ninfe  seguaci,  Opi"^ veloce, 

E in  meste  voci  e rotte' dai  sospiri,  " 

Cosi  le  dlce^  a lacrimosa  pugna 

Corre , e tiostr’  armi  invan  Camilla  cinge , . 

A me  cara  su  tutte:, di  Diana 

Non  questo  amor  scende  improvviso  .al  core. 

Nè  di  nuova  dolcezza  è tocca  1’  alma. 
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Per  invìdia  del  regno , e per  superbe 
Posse  cacciato  Métabo  pania 
Dell’  antica  Priverno  : or  mentre  fugge 
DI  mezzo  alla  tenzon  fiera  di  Marte, 
Dell’esiglio  compagna  trae  l’infante, 

Cui  per  vezzo  accorciando  della  madre. 
Casmilln  il  nome  , l’ appellò  Camilla. 

Per  lunghi  gioghi  e solitari  boschi  . 
Mentre  se  ’n  va  col  dolce,  peso  in  braccio, ^ • 
L’insidia  il  preme  dei  fier  Volsci;  e intorno 
D’alati  dardi  gli  fischiava  un  nembo. 

Ecco  in  mézzo  alla  fuga  opporsi  uscito 
Dall’ alte  ripe  l’Amasén  spumante;  . - 

Tanta  piova  crosciavano  le  nubi. 

Notar  vorria , ma  lo  ritarda  amore, 

E pel  caro  temea  póndo.  Egli  ratto 
Volge  in  la  dubbia  mente  ogni  partito, 

E a cpiesto  alfin  per  lo  miglior  si  appiglia. 

Di  secco  légno , e valido  per  nocchi  ’ 

Un  grave,  telo  nella  man  robusta , 

Guerrier,  stringea;  di  un  sovero  silvestre 
La  bambinetta  entro  la  scorza  serra , • 

Ed  alla  poderosa  asta  nel  mezzo 
L’avvinchia;  poi  la  gran  destra  inalzata 
In  atto  di  vibrar  al  Ciel  si  parla.  »■ 

Dei  boschi  abitatrice,  alma  Diana, 

Io  questa  a te  serva  consacro  , io  padre; 
Supplice  ai  strali  tuoi  già  stretta  , in  aria 
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Dal  nemico  s’ invola  ; or  tua  ti  prego 
Prendila,  o Dea,  che  all’ aure  incerte  affido. 
Disse,  e il  braccio  ritrasse  indietro,  e il  dardo 
Scagliò;  l’oude  sonar;  fuggi  sul  fiume 
L’egra  Camilla  nel  strìdente  strale. 

Métabo,  poi  che  già  lo  preme  immensa 
Dei  nemici  la  torma,  un  salto  spicca 
Nel  fiume,  e viucitor  da  verde  cespo 
L’asta  e l’ infante,  dono  a Trivia, -svelle : 
Non  ville  e non  città  gli  diér  ricetto; 

Nè  il  feroce  suo  èor,  quand’anche  sia 
Chi  lo  ricovri,  di  accettar  consente  ; 

Ma  fra  i pastori  in  solitari  monti 
Mena  i $uoi  dì  con  la  fanciulla,  a cui 
Di  selvaggia  giumenta  è cibo  il  latte  : • 

Di  sua  man  nelle  labbra  tenerìne  - - 

Della  fera  premea  l’ orride  mamme.  ' 

E appena  il  suol  di  certe  orme  segnava 
Col  piè  bambino,  le  picciole  mani 
Carco  d’ acuto  strale  ; e dell’  infante , 

L’ arco  sonoro  al  mòlle  òmero  e breve 
Sospende , e • le  saette  ; non  dà  in  preda 
Air  aure  il  crine,  nè"  l’annoda  in  oro; 

E per  l’ ondoso  sen  del  lieve  manto 
Pelle  di  tigre  al  capo  adatta  e al  dorso. 

Già  con  tenera  mano  i fanciulleschi  . 
Dardi  scagliar  fu  vista,  e al  capo  intorno  ‘ 
Girar  la  fionda  nel  tototido  laccio, 
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Ed  or  strimonia  grù  prostrare , or  cigno. 
Molte  lei  desiar  tirrene  madri 
Nuora,  ma  invan , ch’ella  contenta  solo 
Del  culto  di  Diana,  intemerata 
Del  bel  virgineo  fior,  desio  e dell’ anni 
Eterno  nutre.  Ahi!' di  cotanta  guerra- 
Accesa  non  si  fosse,  nè  tentato 
D’irritar  i Dardanldij  a me  cara 
Delle  seguaci  mie  saria  aiicor  una. 

Poiché  a morte  l’ incalza  acerbo  fato , 
Or  su,  Ninfa  dal  ciel  scendi  veloce j 
Recati  a voi  sul  Lazio , là  ove  bolle 
L’orrida  pugna  con  infausto  augurio. 
M’ascolta;  fuor  di  mia  faretra  tolli 
La  vindice  saetta,  e Tosco  o Lido 
Qualunque  violar  di  piaga  il  sacro 
Corpo  si  attenti , a . me  la  giusta  pena 
Paghi  il'fellon  con  l’aborrito  sangue. 

Poscia  entro  cava  nube  io  fia  che  rechi 
Al  patrio  suolo  e nell’avita  tomba 
L’armi  non  ispogliate  e il  vergin  corpo. 

Disse,  e per  Paure  Opi  scendea  sonante. 
La  divina  persona  in  turbo  avvolta. 

Ai  muri  intanto  l’oste  licia  e i toschi 
Duci  si  accostan  ; nè  sta  luuge,  in  torme 
Dei  cavalier  l’esercito  diviso.  , , 

Indocile  pel  campo  il  destrier  freme. 

Batte  l’unghia  sonora , e disdegnoso 


772  LIBRO  UNDECJMO  431 

Vólto  qua  e là,  col  stretto  fren  contrasta. 
Per  Panni  mettea<  vampe,  ed  èra  il  campo 
D’elmi  orrendo  e di  scadi  e d’ aste • erette. 
Messapo  e Cora  col  germano,  e i presti 
Latini,  e l’ala  di  Camilla  equestre 
A fronte  cómparia  nel  campo.  In  resta 
Metton  le  lance , e vibrano  lontano 

I mortiferi  dardi;  immenso  ferve 
L’annitrir  di  cavalli  e il-  suon  di  schiere. 

A tiro  d’asta  poi  che  giunti  furo  s 
Gli  eserciti  sostar;  subite  grida 
Erser , spronare  i corridor  feroci  : 

Ed  a un  tempo,  qual  neve  un  nembo  fiocca 
Di  crebri  dardi;  e il  ciel  d’ombra  si  copre. 
Tosto,  Acónte  e Tirren  chini  sull’asta 
Fer  impeto  i primieri , e si  scontrare 
Con  immenso  fragor:  petto  'con  petto 
Cozzarsi  dei  córsier,  fransérsi.  Acónte 
Lungi  balzò,  qual  da -balista  un  sasso 
Scosso,  o l’acuta,  folgore  di  .Giove; 

La  sdegnosa.  spargeUdo  ) alma  sul  ventò. 
Turbate  allor  l’itale  schiere,  i freni  vf' 
Volsero,  e al  tergo  si  gittar  li  scudi. 

Li  cacciano  i Troian',  cui  duce  è Asila. 
Già  vicino  alle-  porte,  acute  grida 
Mise  il  Latino,  e a’ docili  cavalli 

II  collo  ripie^gò:  dier  volta  i,  Lici',ò  ! 

Lentór  le.  briglie,  e gir  correndo  iu  fuga; 
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''‘Siccome  il  mar  quando  arruffato  alterna 
11  crebro  fiotto  ; piomba  or  sulla  spiaggia 
£ di  spume  ricuopre  i scogli,  e curvo 
Bagna  1’ estrema  ' sabbia  ; or  ratio  arretra, 

£ gli  sconvolti  sassi  assorbe,  e lascia 
Col  decrescente  guado  iblido  asciutto. 

Due  volte  i Toschi  i Rùtuli  inseguirò 
Fino  alle  mura;  e due  rlspinti^i  Toschi 
Fuggir  chiusi  nell’ armi  e dier  le  spalle.  - 
Ma  come  furo  al  terzo  assalto  . giunti , 
Tutte  schiere  mischiarsi:  più  non  serba 
Legge  la  pugna:  aspro  conflitto  sorge:  ^ 
Piede  a piè,  scudo  a scudo,  e petto  a petto 
Oppongono.  • D’ usberghi  e d’aste  il  fiero 
Cozzo  si  accorda  agli  urli  dei  cadenti, 

E in  alto  sangue  veggousi  commisti. 

Armi,  corpi  nuotar,  destrier  spiranti. 

Orsiloco  che  teme  al  paragone 
Di  Rèmolo  venir,  l’asta  pennuta 
Scagliò  al  destrier , e nell’  orecchia  il  ferro 
Piantossi.  Al  colpo  quel  s’impenna,  infuria. 
Alto  scote  le  zampe,  e il  petto  inarca 
Addolorato;  dalle, groppe  scosso 
R cavalicr  nel  fango  si  avvolgea.  ' ' 
Cadilo  uccide  loia,  e appresso  Erminio,*  - 
Erminio  di  grand’alma  é corpo,  a cui 
Nudo  è l’ òmero,  ed  ha  sul  nudo  capo 
Fulva  la  chioma:  egli  non  cura  offese. 
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E quant’ è all’ armi  si  apre  tatto.  Trema 
L’asta  sospinta  fra  le  late  spalle,  - 
, E trapassando  all’ aspro  duol  l’incurva; 

\ Àtri  al  suol  discorrean  fiumi  di  sangue, 

E a gara  con  gli  'acciar  mietono  stragi. 

Bella  morte  cercando  in  fra  le  piaghe. 

Ferocemente  in  mezzo  al  rio  macello 
Nuda  un  lato  a pugnar  la  faretraU'  ^ 
Camilla  esulta^  cd  or  densi  la  manca 
Fulmina  strali , e la  secùre  or  mena 
La  destra  infaticabll.  Di  Diana 
Suonan  l’ armi  alle  spalle  e 1’  arco  d’ oro. 

E se  talor  necessità  lei  strinse  , 

Poiché  insegnita  si  sentio  da  tergo 
A ceder,  fugge,  e nel  fuggir  combatte; 

E vólto  l’arto,  piaghe  scaglia  e morti.' 
Stanno  al  suo  fianco  infra  dell’ altre  elette 
La  vergine  Larinna  e Tulla,  e-  armata  ■ 
Tarpeia  di  bipenne;  dall’ Ausonia  ^ * 

Lor  prescelse  la  dia  Camilla ,,  in  pace 
' Ministre  e in  guerra.  Quai  le  tracie  Anfazzonì 
Del  Termodónte  sulle’  rive  pugnano. 

Con  l’ armi  variopinte  intorno  a Ippolita  ; 

0 allor  che  guida  il  fóro  carro , reduce 
La  marz'ial  Pentesiléa;  di  fremiti 

1 deserti  del  cielo  e 'di  lunghi  ululi  v ' 
Le  bellicose  squadre  empion  femminee» 

Che  di  lunati"  scudi  altere  esultano.  ^ 

(^7) 
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Qual  pria  qual  pòi  col  ratto  strai  fulmineo 
Abbatti,  e quanti  al  suol,  trcmeuda  vergine. 
Corpi  travolgi  di  guerrief  fortissimi? 

Prole  di  Gizio,  Eumene  è il  primo,’  a cui 
Col  lungo  abete  il  nudo,  sen  percosse. 

Lo  passa  il  ferro  ; ei  vomita  di  sangue  > 
Un  rivo  e cade,  e il  suol  cruento  morde , 
E sulla  piaga  si  riversa  e spira. 

Quindi  Pegaso  e Liri , al  traboccante 
DeStrier  in  atto  di  raccpr  le  briglie  ' 

L’ imo  e V altro  allorché  la  mano  tarda 
Distendea  a quel  cadente.  Ambo  dal  c^rrO: 
Precipitare  a un  punto.  A questi  aggiunge  . 
Ippótade  ed  Amàslroj  e lungi  insegne  . 
Téreo,.  e Arpalico,  e Demofóute,  é Cromi 
China  sull’  asta.  Della  ^vergin  féra 
Quante  volar  di-  man  scagliate*  frecce  , 

Tanti  furo  i prostesi  Teucri  al  suolo. 

Gli  si  fe’ innanzi  il  cacciator  Ornilo 
Armato  stranamente.  Egli  cavalca 
D’Apulia  un  gran  corsier;  gli  òmeri  a lui 
D’un  tauro  giostra tor  cuopria  la  pellet 
Celata  in -testa  è la  setosa  gola 
'D’un  lupo  e il  féro  grifo,  e le  sbarranti 
I bianchi  denti  orribili  mascelle,, 

E agreste  ronca  arma  la  man  : si  avvolge. 
Per  mezzo,  alle  caterve,  - e le  sovrasta 
Di  tutto  il  capo.  Ella  (nè  l’è  travaglio  , 
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Mentre  rotte  correan  le  schiere  in  fuga  ) • 
Sprovvisto  il  giunse,  lo  colpi,  e dal  petto 
Queste  su.  lui  tonò  parole  acerbe. 

Per  li  boschi  inseguir  le  fére,  ^o  Tosco, 
Pensasti  ; è il  di , o schernitor,  che  vostro 
Gracchiar  rintuzzi  femminile  acciaro. 

Tu  va  all’ ombre  frattanto,  e reca  ai  Padri 
Vanto  non  lieve,  poi  che  di  Camilla 
Cólto  dal  strale  ti  adunghiò  la  Parca. 

' Quindi  Orsiloco  e Buie , infra  i Troiani 
Maggioreggianti  corpi;  ma  trapassa 
Con  la  cuspide  acuta  a Bute  il  collo, 

Lh,ve  s’apria  tra  l’elmo  e la  corazza, 

E la  targa  giù  pende  al  manco  fato. 

Poi  s’infìnge  fuggire,  e l’altro  inganna, 

E in  brevi  giri  il  suo  seguace  segue;’ 
Finché  (serrato,  con  la  forte  scure 
Alto  insorgendo,  al  supplice  meschino 
Per  le  membra  e per  l’armi  i colpi  addoppia: 
Sparso  il  cerébro  gli  rigava  il  volto. 

. S’ incontra  in  quella  il  bellicoso  figlio 
D’  Auno , cui  stanza  è l’ Appennin  nevoso , 
E alla  subita  vista  spaventato 
Ei  rista;  sin  che  ’l  fatò  a lui  ’l  concesse. 
Era  in  Liguria  ingannator  sovrano. 

Questi  poiché’  si  vide  della  fuga 
Preciso  ogni  seutier , nè  all’  irruente 
Reina  ha  modo  di  sottrarsi,  e il  l’èro 
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iSlomar  cortame  j a svolger  arti  e frodi 
Tiiti’ei  comincia  che  la  mente  abilita 
(ìli  delta,  e cosi  dice:  oh  l’alta  lode,  - 
Sobbeu  foràmina^sei,  quando  li  alEdi 
A forte  corridor  ! Rattien  la  fuga  , 

Scendi  al  suolo,  c pedon  meco  li  affronta: 
Vedrem  cui  vana^  gloria  oggi  fia  danno. 

Di  doglia , di  furor  arse  a tal  detti 
Camilla  e dismontò , e a Tulla  cesse 
11  suo  corsiero  ; in  man  gih  le  balena 
11  nudo  brando,  erge  il  polito  scudo,  < 

E in  arme  pari  intrepida  lo  aspetta. 

Ma  il  giovili  che  per  fraude,  vincitore 
'l’rovarsi  estima  , senza  più  dimora 
Volge.  la  briglia,  e fa  sentir  lo  sprone'  . 

Al  ratto  corridor  che  a lei- s’ invola. 

Ligure  vano’,  mal  t’ inalza  il  tuo 
Spirto  superbo,  e’ le  tentate  indarno 
Arti  paterne;  non  la  frode  salvo 
Te  all’  empio  torneran  Anno  fallace. 

D’ ira  il  volto  avvampando , così  sgrida 
La  vergine  tremenda  j e 1’  ali  al  piede  , 

Poste , al  corso  il  destrier  passa  , e Ij»  inano 
Gli  gitta  a’  freni , ed  il  fellone  strinto 
Col  sangue  ostil  gli  fa  pagar  le  pene. 

Tal  se  vide  sull’ ali  in  fra  le  niibi 
Da  un  erto  sasso  pavida  colomba 
Agevolmente  lo  sparvier  grifagno 
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L’  aggiunge , la  ghermisce  , e con  1’  adunco 
Artiglio  la  dilania  j a un  tempo  il  sangue 
Piove  per  1’  aria  e- la  divelta  piuma. 

Ma  degli  uomini  il  Padre  e degli  Dei 
Dal  sommo  Olimpo  ove  sedea  sublime, 

I fulgidi  occhi  dal  conflitto  orrendo 
Rimossi  non  tenea  j e all  acre  pugna 
Sveglia  Xarconte  y e con  stimoli  acuti 
L’  instiga  air  ire  . Ei  dunque  fra  la  strage 
Urtò  il  cavallo  e le  converse  schiere, 

E incoraggiando  in  vario  dir  le  file  , 

Col  proprio  nome  ognun  chiama,  ed  in  campo 
I fuggitivi  risospinse  . E quale 
Tema , invan  dolorati,  e vili  sempre 
Tocchi , e qual  codardia  dei  cor  s’ indonna  ? 

. V’  urge  in  fuga  una  femmina , e le  squadre 
Tutte  disperde  ? A che  gl’  inutil  dardi 
E la  spada  trattar  ? Non  agli  assalti 
Siete  lenti  di  Venere  , sol  prodi 
Nelle  notturne  guerre  j o se  di  Bacco 
La  curva  tibia  1’  Orgie  intimi , o i nappi , 

E le  vivande  sulle  piene  mense 
Vi  attendane  Qui  1’  amor  , qui  vostra  cura. 
All  or  che  fausto  ì sacrifici  intuona^ 

L’  Aruspice  , e nel  denso  bosco,  pingue 
La  vittima  vi  alletta  ; ite  codardi 
L’  epa  a riempir  del  aaginato  bue. 
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Ciò  disse  j e certo  a morte  il  corridore 
Cacciò  nel  mezzo,  e, a Véaulo  scagliossi 
Torbido  d’  ira . Con  la  destra  il  piglia 
Da  cavallo  e lo  serra , e per  gran  forza 
Concitato,  nel  grembo  lo  si  toglie 
Obliquo:  van  le  grida  agli  astri,  e i guardi 
Tutti  del  Toschi  a lui  son  fisi  . Vola 
Pari  a balen  Tarconte  , e per  lo  campo 
L’  armi  porta,  e il  nemico  , cui  dell’  asta 
Rotta  la  punta,  indaga  alcuna  parte 
Ove  portar  colpo  letale.  Storna 
Dalla  strozza  la  mano  egli  per  contro 
Riluttante  , e la  forza  con  la  forza 
Schiva  e si  scherma.  Tal’  alto  volante 
Aquila  falba  , se  nel  féro  art^lio 
Tiene  ghermito  il  serpe  e lo  aggavigna  ; 
Quello  ferito  sinuose  spire 
Volge,  rizza  irte  squamme  , e inorridisce 
Surto  , e fischia  e la  lingua  atra  dardeggia  j 
Essa  non  meno  con  1’  adunco  rostro  ' 

Lo  strazia  e il  ciel  con  le  grand’  ali  batte. 

Non  altrimenti  dalle  tiburtine 
Schiere  la  preda  sua  traea  esultante 
Tarconte  5 visto  il  duce  , e dell’  evento 
Ebri  i Meóni  fer  impeto.  Intanto 
Il  debito  alla  Parca  Aninte  intorno 
A Camilla  si  aggira  con  grand’arte, 

E con  1’  asta , e qual  si  apra  va  spiando 
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Varco  miglior.  Dovunque  la  furente 
Vergine  scorre  per  lo  mezzo  il  campo  ' 
Ivi  già  1’  ha  seguiti!  , e quando  indietro 
Dal  nemico  ritragge  il  presto  piede 
Vincitrice  tornando  j ivi  furtivo 
Tosto  le  briglie  il  giovine  ripiega  ^ 

E quest’adito  e quello,  e il  cerchio  tutto 
Scorre , e malvagio  la  ceri’  asta  crolla. 

Cloreo  a Cibéle'  un  tempo  sacerdote  , 
Lungi  nell’  armi  licie  folgorava 
Insigne  , e affaticando  iva  spumante 
Corridor  , cui  copria  di  piuma  a imago 
Foggiata  pelle  d’  enee  squamme  e d’  òro  : 

Ei  di  ferrigna  porpora  splendente 
Cretesi  dardi  dal  licio  arco  avventa. 

Aureo  del  vate  è 1’  elmo , e si  sentia 
L’  arco  d’  oro  alle  spalle  tintinnire  : 

11' croceo  ammanto  , e a lame  d’  or  contesti 
Del  lieve'  lino  i strepitanti  seni 
Di  fulgid’  oro  in  nodo  avea  raccolti , • 

E la  veste  per  barbaro  ricamo 
Rabescata  lucea  co’  bei  schinièri. 

La  vergine  guerriera,  o sia  che  al  tempio 
L’  armi  di  Troia  affigger  le  talenti, 

O d’  aure  prede  apparir  bella  in  caccia , 

Dei  combattenti  fra  la  calca  siegue 
Cieca  lui  solo  e per  lo  campo  tutto  ; 
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E della  preda  Insana  , e delle  spoglie 
Vaghezza  feminile  in  cor  le  avvampa. 

Cólto  l’istante,  allor  l’insidioso 
Dardo  Arunte  scagliò,  questo  inviando 
Fervido  prego  all’  etra:  o sommo  Iddio, 
Del  Soratte  custode , o santo  Apòllo  , 

Che  primieri  onoriam,  cui  immensa  pasce. 
Catasta  il  foco  di  odorati  pini , 

E cui  , a relig’ion  fidati  noi 
Cultori  in  mezzo  alle  stridenti  vampe 
Col  piè  illeso  calchiam  la  spessa  • brace  j 
Danne  a nostr’  armi  cancellar-  tal’  onta , 
Onnipossente  Padre.  Non  trofeo, 

Non  spoglie  chieggo  ; recheranmi  lode 
Altri  fatti  purché  dall’  asta  mia 
Doma  tal  peste  cada,  inonorato 
Alla  patria  tornar  mi  fia  talento. 

L’  udi  Febo  , e del  voto  in  suo  secreto- 
Parte  accordò , parte  disperse  all’  aure. 
Accordò  di  atterrar  d’  inopinata 
Morte  l’ ebra  Camilla  , ma  1’  eccelsa 
Patria  veder  gli  dinegò  tornato  j 
E le  procelle  dier  la  voce  ai  vénti. 

Or  mentre  in  aria  fischia  la  scagliata 
Dalla  robusta  mano  asta  ferale, 

Alla  reina  volsero  le  schiere 

Gli  animi , e i sospettosi  occhi  fissaro 

I Volsci  tutti  : ella  nè  al  suon  dell’  aria 
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Badò,  nè  al  dardo  che  dal  del  scoscende, 
Finché  solto  Padusta  mamma  infitto. 

Resta  altamente,  e il  vergin  sangue  bee. 

Lei  cader  vista  accorser  palpitanti  v'  . 

Le  compagne.  Al  timor  mista  la  gioia, 
Innnanzi  a tutti  sbigottito  Arante 
Fuggia:  nè  ornai  fidarsi  all’asta,  e i teli 
Incontrar  della  vergine'  si  attenta 

Siccome  pria. che  un  inimico  nembo 
Di  strai  lo  cacci,  disviato  il  lupo. 

Poi  che  il  pastore  uccise  o un  gran  giovenco , 
Tosto  'ai  monti  ricovra  e si  rinselva  , * 
Serrando  al  ventre  la  tremante  coda  ; 

Tal  pago  di  fuggir  dagli  occhi  Sparve 
Turbato  Arurite,-  e si  mischiò  fra  l’armi. 
Svelle  l’astil  morendo  ella  ; ma  resta 
La  ferrea  punta  con  acerba  piaga 
Altamente  nell’  ossa  infitta  . Esangue  ‘ 

Cade;  in  morte  abbuiarsi  i freddi  lumi, 

E appassirò  del  bel  volto  le  rose . 

Ella  mentre  spirava,  ad  Acca  volta, 

A lei  fida  su  tutte  e seco  usata 
Delle  cure  a partir  P incarco,  questi 
Detti  le  addrizza  con  languida  -voce.^ 

Valsi , o cara,  sin  quij  or  vengo  meno 
Per  la  ria  piaga.  Tutto  è notte  intorno. 
Vola,  e gli.  ultimi  a Turno  avvisi  porta: 
Succeda  ei  ’n  pugna , e i Troi  cacci  dal  muro. 
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Addio  per  sempre.' In  cosi  dir  dlt|use, 

Non  volente,'  lasciò  cadere  a terra 
Le  briglie:  a poco  a poco  un- mortai  gelo 
Le  membra  scioglie;  il  lento  collo  e il  capo 
Vinto  da  morte  incliina  ; e abbandonate 
L’-armi  tremende,  dolorando  all’ombre 
Con  gemito  fuggi  l’alma  sdegnosa.  \ 

Allora  fu  che  immenso  un  grido  surse 
Che  le  stelle  feria  ; ' morta  Camilla  , 

Infierisce  la  pugna;  irrompon  deusi,  ’ > 
Tutta  dei  Teucri  l’ pste . e i tirren  duci 
E l’arcade  drappel  che  mise  Evandro.  > 

Ma  di  Trivia  custode  Opi  sull’  erta 
D’arduo  monte  seduta,  immoti  i lumi 
Tenea  sull’  aspra  pugna.  Come  lungi 
Dei  giovani  furenti  tra  le  crebre 
Grida  scórse  a • crudel  morte  dannata 
Camilla  , sospirò , e in  questi  ruppe 
Dall’imo  seno  dolorosi. accenti. 

Troppo,  ahimè  troppo,  ò vergine  , soffristi 
Supplizio  reo , colpa  del  cieco  ardire 
Di  eccitar  i Dardanidi  a battaglia  I 
Nè  fra  i vepri  solinga , di  Diana 
Ti  valse  il  culto,  e agli  òmeri,  sospese 
Della  Dea  le  infallibili  saette. 

Però  non  fia  -te  lassi  inonorata . • 

Nel  punto  estremo  la  reina  ; oscura 
Non  suonerà  tua  morte;  .nè  d’ inulta 
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Ti  sarà  forza  tollerar  la  fama. 

‘Mentre  qualunque  \iolar  di  piaga 
. Tua  salma  ardio  , morte  torrà  condegna. 

Sott’ arduo  monte  al  veglio  sir  Laureate 
Dercenno,  instrutto  di  ammontata  terra 
Si  ergea  . vasto  sepolcro , e lo  coprk 
Opaca  un’ elee  con  i densi  rajni. 

.Qui  dell’ ali  la  foga^ io  pria  ritenne 
La  bellissima  Diva  ; e Arunte  spia 
Dall’alta  tomba.  Poi  che  il  riconobbe 
Folgorante 'nell’ anni  e di  sè  gonfio  j 
Perchè  sciamò  mi  syii?  qua  il  passo  volgi 
Ti  rassegna  alla  Parca,  ed  il  'mertato 
Gniderdon  da  Camilla  or  prendi , e mori 
Tu  pur  pel  dardo  di  Diana  invitto. 

Scoveròkiò  in  questo  dir  l’aurea  faretra 
Là  tracia  Ninia  , ed  un  alato  strale 
Intatto  ne  cavò.  Indi  nemica 
L’arco  lese  « tirò  di  forza,  e fatto 
De’ capi  estremi  un  cerchio,  con  la  destra 
E con  la  corda  la  mammella,  e il  ferro 
Toccò  con  la  sinistra.  All’improvviso, 

Scosso  l’aere 5 fischiar  forte  sentio 
Arunte  il  dardo,  e a un  tempo  nelle  piembra 
Il  letal  colpo  -ricovrò.  Spirante 
In^  fra  i gemiti  estremiti  in  abbandono 
Nell’  ignota  il  lasciar  pólve  del  campo 
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Dltnentìclii  i compagni:  intanto  a volo 
Ralla  all’ etereo  cielo  Opi  salia. 

Lei  cader  vista , di  Camilla  iri  prima  • 
Volse  in  fuga  la  lieve  squadra;  i Dauoi 
Dieron  volta  turbati , e fuggi  Àtin'a. 
Scompiglinte  le  schiere  y e'  apersi  i duci 
Si  riparano  in  ^Ivo;  e.  ver  le  mura 
Vólti  i destrier,  caeciàrli  a tutto  frenp. 

Nullo  ornai  ^ sostentar  gli  strali  è ardito 
Degli  irruenti  Troi  che  awentan  morte,  . 
Nè  combatter' di  fronte;  ma  pendenti 
Al  lasso  ómer  traean  gli  archi  allentati  , 

E la  quadrupedante  unghia  sonora  • . 
Percotea  galoppando  il  pestp  campo. 

Un  nembo  si  solleva  atro  di  polve 
Presso  al  muro;  dall’alto  delle  torti 
Voci  di  doglia  e disperate  grida,  . 

Percosse  il  petto,  agli  astri  ergon  le  madri; 
E quei  che  attinte  avcan  le  porte  i primi 
Volando  in  fuga,  mista  a tergo  preme- 
]ja  torma-=  ostil  con  1’  inondante  piena* 

Nè  angosciosa  campar  morte  è lòr  dato; 
Ch’entro  le  patrie  mura,  e ’Sull’ istesse 
Soglie,  e dei  tetti  uell’ asilo  Palme 
àSpliaa  trafitti.  Altri  le  porte  serra  , 

Nè  schiudere  ai  compagni,  nè  fra  il  cinto ^ 
Osan  d’accorre  i -supplici:  sorgea  ^ 

Misera  strage  fra  color  che  il  passo 
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Proteggono  con  l’ armi , e quei  che  a forza 
Scagliarsi  incontro  in  riiinoso  mane. 

Innanzi  ai  lacrimosi  occhi  dei  padri, 

Spinta  da  impetuosa  onda  di  armati 
Parte  piomba  nel  fosso  esclusa  , e parte 
Furente  e dai  corsier  sfrenali  tratta  , 

Le  porte  scote  e le  ferrate  sbarre. 

\ista  Camilla  nell’estremo  agone, 

Le  madri  pur  dagli  ardui  merli  un  nembo 
Riiinano  di  strali;  ( e l’addestrava 
Della  patria  l’amor  ) grossi  macigni 
Trattano , e saldi  legni  e adusti  pali  , 

In  cambio  dell’  acciar , desiderose 
Di  morir  prime  per  le  sacre  mura. 

Ma  1’  annunzio  fatai  Turno  già  fére , 

E al  violento  giovine  l’ immenso 
Tumulto  Acca  rivela;  spersi  i Volsci , 
Camilla  uccisa , ed  imminente  1’  oste 
Tutto  signoreggiar,,,  chè  l’asseconda 
Dell’  armi  il  INume;  e fin  sotto  le  mura 
Lo  -scompiglio  aggirarsi  e lo  spavento. 

Egli  furente  gli  assediati  coìli 
Lasciando,  si  precipita  dal  bosco; 

Chò  tal  era  il  decreto  aspro  di  Giove. 

- Uscio  di  vista  appena , e il  campo  tenne , 
Quando  varcalo  il  faticoso  giogo,  ' , 

La  non  contesa  foce  occupa  Enea  ; 

E fuor  si  mostra  dell’  opaca  selva. 

. (38) 
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Ambo  cosi  con  tutte  schiere  ratti 
Ver,  le  mura  marciavano;  e partià 
Gli  eserciti  fra  loro  un  breve  passo. 

Vede  di  polve  gli  ondeggianti  campi 
’ A un  tempo  Enea , ed  il  laurenle  stuolo';' 

E Turno  a fronte  fìerarueiitc  'armato  ' 

- II  teucro  Enea  ravvisa;  e dei  cavalli 
1/ annitrir  ode  e il  calpestio  dèi  fanti. 
Tosto  a pugna  vcniano  una  battaglia 
Disperata  appiccando:  se  già  Febo 
Fatto  vermiglio,  nell’ ibéro  fluito 
Gli  stanchi  corridor  non  allufl'ava  , .. 
L’alma  -Notte  traendo.  Anzi  alle  mura 
Ergono  i valli  e piantano  le  tende. 
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Poiché  Turao  i Latin  dell’  aspra  pugna 
Domi  scorati  vide,  e in  lui  6ssapsi 
Gli  occhi  -di  tutti,  e chieder  sue  promesse^ 
Arde  implacabilmente  furibondo, 

E l’alma  infranca.  Qnal  nell’afro  lido 
Leon  ferito  di  gran  piaga  il  petto 
Dai  cacciator,  spiega  gli  artigli,  e gode 
Scoteré  forti  giube.,  e del  nemico 
L’infitto  dardo  imperturbato  frànge,  ' 
Ruggendo  cupo  con  sanguigne  labbia  j 
Tal  1 ira  avvampa  «nél  violento  Tunio. 
Quinci  al  re  vólto  in  lai  ratte  parole  " 

Ei  torbido  prorompe:  nullo  indugio 
Turno  ritien;  il  Troe  codardo  nulla* 

Rivooar  Inasta  ornai,  nè  dall’aficordo 
Può  trarsi.  Padré,  il  patto  or  stringi e ^il  sacro 
Rito  disciogli.  0 la  mia  destra  il  Erige. 
Profugo  d’Asia  al  tartaro  sospinge,  • . 
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E ri  coraun  sfregio  io  sol  col  ferro  emendo, 
(Segga  il  Latino,  e la  mia  sorte  guati) 

O vinti  ei  n’abbia,  e sua  prenda  Lavinia. 

E a lui  con  mansueta  alma  Latino 
Fece  risposta  generoso  core, 

Magnanimo  garzon,  quanto  più  grande 
£ la  ferocia  tua,  tanto  degg’io 
Temer  per  te,  pesar  consigli  e ca^i. 

Di  Danno  tuoi  sono  i paterni  regni. 

Sono  con  molta  man  dome  castella } 

Nè  mancano  a’ Latin  fulgide  masse 
D’oro,  ed  un’alma  a sempre  amarti  volta.' 
Hanno  il  Lazio  e Lautento  altre  per  chiaro 
Sangue  vergini  esimie.  Assenti  adesso 
Che  non  grate  a sentir  cose  ti  sveli. 

Senza  frode  t’aprendo  il  mio  pensiero; 
Dunque  in  sen  lo  riponi.  Io  mi  dovéa 
De’ prischi  amanti  accompagnar  a nullo 
La  figlia,  e ciò  il  .predir ' uomini  e Dei. 
Vinto  dall’  amor  tuo , vinto  dal  sangue 
Agnato,  e al  'pianto  della  donna  mia 
Fransi  ogni  fede,  e al  genero  promesso 
Lei  tolsi,  inique  armi  brandendo.  Or  quali 
Sin  da  quel  di  guai  ne  gravar  e pugne , 
Turno,  te  *1  vedi,  e quanto  male  il,  primo 
Ti  sovrasti.  Due  volte  in  ampia  guerra 
Vinti  l’itala  speme  mal  si  guarda' 

Fra  dcbil  muro:  or  pur  del  nostro  sangue 
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La  tiberina  scaldasi  corrente  ^ , 

E smisurati  imbiancan  d’ossa  i campk 
3 che  tanto  ridir ^ (jual  della  niente 
Follia  s indonna?  se  chiamar  non  schivo. 
Turno  estinto , i Troianj  perchè  lui  sàlvo. 
Non  più  tosto  quetar  dalla  battaglia? 

E che  diranno  i consanguinei  Riituli? 

Che  tutta  Italia?  ov*  io  te  che  la  figlia 
Chiedi  e il  nostro  connubio,  al  nero  artiglio 
(Tolgalo  il  cielo)  della  . Parca  io  dessi. 

Della  guerra  risguarda  quanto  sia 
Varia  la  sorte  f vincati  pietade 
Del  'vecchio  padre , ch’or  mesto  la  patria 
Ardéa  lungi  riticn.  ' Nulla  a quel  dire 
La  ferocia- di  Turùo  piega;  ed  anzi 
Cresce  più  .sempre  e col  rimedio  aggreva. 
Come  ‘ il  duol  gli  lasciò  ' libero  il  ■ varco 
Alle  parole,  il  dir  rincalza.  Or  queUa 
Cura  che  per  me  togli , anco  deponi 
Per  me,  te  ’n  prego,  ottimo  sir;  mi  lascia 
Gloria  mercar  con -morte.  Il  nostro  braccio 
Fulmina  pure  il  brando  e avventa  strali, 

• Nè  falla  il  colpo,  e. ancor  da  nostre  piaghe' 
li  sangue’  scorre.  Lungi  fia,  mi  spero,  > 

La  Diva  madre  che -di  nube  avvolga 
Come  vii  femminetta  il  fuggitivo, 

E . fra  van’ ombre  seco  lui  si  appiatti. 
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Ma  del  nuovo  cimontó  per  la  sorte 
Lacrimava  atterrita  la  relna. 

Siccome  a morte  , addetta  y e il  violento  ^ 

Genero  rattenea.  Per  questo  pianto,  ‘ 

Per  l’ onor  mio  ; se  mai  1*  oaor  di  Amata , 
Turno,  l’alma  ti  tocca  j della  grave.  ' ^ 
Mia  etade  unica -speme  e sol  bonforto 
Di  un’  infelice  ; di  Latino  il  regno  * 

È in  tua  mano  e la  gloria;  a te  si  appoggia 
La  casa  tutta  a perigliar  vicina. 

Sol  ciò  ti  chieggo,  coi  Dardàni  in  mischia 
Entrar  desisti:  qual  si  sia  l’evento 
Della  pugna,  su  me  pur  cade;  e insieme  . 
Sarà  ch’io  > lassi  Podiato  lume, 

Pria  che  genero  Enea  mirar  cattiva. 

Scosse  Lavinia  il  suon  di  tai  lamenti 
E di  pianto  rigò  l’ ardènti’  gote. 

Cui  molto  foco  di  rossor  accese,  , 

E avvampando  le  scorse.  Qual  se  ,vegha  . 

D’  ostro  sanguigno  iodico  avojrio. “asperso,  . 
O qual  se  ai  gigli  fian  miste  le  rose;  ; 

Tal  si  tingea  della  fanciulla  il  volto. 

Nella  vergin  fissando  i cupld’ occhi 
Turno  d’amor  si  turba,  e vieppiù  ’l-  cuoce' 
D’armi  desio;  onde  lai  raui  accenti 
Drizzò  ad  Amata:  con  sinistri  auguri  - ^ 

Non  mi  seguire,  o madre,  e col  tuo  pianto, . 
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Or  che  volo  di  Marte  al  duro  agone.  . 
Nulla  indugiar  Turno  può  morte>  nulla. 

, Tale  al  frigio  tiranno  Idmóne  reca 
In  mio  nopae  sgradevole  proposta: 

Tosto  che  la  dimane  V invermigli 
Tratta  sul  roseo  carro  in  ciel  l’Aurora  j 
Contro  i Rùtuli  i Troi  sospinger  cessi , - 
E abbian  tregua  dall’  arnd.  Debbe  solo 
n nostro  sangue  difìnir  la  pugna; 

E avrem  Lavinia  a 'disputar  sul  campo.  ^ ' 
Disse , e con  piè  di  vento  retrocesse 
Nelle  soglie;  e i destrier  chiede  che  feri 
fin  sua  presenza  fremono  inquieti, 

E in  cor  n’esulta.  Gik  dielli  a Pilunno, 
Don  stupendo,  Orizia;  e cedean  loro 
Vinte  al  candor  le  nevi  e al  corso  i vénti. 
Stan  presso  ratti  aunghi,  e i petti  battono 
Che  inettean  suono,  con  la  mano  cava, 

E pettinano  i ben  chiomati  colli. 

Egli  poscia  alle  spalle  una  lorica 
.D’albo  oricalco  e d’or  pallida  indusse; 

Lo  scudo  imbraccia,  e del  surgente  cono 
Le  rosse  creste  adatta,  e cinge  il  brando:- 
11  brando  , cui  lo  stesso  Ignipossente 
Al  padre  Danno  fabbricò,  ed  in  Stige 
Tuft'ò  rovente.  Indi  la  valid’  asta , 

Che  ad  un’  alta  colonna  agli  atrii  àn  mezzo 
Era  appoggiata,  deU’  aurunco  Altorre’ 
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Spoglia,  afferra, cdn  impeto,  e tremante  ‘ 

La  squassa  e grida;  asta  non.  mai  fallace 
A’ miei  desiri,  ecco  ristante;  un  giorno  ^ 
Te  brandia- il  grand’ Attorce,  or  Turno  porla* 
Danne  il  cofpo  atterrar,  lo  svelto  usbergo  ■ 
Lacerare,  e insozzar  di  polve  il  crine 
Stillante  mirra  e a caldo  ferro  attorto  ' 

Di  questo  Frige  effeminato.  Tale  - . • ' 

Dalle  b'urie  era  scosso  ; il  volto  • acceso  ' 

Vibra  faville,  e rota  - foco  il  guardo  ; 

Siccome  toro  che  a pugnar  si  appresti  . 

Manda  orrendi  muggiti,  e a tronchi  arrota 
Il  corno  su  cui  trasse  fira,  e a colpi 
Sfida  il  vento , e de’  piè  sparge  1’  arena.  • . 

E qui  non  meno  risvegliarsi  all’  ire , 

E Marte  provocar  tremendo  Enea  ■ 

Vedi,  nelle. materne  armi . serrato ,'  . . 

Esultando  ccunpor  col  rato  patto 
L aspra  tenzon.  De’ suoi  quindi' e di  Giulo 
La  tema  alleggia,  e lor  apre  i destini.  -' 

Nato  appena  di  raggi,  cospargea  i/' 

L’  ardue  cime  de’  monti  il  nuoi;©  giorno;  • ' 

Quando  dalle  correnti  d’ Oceano  - • 

„ I cavalli  si  levano  del  Sole-,  • 

Luce  sbuffando  dall’  aperte  nari.  - ' 

Toschi  e Teucri- in  ègual  spaziò  divisi 
Sotto  le  vaste  mura  > alla  battaglia  • ■ 

Il  campo  disponcan.  In  mezzo  i fochi  - 
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A*  Dei  comuni,  e i verdi  altari.  Il  fonte 
Altri  recano  e il  foco,  il  crin  velati  , 

Di  Imo , e avvinti  di  verbéna  il  capo.  . 

Degli  Ausoni  l’ esercito  si  avanza , 

E a piene  porte  sbocca  astata  torma  ; 
Quindi  ogni  oste,  la  teucra  e la  tirrena 
Multiforme  nell’  armi  scorre.  Chiusi 
Non  men  nel  ferro  che  se  Marte  all’aspra 
Pugna  li  chiami , volano  nel  mezzo 
Ai  mille  i duci  d’ostro  sparsi  e d’oro: 
Mnesteo  prole  di  Assaraco  ed  Asila 
E di  cavalli  il  domator  Messapo, 

Nettunio  germe.  Dato  il  segno , ognuno 
Dentro  il  suo  spazio  si  raccolse.  Al  suòlo 
Son  fitte  l’astc  e decbinati  ì scudi. 

Dal  disio  di  veder  tratte  le  madri , 

E gl’impotenti  vecchi  e il  volgo  inerme, 
Torri  e tetti  riempiano  ; ritti  stanno 
Altri  sull’  alte  porte.  Intanto  Giuno 
Dalla  vetta  deh  monte  or  detto  Albano, 

( Nè  nome  allor , nè  pregio  avea  nè  fama  ) 
Guardando  feasi  a contemplar  il  campo 
De’ Teucri  e de’ Laureo  li  ambo  le  schiere, 
E ,di  Latin  le  mura.  Qui  la  Dea 
Tali  addrizzò  parole  alla  germana 
Di  Turno,  anch’essa  Diva,  che  presiede 
A’  vitrei  laghi  ed  a’  sonanti  fiumi  : 

E tanto  onore  il  re  del  sommo  Olimpo 
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Giove  pel  vlrglnol  fiore  a lei  .cólto 
' Sacrarle  piacque.  Ninfa  , onor  .dei  fiumi 
Cara  al  mio  cor  fra  quante  mai  .salirò 
Delle  figlie  del  Lazio  il  letto-  ingrato 
Dei  gran  Tonante  j tu  sai  hen  se  in  Ciclo 
Te  raccolsi'  spontanea.  Or  la  tua  doglia, 
Giiiturna,  apprendi,  onde  incolpar  non  m’abbia. 

Finché  arrise  fortuna,  nè  le  Parche 
Ordian  al  Lazio  eccidi,  le  tue  mura  ‘ 
Protessi  e Tumoj  or  con  impari  Tato  . 
Veggio  alla  pugna  córrere  l’eroe: 

Già  della  forza  ostile  il  di  s’approccia, 

E dell’ inesorata  Cloto.  Il  patto  • . 

E la  tenzon  con*  quest’ occhi  non  fia  . 

Mai  che  soffra  miran  Tu  pe’l  germano”  - 
Se  cosa  ardisci  eh’  utile  a lui  torni , 
T’adopràj  a te  si  addice.  E chi  sa  forse 
Che  non  si' cangi  ai  miseri  Fortuna! 

A questo  dire  la  cerulea  Ninfa' 

Versò  ^i  pianto  un  rivo,  e con  la  mano 
Tre  volte  e quattro  fe’al  bel  seno  oltraggio. 
Tempo  non  è di  lacrime,  la  figlia 
Di  Saturno  Giunon;  t’affretta,  a morte 
Togli  il  german , s’è  dato;  il  patto  rompi. 
Sveglia  la  guerra  eh’  io  1’  ardir  te  ’n  spiro. 
Disse  ; e da’  preghi  in  un  viuta , ed  incerta 
Lasciolla  di  terror  l’alma  colpita. 

Uscian  frattanto^  i regi . Si  assidea  ^ 
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Sovra  un  carro  per  gran  pompa  distinto 
Latino,  e lo  traean  quattro  destrieri, 

E alle  terapie  gli  fean  corona  aurati 
Sei  sfolgoranti  raggi  e sei , sembianza 
Del  Sol  grand’avo.  Va  su  bianca  biga 
Turno,  e le  man  di  largo  ferro  armate 
Due  picche  squassa.  Quindi  il  divo  Enea 
Del  roinan  sangue  origine,  per  armi 
Celesti  ardente  e pel  divino  scudo, 

E di  Roma  seconda  speme  Giulo 
Al  suo  fianco,  lasciar  gli  accampamenti j 
In  pura  veste  il  sacerdote  intonsa 
Aguella  tragge^'e  di  setosa  scrofa 
11  feto , e sosta  anzi  gli  accesi  altari 
Le  vittime.  Al  surgente  Sole  i lumi 
Quelli  han  vóltij  le  man  eli  $also  farro 
Ivan  l’ ostie  spargendo,  cui  la  cima^ 

Dei  crin  col  ferro  dispicc^ro  in  fronte. 

Le  spumanti  agli  aitar  tazze  libando; 

E in  man  stretto  1’  acciar , si  orava  Enea  ; 
Sii  testiifione,  o Sole,  e a tale  prego 
Questa  Terra  pur  sia,  per  cui  cotante 
Sostener  mi  bastai  aspre  fatiche; 

E il  ' sommo  Padre  ; e tu  Saturnia  Giuno 
Già  ver  me  miglior  Diva;  inclito  Marte, 
Padre,  che. tutte  guerre  agiti  e reggi 
A tuo  talento;  e 'Fiumi  e Fonti 'invoco. 
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E quanti  Paltò  Olimpo  accoglie  Numi, 

E quanti  lian  sotto  il  mar  cerulei  alberghi.  ' 

Ove  all’italo  Turno  la' -vittoria 
Ceda,  noi  vinti  la  città  di  Evandro 
Ricovrerà  j sgombrerà  Giulo,  e tosto  , ' 

Da  questi  campi;  nè  ribelli  i Teucri  ' 

Nuli'  armi  riportar  fién  osi  mai , 

Nè  il  latin  regno  provocar  col  ferro. 

Ma  se  vitjtoria  al  licio  marie  arrida , • . 

( Qual  anst-'^j^edo,  e il  faccian  rato  i Divi  ) 

Non  io  a*  Troiani  assoggettar  gli  Ausoni 
Vo’,  nè  regno  mi  arrogo;  ambo  le  invitte 
‘Genti  in  eterno  patto  e leggi  pari 
Strette  saranj  culto  io  darolle  e Numi-; 

|Di  guerra  il  dritto , il  socero  Làtino-, 

riserbi  e il  sommo  impero  tenga.  . 

{£.me  i miei  Teucri' inalzeran  le  mura,  ^ , 

Ed  a queste  imporrà  Lavinia  il  nome. 

Ts^l;,jnìmamente  Enea;  indi  Latino  ■;  » . 
Seguia' rivolto  al  cieil^  i lumi,  e agli''astri 
Sollevando  la  destra;  ora  il  mio  giuro  c* 
Ascolta,  Enea.  La  terra , il  mar,  le.' stesse 
^elle , e la  doppia  prole  di  Latona , 

• Ed  il  bifronte  Giano  invoco,  e ’l  chiuso 
Centro  di  Dite,  e i Dei  d’ Averno,  e m’oda 
Giove  che  i patti  con  la  folgor  segna.  '>• 
Tocco  Pare;  e gli  astanti  fochi  e i Numi 
Ne  attesto;  una  tal  pace  nullo  giorno 
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Agli  Ausoni  per  frangere  mai  fora, 

Delle  cose  qual  pur  cada  l’evento: 

Nè  alcun  poter  me  svolgerh  volente. 

No , se  la  terra  in  mar  solva  mescendo  ' 
Diluvio  d’onde,  e all’Orco  il  Gel  sprofondi: 
Come  tal  scettro , ( e ’l  sostenea  la  destra  ) 
Non  mai  germoglierà  fronde  nè  rami. 

Da  che  ..reciso  dal  materno  ceppo 
Fu  nelle  .selve  , e giù  pose  pel  ferro 
E chiome  e braccia  : albero  un  tempo,  ed  ora 
Da  man  perita  in  effigiato  bronzo 
Chiuso,  e dato,  a portar  ai  re  latini. 

Si  oravano,  tra  lor  fermando  i patti 
Al  cospetto  dei  Padri:  indi  sgozzai:©. 
Siccome  è rito , sulle  sacre  vampe 
Le  dannate  all’ aitar  vittime  pingui  j ' • 

E le  viscere  vive  anco  estraendo, 

A piene  lanci  ne  colmavan  Pare. 

Ma  già  la  pugna  discgual  si  mostra. 

Ai  Rùtuli,  e ne’ petti  ^teroi  moti  ‘‘ 
Mesconsi,  e in  lor  vie  più  la  tema  avanza. 
Da  che  presso  avvisar  l’ impari  forze. 

Turno  crescea  il  sospetto;  mentre  incede  ^ 
Lento  il  piè,  chino  il  guardo;  venerando  v<* 
Supplice  l’  are  : livida  la  guancia 
Avea  il  garzone  e di  pallor  dipinta. 

Tal  rnmore  Ingrossar  tra  ’l^  vulgo  udio 
Giuturna,  e scórse  il  vacillar  dei  cori: 

C3g) 
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Onde  il  sembiante  di  Ga mòrte  assunto 
( Camérte , cui  la  schiatta  alio^splendore 
Da’ proavi  togliea , ed  a 'lui  chiaro  , 

Del  paterno  valor  ò il  grido;  e anch’egli 
Prestantissimo  in  guerra)  infra  le  schiere, 
Di  nulla  ignara , e tra  le  file  scórre , 

E semina  tumulti,  e cosi  parla; 

Non  v’  infiamma  rossor,  Ri'uuli , un’  alma 
Sporre  per  questi  tutti  ? e sarein  noi 
Di  numero  ineguai , di  forze  ? Accolti 
Quivi  gli  Arcadi  e i Liei,  e a Turno  infesta 
L’Etriiria,  c la  fatai  oste:  un  nemico  - 
Nella  zuffa  ciascun  rintraccia  appena.  • • 
Di  Turno  fama  salirh  agli  Dei 
Cui  sè  consacra,  e vivo  ancor,  suo  nome 
Volerà  per  le  bocche;  noi  al  cenno 
( Persa  la  patria  ) di  superbi  donni  •'  • 
Forza  ne  fia  ubbidir;  noi  ch’ora  a bada 
Stlam  neghittosi.  A tai  detti  commossa 
De’  giovani  più  e più  l’alma  s’infiamma,. 

E serpe  in  campo  un  bisbigliar  confuso. 

Cangiar  mente  i Latini , e i Danni  istessi 
Cui  più  la  tregua  talentava , sc.ampo/ 

A lor  cose  sperando,  or  voglion  l’armi. 
Sciolto  chieggono  il  patto , della  cruda. 
Sorte  iniqua  di  Turno  impietositi. 

Quivi  nell’alto  del  mostro  più  grande  • 
Apparir  feo  Giuturna , cui  nuli’  altro 
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Meglio  valea  a turbar  l’itale  menti  . . 
Volte  all’ augurio.  Imperocché,  di  Gic^ve 
]\  eli’ ària  russa  il  fulvo  augel  ministro 
Volando  sparpagliava  augei  palustri, 

£ stuol  sonoro  di  pennuti;  quando 
Giuso  a piombo  precipita  sull’  . onde 
E cigno  esimio  nell’adunco  artiglio 
Ghermisce  audace.  Il  ratto , degli  Ausoni 
L’alme  arrestò:  stridendo  quelli'  stormi 
La  fuga  ripiegar,  (mirabil  vista!) 

E ombrare  il  cielo  con  le  fìtte  piume. 

Già  in  densa  nube  premono  • il  rapace 
Per  l’aere,  fìnchè  al  pondo  ed  alla  forza 
Vinto  ei  cesse;  e la  preda  fuor  dell’ unghie 
Citta  nel.  dòme,  e tra  le  nubi  fugge. 
L’augurio,  salutar  levando  a cielo 
Alte  grida  gli  Ausoni , e sbrigan.  tosto  • • , 
Le  man  che  brillan  del  disio  dell’ armi» 
Prima 'l’ augur  Tolumnio,  questo,  esclama 
E questò  che  chiedea-  spesso  co’ voti. 

Sento,  ravviso  i Numi;  pae  ; me 'duce,  . 
Rapite  il  ferro,  o Dauni,  cui  l’ardito 
Straniero  con  la  guerra  ora  atterrisce  » 
Quai  fiacchi  augelli,  e ne  devasta  i lidi: 
Precipitar  la  fuga  e scior  le  vele 
Per  l’alto- mar  ei  fia  forzato;  voi 
Addensate  concordi  le  caterve,, 

Ed  il  rapito  vostro  re  salvate.'  . 
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Disse,  e inrompendo  contro  T inimico 
Un  dardo  scaglia;  l’infallibil  asta 
Diè  un  sibilo  e ieri  Paure:  ad,,  un  tempo 
Alto  clamor  insorge;  scompigliarsi 
Le  schiere,  e diyampar  l’aline  al  tumulto. 
Volò  la  punta  micidlal  ye  a caso 
NoVe  bei  corpi  di  germani  uniti 
Stavano  incontra;  dielli  tutti  in  luce 
All’arcade  Gildippo  etnisca  sposa. 

Uno  di  lor 'colpisce  per  lo  mezzo. 

Ove  a più  V stami  una  cintura  al  ventre 
Dalla  fibbia  frenatà  il  fianco*  serra; 

Giovin  di  rara  forma  e splendjd’ armi  ; 

Tra  costa  e costa  trapassandor  il  ferro* 
Lungo^  lo  stese  sulla  fulva  arena. 

Ma  i germani  animosa  squadra,  e al  duolo 
Concitata;  altri  impugna  il  brando,  ed  altri 
Lungi  scaglianti  l’àguzze  armi  afferra, 

E ciechi  si  avv'edtir:  incontro  a loro 


Precipita  lo 'stuolo  de’ Laurenti, 

Quinci  i Troi,  gli  Agillini,  e dalle  pinte 
Armi  gli  Arcadi  inondano  affollati. 

Pari  in  tutti  il  desio  ferve  di  pugna: 


Predan  gli  aitar;'  di.  teli  .atra  tenipestà  . 

Va  in  tutto  il  cielo  e fertiM'^eiDbo. croscia. 

I cratèri  rimossi  e i fbehi , ei  pure , 
Franto  il  patto , Latin  fuggia  gli  offesi  . 
.Numi  portando.  Altri  infrenaro  i cocchi,' 
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.Altri  d’un  salto  i corridor  montaro  ; 

E stretti  in  pugnò,  i lacrimosi  acciari , • ; ' 
Pera  zuffa  appiccar.  Spinge  il  corsiero,, 

Di  costa  il  prò  Messapo  al  tosco  sire  ' * 
Auleste  ornato  di  regali  insegne , . . 

E disioso  di  turbar  l’accordo 
Lo  spaventa  e lo  incalza;  recedendo 
Precipita  il  meschin  fra  l’ inattese 
Are  a tergo  con  gli  òmeri,  e del  capo 
S’ impaccia  ; ma  con  l’ asta  po4erosa 
Ardente  quel  gagliardo  a voi  gli  è sopra  ^ 

E lui  che  molto  orava,  alto  in  arcione 
Sovra  man  col  fulmineo  e lungo  spiedo  .. 
Gravemente' ferisce,  e così  parla:  , 

Prenditi  il  colpo,  vittima  più  degna 
Questa  mano  ti  vota  ai  sommi  Numi. 

L’Italo  accorre,. e i caldi  membri  spoglia. 
Rapito  all’ are  acceso  tizzo  , d’Ebuso-  * 
Che  venia  per  ferir,  drizza  alla  faccia 
Corinéò  : mise  vampe  la  gran  barba 
Che  ' abbrostita  diè  odor:  l’ insegue  ei  ratto 
E gettata  ^la  manca  in  fra  le  chiome 
Del , turbato  nemico , col  ginocchio 
Puntatolo  lo  accalca  e '.a  teri^a  il  figge , 

Poi  gli  trapassa  con  la  spada  il  fianco.,  ' 
Also  pastor  che  nelle  prime  schiere 
Fuggia,  fra  .l’armi.  Podalirio,  incalza. 

Stretto  in  pugno  Tacciar;  poiché  l’ha  giunto 
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'Tratta  indietro  la  scure,  un  colpo  ei  cala 
Che  fronte  e ménto  gli  dispicca  in  mezzo; 

Lo  spaurso  sangue  irrigò  Tarme;  a lui 
Ferreo  sonno  e dura  quiete  invase 
Gli  occhi.,  e serrarsi  nelT  eterna  notte. 

Nuda  d’elmo  là  fronte  intanto  Enea 
Tende  l’ inerme  destra , e i suoi  /richiama 
Alto  gridando:  ove  correte?  quale 
Discordia  è questa  di  repente  insorta  . / 

Frenate  l’ire;  è fermo  il  patto,  e tutte  . 
Statuite  le  leggi  ornai;  il  dritto 
Di  pugnar  rilasciate  a me , a me  solo  ; 
Disgombrate  la  tema  ; > chè  l’ accordo 
Immoto  far  con  questa  man  mi  spero  ; 

Turno  mi  deon  quest’ are.  In  tai  parlari, - 
E in  mezzo  al  dir  dello  sdegnoso  duce 
Stridula  freccia,  a lui  venne  sull’ ali. 

La^man  c^e  la  scagliò,  l’impeto  ò'  ignoto 
Che  la  pinse.  Sia  caso  o Dio  cui  tanta 
A Hutuli  impartir  laude  piacesse;  . , 

Del  chiaro  fatto  fu  muta  la  fama. 

Nè  tolse  ardir  di  millantarsi  nullo  ; ^ 

Di  Enea  ferito.  Lui  retrocedente  ^ , 

Dalle  file,  poiché  Turno  ebbe,  visto, 

Turbati  i Duci , di  subita^  speme 
Fervido 'svampa,  i destrier,  chiede  e l’armi 
E d’un,iHiho  lanciatosi  sul  cocchio. 

Date  aUe^  man  le  briglie,  altero  .scorre. 
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K in  suo'  volo,  col  brando  vigorósi' 

Molli  a morte  mietea  corpi  d’eroij 
Molti  volge  spiranti , e sotto  il  carro 
Schiaccia*  le  schiere,  e a’ fuggitivi  Fasta- 
Lor  carpita  di  man  pianta  nel  tergo. 

Qual  dulFEbro  gelato  alle  correnti 
. Batter'  lo  scudo  suol  sanguigno  Marte, 

Allor  che  provocato-  le  furenti' 

Suscita  guerre  e i corridori  caccia  ^ 

Quei  per  lo  campo  volano , avanzando 
ZefHro  e Noto.  La  remota  Tracia 
Alla  pesta  de’ piè  geme^  va  intorno. 
Corteggio  orrendo  al  Nume,^  il  nero  ceffo 
Dello  Spavento,  con  F Insidie  e‘  F Ire. 

Tale  i cavalli  di  sudor  fumanti 

Infra  le  stragi  sospingea,  insultando  ' v 

Miseramente  alli  spenti  nemici 

Turno  esultante:  la  ferrata  zampa 

De’ veloci- cornipedi  a gran  sprazzi 

Sparge  e calca  l’arena  in  rosso  tinta. 

Già  Slénelo  e Tamiri  e*  Folo  a morte 
Diè,  questi  due  aggredendo;  ma  da  lungi 
"Percosse  il  primo,  e il  forte  Glauco  e Lade 
D’  (mbraso  prole  ; il  padre  stesso  in  Licia 
Gli  avea  nudriti,  e d’armi  pari  cinti; 

O che  a zuffa  venir,  o in  corso  i vénti  . 
Vincer  Jor  piaccia.  D’altra  parte  Euméde, 
Anima  ardita,  scagliasi  in  battaglia. 
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Dell’antico  Dolóri  prcstaiite  in  guerra- 
Germe  che  il  nome  avea  tolto  dall’avo, 

Dal  padre  il  cor,  la  vigoria  del  braccio. 
Quel  che  una  volta  esplorator  al  greco  , 
Campo  venuto,  osò  chiederne  prezzo 
D’Aidiille  il  carro;  e di  quel  folle  ardire 
Ben  d’altro  prezzo  il  ricambiò  Diomede: 

INò  di  Pelide  più  i corsieri  agogna. 

Da  lungi  appena  per  lo  aperto  campo" 
Turno  l’ebbe  adocchiato,  e già  l’^nsegue 
Lunga  pezza  col  dardo,  e della  biga  ^ 
Sostati  i corridor,  balza  dal  cocchio 
A terra,  e stanco  il  giunge  e semivivo  ; , 
Poscia  sul  collo  impresso  il  piò,  dal  pugno 
Strappagli  il  brando  e nella  strozza  il  tinge," 
E lo  belfa  così:  ve’,  Teucro,  i campi* 

E l’Esperia  di  cui  festi  conquisto 
Pugnando;  steso  lei  .misura  adesso:  , 

Tai  premi  s’han  quei  che  fur  osi  in  guerra 
Provocarmi:  in  tal  guisa  ergon  le  mura. 

A lui  compagno  invia  Bute  e Cloréo,  ' 
L’asta  vibrata,  e Sibari  e Tersiloco 
E Darete  e Timòte  giù  dal  capo 
Dell’ inciampante  corridor  caduto.  • 

» Come  quando  del  tracio  Borea  il  fiato 

Suona  per  l’ alto  Egeo  ; volvesi  al  lido  •' 
Mugghiando  il  flutto,  e per  lo  cfelo  in  fuga 
Curroii  le  nubi  ove  l’ incalza  il  vento  ; 
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Tal  per  lo  campo  ovnnqué  Turno,  scorra 
Volve  l’armata  e sgomina  le  schiere: 
L’impeto  lo  trasporta,  e la  isolante 
Cresta  si  squassa  per  lo  vento  avverso. 

Più  oltre  non  pati  Fègéo  l’istante 
Turno  nell’alma  furibondo;  e al  carro 
Oppostosi,  e la  man  gittata  ai  freni 
De’  fervidi  corsieri , le  spumanti 
Bocche  ritorse:  in  quella  eh’ ei  dal  giogo 
Pendea  rapito,  discoverto  il  giunge 
La  lunga  lancia  che  trapassa  infìtta 
La  lorica-  a due  doppi,  e di  leggiera 
Piaga  sfiora  la  pelle.  Ma  dell’ampio 
Pavese  a sè  fatto  coverchio , et  scampo 
Cerca  dal,  bràndo,  e l’inimico  affronta; 
Quando  la  rota  e il  concitato'  in  corso 
Ass'e  urtandolo,'  al  suolo  lo  riversa. 

Qui  l’inseguente  Turno,  ove  l’estremo 
Fimo  a^giugneasi  al  sommo  del  torace. 
Col  brando  a un  colpo  il  capo  gli  recise 
E tronco  il  lascia  sulla  nuda  arena. 
Mentre  sul '•  campo , vincitor  mietea 
Turno  mòrti  cotante,  il  fido  Acate  ’ 

E Mnesteo  e Giulo  recano  alla  tenda 
Il  sanguinante  Enea -che, il  piede  a stento, 
Reggendosi  alla  lunga  asta,  strascina. 

Infuria  e tenta  ei,  rotta  l’asta,  il  telo 
Svellere  infitto,  e qual  più  presta  via 
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E di  .Salute,  vuol:  squarqin  col  lato-  f 

^Brando  la  piaga,  e l’ intime  latebre 
Del  “telo  aprendo  Io  rinViin  al  campo.  . , 

, Già  sórgiunto  era  lapi,  sovr’ogni  altro 
Cura  di  Febof'a  cui  l’istesso  Nume 
Tocco  d’immenso  amore,  e lièto  un  giorno 
Siioi  doni  offriaj  le  celeri  saette  ^ • 

E l’augurio  e la -cetra;  Egli-  dal  fato 
L’egro  padre  a lardar,  dell’ erbe  scelse 
Apprender  la  possanza /e  il  medie’ uso,  . 

E Parti  mute  esercitare  oscuro!  , . . 

Alla  lunga  appoggiato  asta  fremendo  / 

Acerbamente  slassi  Enea,  del  mesto 
Giulo  immoto  alle  lacrime  ed  al  cerchio  ; 

Degli  accorrenti  giovani.  Già  il  veglio  , 

" Di  Peone  all’usanza  la  ritorta 
, Veste  succinto,  con  possenti  succhi 
Con  le  mediche  man  facea  . moli’ opra  ; ‘ 

E studia . invano,  e tenta, ^ e con  la  destra 
Invan  .crolla  lo  strale,  cui  l’astile  ,, 

Col  forcipe  .ténace  arraffa.  Nulla 

Dei  farmachi  l’ autor  gli  assistea  Febo;. 

Nè  alcun  modo  asseconda  la.  fortuna. 

Pei  campi  intanto  più  e più  s’ ingrossa 
Un  orror  cupo;  il  mal- sovrasta.  In  cielo 
È -la  polve;  precorrono  l’ equestri  ' 

Schiere,  e fitto  di  dardi  un  nembo  piove 
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Entro  i ripari:  aspro  va  il  grido  all’  otra  ' 

Di  chi  pugna  in  rio  marie  e di  eia  muore. 

Del  figlio  allora  per  la  elogila  acuta 
Colpita  il  cor  Ciprigna,  in  la  cretéa 
Ida  dittamo  colse,  erba  chiomata  ' 

Di  fior  purpureo  e di  lanute  foglie j 
Agl’irti  capri  non  ignota,  quando  ' . ^ 

11  fianco  infìsso  portan  di  saetta. 

Questo  Vener  recava,  avviluppata 
La  divina  persona  in  nembo  oscuro  j 
E questo  infuso  di  lucente  vaso 
Nell’onda  cupa,  1’ attemprò  furtiva: 

Quindi  i salubri  succhi' e l’odorata 
Panacea  vi  mischiar  le  rosee  dita.  * 

Di  tal  linfa  la  piaga  il  veglio  ignaro 

Sparse  ; e muta  in  un  subito  ogni  doglia  , \ 

Ristagnò  il  sangue  in  fondo  alla  ferita. 

Volontario  la  man  seguia  lo  strale 
E cadeva , tornando  ai  primi  offici 
Novella  forza:  rapidi  all’eroe 
L’armi  affrettate;  qual  indugio?  lapi 
Sciama,'  e l’avvampa  deP disio  di  pugna.. 

Opra  d’uomo  non  può,  non  l’arte  industre, 
Cotanto,  nè  ti  ha  salvo  la  mia  mano, 

Eccelso  Enea  ; te  guarda  in  suo  favore 
Un  maggior  Nume,  e a maggior  opre  infiamma* 

Ei  dì  guerra  anelante'  il  piè  imprigiona 
Negli  aurati  calzari,  odia  il  ritardo,' 
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Fulmina  l’asta.  Poi  che  al  tergo,  al  fianco 
Gittò  lo  scudo  e la  corazza  indusse , 

Infra  le  circonfuse  armi  abbracciato 
Giulo,  a lui  sulla  cima  delle  labbra 
Per  la  visiera  coglie  un  bacio  e parla.  ' 

Da  me  nelle  fatiche  Intrepld’  alma  , ' 

Da  me  apprendi  virtù,  d’altri  fortuna t 
. Questa  destra,  o garzon,  te  rassecura 
Pra  il  boiler  della  pugna,  e ad  alle  in  mezzo 
Guida  vittorie  : tu  a matura  etade  , » ' 

Giunto,  velarlo  guardati  d’oblio, 

E tornando  de’ tuoi  gli  esempi  all’alma, 

Il  padre  Enea,  ed  il  zio  Ettór  t’infiammi. 

Troncò  qui  i detti,  e dalle  porte  eruppe 
Grande;  la  mano,  smisurata  lancia 
Quassava;  in  ribollente  onda  di  armati 
Muesteo  ed  Anteo''  sboccano  insieme , e'  tutta 
Da  tutto  il  cinto  1’  oste  piomba  ; scossa 
Dai  trascorrenti  piè  trema  la  terra, 

E mescesi  di  polve  il  cieco  campo..  ; 

Da  poggio  opposto  gl’ incedenti  vide^ 

Turno,  viderli  i Toschi,  ed  agghiacciato 
Terrore  Possa  ricercò.  Giuturna,  . 

Da  prima  innanzi  ogni  Latino,  il  suono 
Sentio , conobbe , e rifuggì  tremante. 

Ei  volava  e rapia  stuol  denso  in  campo.  > 

Qual  la  nube  squarciata  in 'dorso  al  mare 
Viaggia  a terra  il  nembo:  di  lontano 
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Raccapricciali  d’orror  l’alme  presaghe 
De’ miseri  coloni;  egli  alla  messe, 

' Agli  arbori  dà.  il  guasto'  e mena  strage, 
Struggendo  il  tutto  smisurato;  al  lido 
Innanzi  vola,  e il  suon  ne  porta  il  vento, 
j T.al  contra  l’inimico  il  llcio  Eroe 
[ Spingea  le  schiere  che  in  conserti  coni 
/ Folte  addossarsi  : sul  pesante  Osili 
' Flede  Tlmbréo.  Mnesteo  Archeslo,  e Acàte 
Piaga  Epulone,  e Già  stramazza  Eufcnte  j 
Cade  egli  pure  l’augure  Tolumnìo 
Che  lo  strale  scagliò  ne’ Teucri  il  primo.' 
Sorge  all’etra  il  clamor;  alternamente 
Vólti  i l’oschl  pel  campo'  dier  le  spalle 
In  polverosa  fuga.  Il  divo  Enea 
Sdegna  a morte  ferir  chi  volge  il  tergo,- 
Chi  combatte  a piè  fermo  o avventa  strali; 
Tra  la  derisa  caligine  sol  Turno 
Guatando  spia ,-  e nel  conflitto  ei  solo 
Dimanda.  Della  vergine  -Giuturna 
Scosse  tema  la  mente , e .^tra  le  briglie 
Sottentrata,  e sbal-/.ato  al  suol  Metisco 
Di  Turno  auriga,  lungi  dal  timone  ^ ‘ . 
Disteso  il  lascia  ; ai  flottanti  freni 
Poi  diè  di  piglio;., iva  simile  in  tutto 
A Metisco,  la  voce,  il  volto  e l’armi.  . 

Come  quando  per  gli  ampi  tetti  vola  • 
D’opulento  signor,  e l’ afte  logge  , , 
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Portata  dalle  nére  ali  discorre 
La  rondinella,  raccògliendo  l’esca, 

Picciolo  pasto  >a’ suoi  loquaci , nidi  j 
Kd  or  ne’ vuoti  portici  ed  or  stride  ■ 

Presso  i liquidi  stagni;  a questa  imago 
Per  lo  mezzo  ai  nemici  i generosi 
Corsier-  Giuturna  sospingea  : volando  > 

Sul  ratto  cocchio  tutto  intorno  scorre, 
Mentre  qua  e là  dimostra  l’esultante 
German,  cui  niega  a lacriiposa  pugna 
Discendere;  ma  lungi  lo  disvia. 

I Non  più  lento  ricalca  i torti  giri 

i Spieggiando  di  Turno  , incontro  Enea  ,' 

I Cui  per  le  rotte  schiere  a tutta  voce 

! Iva  chiamando.  Sul  nemico  gli  occhi 

* Quantunque  vòlte  ebbe  conversi,  e al  corso. 

Cacciò  in  fuga  gli  alipèdi  cavalli, 

' Altrettante  Giuturna  il  carro  tòrse. 

Ahi,  che  farà!  vari  pensler  rivolge  • 

In  suo  secreto;,  e gli  ondeggiava  il  core. 

E qui  Messapo  piò-veloce  a sorte 
Di  ferro  armati  due  dardi  tenea 
Serrati  in  pugno;  con  securo  colpo 
Un  librato,  a lui  mira  e scaglia.  Enea 
Avvisossene,  e nelle  risplendenti 
Armi  si  chiuse,  e alquanto  sul  ginocchio/ 
Calossi,  e nondimen  la  concitata 
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Astn  il  sommo  strisciò  cono  dell* elmo, 

E del  cimier  l’ultime  creste  scosse.  • . » 
Monta  in  ira  tjùi  il  Teucro  degli  inganni 
Forte  crucciato,  e ripiegar  veduti  . 

Destrieri  e carro,  ai  spergiurati  altari  , , . 
Mollo  e a Giove  protesta,  e alfin  nel,  mezzo 
Tremendo  inrompe,  e senz’ alcun  riserbo 
Mena  ria  strage  in  favorevol  marie  j- 
Tutto  agli  sdegni  abbandonando  il  freno. 

Or  qual  Dio  sl  diversi  orridi  casi, 

E tante  stragi , ed  il  morir  de’  duci  ■ <' 

Fia  che  mi  narri,  die  sul  campo  tutto. 

Da  un  lato 'Enea,  Turno  dall’altro  oprava 
In  barbara  vicenda?  Dnnque,  o Giove, 
Mirar  ti  piacque  a sanguinosa  pugna 
Concorrer  genti  che  un’  eterna  pace  . » • 
Poscia  attendeva?  Non  rallenta  il  duce 
De’  Dardani,  ed  .il  rùlulo  « Sucróne 
Percosse  al  fianco,  e dove  morte  è presta 
Le  coste  trapassò  col  brando  crudo , ‘ 

E i ripari,. del  petto;  e tal  conflitto 
Prima  fermò  de’Troi  la  ratta  fuga; 

Nel  proceder  che  fea  Turno  pedone. 

Amico  dal  corsier  sbalzato,  e Dióre 
)11  german  die  venia,  .l’uno  di  spada 
L’altro  d’asta  ferisce;  e al -carro  appende  • 
D’ambo  i recisi  sanguinanti  capi. 

Quegli  Tanai,  Telóne  e il  fior  Cetégo,  ^ 
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T re  prestanti  Latini  a morte  spinse 
In  un -.impeto  solo;  e presso  a questi 
H mesto  Onite  mandò  \icciso  in  tèrra , ' 

Germe  teban  , cui  madre  è Peridia. 

Questi,  i german  cui  Licia  invia,  ed  i pingui 
Campi'  d’ Apollo,  e l’Arcade  garzone 
Menéte'  invano  esecrator  di  pugne  : 

Ei  di  Lerna  pescosa  accanto  al  fiume, 

Avea  sue  arti  e il  povero  tugurio; 

De’  potenti  a lui  ignota  era  la  soglia, 

E arava  il  padre  .la  condotta  terra  , 
Qual  intromesso  in  varie  parti  il  foco  , 
Dentro  un’  arida  selva , o nei  fischianti  > 
Virgulti  degli  allori  ; o come  i fiumi  > 
Precipitando  giù  dagli  erti  monti 
S.trepon  spumosi,  e suo' cammin- ciascuno 
Guasta  e al  mar  vólve  la  rugghiant'e- piena  ; 
Non  più  lenti  ambedue  nella  battaglia 
Scorron  Turno  ed  Enea;  or  si  che  l’Ira 
Lor  bolle  dentro,  e .il  cor  ne’ petti  audaci 
Sbalza,  cui  ignoto  senso  è l’ esser  vinto:.  ! 
Or  tutt’ impeto  accoltò,  a ferir  Vanno, 
Questi  Murran  che  -vanta  antiqui  nomi 
Degli  atavi 'e  degli- avi,  e il  tratto  sangue 
• Dai  re  latin , ool  turbine  di  uri  aspro 
Macigno  smisurato  lo  percosse, 

E prostrò  al  suolo:  lo  avvolgcan  le  rote 
Sotto  il  giogo  caduto,  e fra  le  briglie 
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Impacciato;  la  concitata  zampa 
A crebri  colpi  dei  corsier  lo  pesta , v 
Del  lor  signore  immemori.  E qui  ad  Ilo 
Nel  proceder  che  fea  d’ira  furente, 

Ei  si  fa  incotitro,  e nell’aurato  elmetto 
Uno  strai  gli  avventò:  per  la  celata 
L’asta  quetossi  nel  cervello  infitta.'  • 
jSè  da  Turno  la  tua  destra  ti  salva. 

Tra  gli  Achivi  fortissimo  Cretéo, 

Nè  camparo  da  Enea  Gupento  i Numi: 

Al  ferro  il  seno  egli  apre;  nè  al  meschino  . 
Valse  il  ritardo  dell’ aeneo  scud^. 

Te  pur  vider  morire  i toschi  dampi , 

Eolo,  ed  ampio  ingombrar  col  tergo  il  suolo. 
Te,  cui  prostrar  non  valsero  l’achee 
• Squadre,  nè  il  struggitor  di  Troia  Achille. 
Del  viver  tuo  quivi  la  mèta:'  al  piede, 
D’Ida  avesti  alta  casa  ed  in  Lirnesso, 

Or  bassa  tomba  nel  laurente  suolo. 

Tutti  allora  gli  eserciti  mischiarsi , 

Latini  e Teucri.  Mnesteo  e il  fier  Seresto, 
E cavalli  il  domator  Messapo, 

Il  forte  Asila , e le  falangi  tosche, 

’ E dell’arcade  Evandro  l’ala  lieve. 

Dei  guerri«>  contendea  per  sè  ciascuno 
Con  tutto  il  nerbo;  nulla  era  la  posa. 

Nullo  il  ritardo;  e immenso  arde  il  conflitto. 

(4«*) 
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Qui  pose  in  mente  a Enea  la  bella  Madre 
Di  gir  ai  muri , e tosto  alla  cittade  ' 

Volger  le  scbiere  5 e di  subita  clade 
Sgomentare  .i  Latini.  Ei  mentre  cerca 
Qua  e là  ^ col  guardo  per  le  varie  file 
l’urno  che  immune  da  cotanta  guerra 
Slava  mirando  la  città  quieta , 

Di  conflitto  maggior  tosto  l’imago 
11  cor  l’ha  inceso;  e a sè  chiama  Serésto 
Miiesteo  e Sergesto;  indi  si  trasse  a un  colle, 

Cui  de’ Teucri  concorse  eran  le  schiere;- 
Nè  dimettono  densi  e dardi  e scudi:. 

Da  tumulo  eminente  ei  cosi  parla. 

Nullo  indugio  a’ miei  cenni.  È nosco  Giove 
Nè  perchè  di  repente  a quest’impresa 
Io  mi  risolvati  sia  lento  nessuno 
Dall’  espedirla  ; se  il  vinto  nemico . 

Non  pieghi  al  freno  e ad  obbedir  si  appresti , 
Della  guerra  l’oggetto  oggi  ed  il  regno 
Dell’ istesso  Latino  e la  cittade 
Struggerò , ed  i fumanti  tetti  al  suolo 
Adeguerò.  Dunque  aspettar  mi  debbo 
Che  a Turno  piaccia -sostener  mie  pugne, 

E di  nuovo  affrontarsi  meco  ei  vinto 
Voglia  ancora?  O miei  prodi,  dell’iniqua 
Guerra  l’inizio  è.  tal,  tale  la  somma. 

Pr(  •sto  le  faci  ; con  le  fiamme  il  patto 
Ve  nidichiamo.  Dtcca:  e a gara  lutti  , 
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Unirsi  in  conio,  ed  in  serrata  massa 
Procedere  alle  mura;  e scale  e fochi 
Ap[)restare  in  un  subito.  Alle  porte 
Altri  scorreano,  ed  ancideano  i primi. 

Chi  strali  avventa,  e chi  di  teli  al  cielo 
Fa  densa  nube;  ad  alta  voce  Enea 

^ K 

Latino  accusa,  e a Dei  giura  di  nuovo 
Sè  forzato  alla  pugna:  e ben  due  volte 
Nemico  il  Tosco  che  il  secondo  patto 
Infranse.  Fra  i tremanti  cittadini 
Sorge  discordia.  Spalancar  le  porte 
Ai  Dardani  al^ri  vuol,  e lor  ceduta 
La  cittade,  e alle  mura  il  te  vien  tratto: 
Xi’  armi  altri  piglia  e vola  alla  difesa. 

Còme  II  pastor  se  in  cavernosa  grotta 
L’api  chiuse  scoverse,  e d’atro  fumo 
L’empio;  per  entro  scorrono  tremanti 
Quelle  ne’ cerei  chiostri,  e agiizzan  l’ire 
Con  gran  stridori:  volvesi  pel  cavo 
Sasso  l’ odor  ; suona  l’ interna  grotta 
Di  ronzio  cupo,  e vola  all’aura  il  fumo. 
- Agli  stanchi  Latin  tal  akra  avvenne 
Rea  sorte  che  di  lutto  la  cittade  > ^ 

Tutta  colmò  : come  avanzar  rimira 
La  reina  il  nemico,  e invasi  i mmrl , 
Volar  le  fiamme  vincitrici  ai  tetti; 

Nulle  incontro  de’ R ululi  le  schiere, 

Nullo  lo  stuol  di  Turno:  della  pugna 
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Nel  conflitto  il  garzon  estinto  crede 
La  misera , cui  il  cubito  dolore 
Fuor  di  senno  levò.  Sè  causa  e capo 
Del  male  incolpa,  e fallo;  e molto  dice 
Insana;  e da  furente  estro  agitata, 

Il  velo  straccia  e la  purpurea  veste, 

Ferma  già  di  morir,  e ad  alta  trave 
D’infame  morte  il  féro  nodo  appende. 

Poi  eh’ udir. tal  evento  le  infelici 
Latine,  prima  con  le  man  fé’  oltraggio 
Alla  guancia  di  rose  e ài  biondo  crine 
Lavinia  la  figliuola;  poscia  intorno 
La  turba  femminile  ^nla , e vasto 
Dentro  la  reggia  risonava  il  pianto. 
Stracciato  il  manto,  va  Latino,  e il  fiede 
Della  consorte  il  fato,  e la  riiina 
Di  Laurento;  e d’immonda  polve  il  capo 
Canuto  insozza,  sè  dannando  assai 
Che  primamente  genero  non  tolse  • 

11  dardanide  Enea,  e nelle  mura  •' 

Seco  invitollo.  Intanto  il  battagliero 
Turno  nell’imo  pian,  fatto  piò  lento. 
Pochi  insegue  e fuggenti,  e meno  e meno 
Al  voi  gioiva  de’ stanchi  corsieri.' 

Quando  misto  alle  grida  un  terror^cupo 
Gli  porta  il  vento,  e un  mesto  mormorio 
E un  suoi!  che  la  cittìi  mettea  confuso 
L’ orecchie  gli  percote.  Ed  ohimè  disse  1 
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Ond^è  mai  che  si  turbano  dittamo 
Lutto  le  mura  ? e qual  alto  clamore 
I)a  varie  parti  subito  discorre, 

Che  di  dentro  mi  fere  ? e spaventato  ' 

A sè  tratte  le  briglie,  a udir  si  stette. 

E qui  la  ' dia  germana,  di  Metisco 
Assunta  le  sembianze  , cui  reggea 
Carro,  freni  e destrier , lai  fe’  dal  labbro 
Volar  accenti:' di  qua.  Turno,- i Troi 
Di  qua  'cacciam  , dove  il . sentiero  in  prima 
Apre' vittoria.  Altri  sarà  che  i tetti 
Con  la  destra  assecuri  ; negli  Esperi 
Enea  si  avventa  e le  battàglie  mesce  . 

]\oi  pur  cruda  fra’ Troi  scagliàtu  la  morte, 
]\on  di  gl  oria,  di  numero  minore 
Fiilrarrai  dalla  mischia.  .E  .Turno  a lei: 

Per  certo,  o suora,  io  t’avvisai  da  quando 
1]  patto  ad  arte  intorbidasti  , in  pugna 
Me  strascijiando , ed  ora  invano,,  o Dea, 
Illudermi  ti  pravi:  e chi  d’Olimpo 
Te  spedita  gravar/volle  di  tanti 
Disastri  ? forse  del  german  meschino 
Onde  sii  spettatrice  al  diro  fato  ? 

Oi’ altro  mi  resta  oprar?  e qual  si  moslra 
O salute  o speranza?  Io  vidi  avanti 
A quest’ occhi  Murran  di  cui  m’avea 
Nullo  più  caro,  grande  e di  gran  piaga 
Vinto  spirare,  me  chiamando  a nome. 
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Schivo  di  più  mirar  la  nostra  infamia 
Ufente  cadde,  ed  in  volare  i Liei 
L’armi  e la  spoglia^  e -patirò  che  i letti 
( Questo  sol  ne  mancava)  rùinatulp 
Cadano  ? nè  i motteggi  aspri  di  Drance 
Mia  destra  smentirà?  darò  le  spalle? 

E fuggir  Turno  fia  che  vegga  il  campo? 

Dunque  si  grave  mal  è morte?  O Inferni, 
Poiché  il  volere  de’  Celesti  avverso 
M’ebbi  sempre,  propizi  almen  voi  siate: 

Pura  quest*  alma  e di  tal  fallo  ignara , j 
Nè  dei  grand’  avi  indegna,  a voi  discenda. 

Detto  avea  appena,  ed  ecco  in  mezzo  all’oste, 

Di  spumante  destricr  volando  in  dorso 
Sage,  d’avverso  stral  ferito  il  .volto,  • 

Precipita'  ed  a nome  Turno  invoca. 

T urno  1’  uhima  in  te  speme  si  affida  ; 

Miserere  de’ tuoi.  Nell’ armi  Enea 
Fulmina,  e degli  Esperi , 1’ àrdue  rócche. 
Distruggere  minaccia  e farne  polve; 

Volano  già  Torride  faci  ai  tettij 
Le  parlanti  pupille  e il  volto  han  fiso  , 

In  te  i Latini:  il  re  medesmo,'' cui 
Genero  chiami,' ed  a qual  lega  pieghi 
Medila  irresoluto.  La  reina 
Sol  tuo  sostegno  di  sua  man  si  uccise,  . 

E disperala  rifuggio  la  luce. 
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Soli  alle  porte  Messapo  ed  Atina 
5oslentano  la  pugna , e loro  intorno 
JJ’ogni  parte  si  addensano  le  schiere  : 

D’eretti  brandi  ferréa  messe  inaspra; 

PJ  tu  nei  campo  estremo  il  carro  aggiri. 

Di  tanti  mali  alla  variata  imago 
Turno  stupì  confuso,  e muto  il  guardo 
1 terra  abbassa;  e in  fondo  alla  grand’alma 
iita  vergogna  e insania  a duolo  mista, 

' la  conscia  virtude  gli  ribolle, 
l’agitato  dalle  furie  amore. 

Ma  non  si  tosto  svanir  l’ ombre,  e il  lume 
’ alla  mente  ritorno,  che  degli  occhi 
jrbe  ardente  alle  mura  bieco  torse , 
lai  cocchio  a mirar  si  fu  rivolto- 
Ila  cittade.  Ed  ecco  si'avvolgea 
i tavolati  un  vortice  dì  fiamme  , 
al  del  si  spinge  ed  occupa  la  torre  ; 
e ch’edificata  egli  s’avea 
gran  cura,  e d’assiti  e d’alti  ponti 
• volle , e le  rote  vi  soppose, 
là  mi  haa  vinto'  i Fati  ; rattenermi 
, o siiofà;  ove  me  dura  chiama 
3 e Iddio,  seguiam;  oprar  le  mani'  ' 
no.  con  Knea.  Ho  fermo  tutto 
’ aspro  in  morte  consumar  ; indegno 
vedrai  mai  più,  suora;  ciò  solo 
furor , prègo,  furiar  mi  lassa. 
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Disse , e del  carro  al  suol  diè  drillo  un  gallo , 
K fra  l’osle  e fra  l’armi  discorrendo, 

Dall’  egra  suora  s’ involò  5 per  mezzo 
'J’raversalo  lo  sluol  con  l’ali  al  piede. 
Ctonie  quando  dal  verlicc  di  un  mónle 
Pi'ecipile  a gran  salii  un  sasSo  cade. 

Cui  svelse  ira  di  venlo,  o gouGa  piova 
Travolse,  o lunga  veluslà  disgiunse j 
Giù  riiina  il  gran  monle , e fragoroso 
llalia  sul  suolo,  seco  ravvolgendo 
Con  le  selve  gli  armenti  ed  i pastori  ; 

Cosi  alle  mura  per  le  rotte  schiere 
Turno  irrompea , dove  di  molto,  il  suolo 
Diffuso  sangue  è mòlle  , e per  gH  strali 
Stridono  l’  aure;  con  la  mano  accenna  , ’ 

E prorompe  alto  la  sdegnosa  bocca. 

R ùluli , ornai  vi  basti,  e voi  Latini, 

L’  armi  cessate  , qual  siasi  la  sorte 
E mia:  per  tutti  drittamente  io  solo 
Deggio  il  patto  adempir,  Guir  col  ferro. 
Trasser  del  mezzo  tutti,  e spazio  .diero; 

Ma  sentito  di  Turno  il  nome..  Enea 
Lascia  frettoso  i muri  e l’ àrdue  ròcche , 

E ogni  indugio  precipita,  ed  ogni  opra 
Rompe , esultante  per  la  gioia , e orrendo 
Tuona  nell’  armi;  quanto  Erice,  o quanto 
Alo,  o siccome  il  gran  padre  Appennino, 
Quando  fra  l’ elei  folte  rugghia,' e gode 
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Levar  all’ aure  la  nevosa  testa. 

Già  co’Rùtull  a gara  e coi  Troiani 
Gli  ocelli  a mirar  avean  gl’itali  vólti; 
Quanti  tenean  l’alta  bastita,  e quanti 
IJrtavan  con  1’  ariete  i bassi  muri» 

L’armi  gittar  dagli  òmeri:  lo  stesso  " 

Latin  stupia,  visto  venir  quei  Magni,  ■’ 
Nati  dell’  orbe  in  si  disgiunte  parti , 

Ad  azzuffarsi  e disputar  la  pugna. 

Ma  lor  poiché  del  campo  la  pianura 
Sgombra  mostrosse , con  rapido  corso 
Vansi  in  giostra-  a investir,  tratte  da  lungi 
L’ aste  ; e si  urtaro  coi  sonanti  scudi. 

Geme  il  suol;  colpi  a colpi  i brandi  feri 
Addoppiano;  il  valor  misto  è alla  sorte. ^ 
Come  sull’  arduo  Sila  o in  sulla  vetta 
Del  Tibumo,  allor  quando,  in  aspra  guerra 
Van  con  l’ avverse  fronti  ad  incontrarsi 
Due  tori  ardenti  ; pavidi  in  disparte 
Stanno  i guardiani,  e di  paura  è muta 
La  mandra  tutta;  chi  sia  re  del  gregge, 

E cui  debba  seguir  l’ intero  armento 
Dubbiano  le  giovenche;  con  gran  forza 
Quelli  infra  lor  mischian  ferite,  e biechi 
11  corno  iiifiggon  riluttanti;  largo  ' 

E collo  e fianchi  il  sangue  lava , e tutta 
Di  gemiti  U selva  alto  riraugghia. 
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Sembianti  il  licio  Eneà  e il  daunio  eroe  , 

Con  gli  usberghi,  feroci  ad  assalirsi 
Vanno^  e immenso  il  fragor  l’etra  feria. 

Lo  stesso  Giove  equilibrate  in  cielo 
l)ue  lanci  sollevò,  e d’ambo  i vari 
Fati  v’impose  j da  qual  lato  smorte  , - - 

Pieghi  mirando,  e cui  il  valor  condanni. 

Qui  balza. Turno,  e ritto  in  alto  insorge 
Quant’  è sul  brando  e fere  , certo  colpo 
Estimando  portar.  Urlaro  i Liei 
K i tremanti  Latini  e le  sospese 
D’ambo  falangi;  ma  l’infido  acciaro 
Tra  le  man  se  gli  franse,  e a, mezzo. il  colpo 
Lur  furente  abbandona,  un  scampo  solo 
Nella  fuga  a cercar  forzato;,  ei  fugge 
Più  che  l’ Euro  veloce,  poi  che  inerme  ' 
Trovossi  il  braccio,  e avvisò  l’else  ignoto. 

Fama  è che  mentre  nel  primiero  tigone 
Gli  aggiogati  corsier  ratto  salia  , 

Nella  fretta  smarrito  il  patrio  brando,  . • 

Di  Melisco  l’acciar  rapisse,  e bene 
Gli  bastò  lunga  pezza  ; mentre  i Liei 
In  disordine  davano  le  spalle.  ' 

Ma  come  di  Vulcano  Iddio  ebbe  tocco 
L’arme  il  brando  mortai,  siccome  fusse  - 
Di  frale  ghiaccio  si  spezzò,  e minute. 

JSplendean  le  schegge  nella  fulva  arena. 

AduiKjue  Turno  nell’  estremo  campo 
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Fuggia  stordito,  e incerti  giri  avvolge 
Or  qua  or  làj  mentre  che  i Troi  l’iian  chiuso 
Di  gente -in  cerchio  d’ogtii  parte  denso: 
Quinci  vasta  palude,  e quindi’!  serra 
Gran  moro:  e ben  che  il  Lieto  alquanto  tardi 
11  piagato  ginocchio  di  saetta  \ 

E - il  corso  nieghi , pur  l’ insegue , « ardente 
Del  fuggitivo  il  piè  preme  col  piede. 

Come  ili  un  cervo  che  dalla  riviera  • 
Racchiuso  vegna,  o da  paura  cólto  . 

Delle  punicee  penne,  se  lo  cacci. 

Col  corso  ' incalza  e coi  latrati  il  veltro  j 
Quello  mille  sentler  fugge  e rifugge , ' 

Dall’ardua  sponda  e dalle  tese  insidie- 
Atterrito^  frattanto  il  fiero' alano 
, Gli  è sopra,  e già  già  il  ferma , e come  stretto 
Nelle  ringhiami  l’abbia  irte  mascelle, 
Schiattisce  e morde  inutilmente  il  vento. 

Allora  si  surse  un  clamor,  cui  intorno 
Risposero  le  ripe  e il  lago  ; e tutto 
Rintuonar  al  tumulto  il  ciel  s’udia. 

Egli  fogge,  e in  fuggir  i suoi  rampogna  , 
Ciascun  chiamando  a nome,  e il  noto  acciaro 
Istante  implora.  Esizio  intima  e morte 
Enea  a rincontro  a chi  pur  oso  fosse 
Di  appropinquarsi , e tutti  di  terrore 
Empia*  1^  mura  rader  minacciando, 

E piagato,  incalzando  iva  più  sempre. 
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Cinque  giri  compiuti  ave«no,  e tanti 
Ne  ricalcano;  e inver  non  lieve. prezzo 
Vuoisi  quivi  o da'  gioco;  ma  la  vita 
Di  Turno  e il  sangue,  perchè  si  tenzona. 

Di  foglie  amare  a caso  un  oleastro 
Quivi  a Fauno  sorgea,  e il  tenner  sacro 

I naviganti  un  giorno,  cui  dell’ onde 
Salvi,  al  laurente  Iddio  figgere  i doni 
Soleano  e appender  le  votive  vesti. 

Ma  non  tenner  rispetto  al  venerato 
Tronco  i Liei,  e il  tagliar;  onde  restasse 
Nettato  il  campo  nel  marziale  agone. 

Sta  qui  ’l  cerro  di  Enea  ; nelle  tenaci 
Barbe  l’ impeto  il  trasse  e lo  ritiene., 

Chinossi,  e con  la  man  sveller  la  punta 

II  Dardanide  volle,  e lui  col  telo 
Seguir,  cui  non  valea  giugner  col  piede. 

Turno  allora  tremante  di  spavento, 

£ smarrito  gridò:  Fauno,  ti  prego, 

Ah!  mi  soccorri,  e tu  benigna  terra 
Rattieni  il  ferro;  se  per  me  trovare 
Cullo  mai  sempre  i vostri  Numi,  e 1 Liei 
L’ebber  per  contro  profanato  in  guerra. 

Disse , e l’opra  del  Dio  con  vani  preghi 
Non  invocò.  Quantunque  Enea  si  studi 
Lungamente  lottando  e nella  ferma 
Radice  oprando  tutte  forze , pure 
Non  gli  successe  di  sferrarne  il  morso. 
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Or  mentre  il  fier  si  affanna  e nulla  vale  > 
Un’altra  volta  nello  stesso  auriga 
Mutata , si  fe’  incontro  ed  al  germano 
La  daunia  Diva  ricovrò  l’acciaro. 
Dell’ardimento  della  Ninfa,  irata 
Venere  scese,  e fuor  dell’  imo  ceppo 
II, telo  svelse j e qui  per  Tarmi  alteri, 
accesi  d’ira  e rinfrancati  il  core. 

Quei  nell’acciar  fidando,  e questi  ardito 
E per  l’asta  feroce,  stansi  a fronte. 

Di  Gradivo  anelanti  alla  tenzone. 

L’ Onnipotente  sir  ' d’ Olimpo  intanto 
Cosi  parla  a Giunon  che  l’aspra. .pugna 
Rimirava,  seduta  in  aurea  nube. 

Qual  sarà  il  fine,  o moglie?  e che  più  resta? 
Tu  stessa  il  sai , nè  di  saperlo  nieghi , 
Doversi  al  cielo  Enea:  che  fu  decreto 
Da’  fati.  Ed  or  che  tenti  ? e a quale'  speme 
Ti  affidi  sulle  nubi?  e porti  avviso. 

Di  ferita  mortai  un  che  fia  divo 
S’addica  violar,  e ’l  brando  svelto 
(Che  però  senza  te  valea  Giuturna?) 
Rendere  a Turno  e crescer  forza  ai  vinti  ? 

Cessa  una  volta,  e senti  il  prego  mioj 
Nè  voler  taciturna,  in  fondo  all’alma  ^ . 
Macerarti,  nè  a me  tue  triste  cure 
Ripetano  sì  spesso  i dolci  labbri. 

. • 4>* 
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Giunse  l’estremo  dì.  Per  Tonde  i Liei 
K per  terra  agitar  potesti,  accesa  . 

Inenarrabil  guerra , e dilTormata 
La  roggia,  sparger  gli  imenei  di  lutto. 

Oltre  tentai!’  ti  vieto.  Così  Giove , 

E i grand’ occhi  abbassando,  a lui  Giunone: 
Noto  pur  troppo  m’è  l’alto  tuo  impero, 
Tremendo  Giove;  ond’io  ritrosa,  il  suolo 
E Turno  abbandonai.  Nè  me  vedresti 
Soletta  or  starmi  entro  una  nube,  e tutto 
Ch’è  degno  e indegno  tollerar  ; ma  invece 
Nel  folto  della  mischia  io  mi  starei 
Cinta  di  fiamme,  e avriano  scempio  i Teucri. 

Al  misero  germano  aitar  Giuturna 
Persuasi,  no  ’l  niego,  e per  la  vita 
Di  luì  tutto  tentar.  Però  non  dissi 
Giammai  che  l’arco  oprasse  e le  saette.  - 
Dell*  atra  Stige  l’ implacato  invoco 
Fonte  ; il  sol  per  gli  Dei  giuro  tremendo. 
E cedo  or  pure , e le  battaglie  odiate 
Lascio,  e solo  di  ciò  ti  porgo  un  prego 
Pel  Lazio,  per  l’onor  de’tuoi;  nò  il  vieta 
Legge  del  fato  nulla:  allor  che  stretti 
In  pace  fòran  gl’  imenei  felici , 

E sia  pure,  e le  leggi  ingiunte  e i patti. 

Ah!  non  volere  almen  che  il  nome  cangi 
L’ indigena  Latino , e Teucro  fia  , 

Teucro  si  nomi,  o lingua  muti  o veste. 
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Sia  il' Lazio  ognora,  ognor  gli  albani  regi; 
E sia  possente  d’italo  valore 
La  romana  propago:  mori  Troia, 

E fra  gli  avanzi  suoi  muoia  il  suo  nome. 

Degli  uomini  il  Fattore  e delle  cose  , 

A'  lei  sorrise j e sei  tu  pur  di  Giove 
Germana  e prole  di  Saturno  altera  ; 

Perchè  di  lacrimosa  ira  nel  petto 
Flutti  cotanti  avvolgi?  Or  via,  il  nudrito 
Vano  furor  pon  giù.  Ti  do  che  brami , 

E volontario  mi  rassegno  e vinto. 

Gli  Ausoni  il  sermon  patrio  ed  i costumi 
Serberanno } qual  è , starà  lor  nome  ; 

E avran  co’Troi  commisto  il  sangue  solo; 
Le  cerimonie  e i sacri  usi  congiunti , 

Farò  di  tutti  una  favella;  e mista 
D’italo  sangue  sorgere  una  gente 
Vedrai,  cui  la  pietade  andar  fa  sopra 
I mortali  non  pure , ma  gli  Dei  ; 

Di  che  nuli’ altra  ila  che  al  par  ti  onori. 

Cangiò  mente  e assenti  lieta  Giunone: 

£ frattanto  dal  ciel  si  dipartia. 

La  nube  abbandonata.  Allora  Giove 
In  suo  secreto  altro  divisa.  Ei  vuole 
Dall’ armi  del  german  ritrar  Giuturna. 

' Gemine  pesti  son  che  Furie  han  nome  : 
Dielle,  con  l’infernal  Megera  a un  parto 
La  negra  Notte , e al  paro  con  le  spire 
Di  serpi  avvinse,  e mise  ali  di  vento. 
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Stanno  del  fero  Giove  innanzi  al  trono 
Le  nocenti,  e del  rege  in  sulle  soglie, 
Apportatrici  di  spavento  agli  egri 
Mortali,  allor  quando  adirato  il  Nume  . 
Orride  morti  lor  destina  e morbi  , 

E con  la  guerra  ree  città  sgomenta. 

Dal  sommo  Olimpo  una  di  lor  veloce 
Giove  spedia , ed  a Giuturna , impera  ' • 

Di  appresentarsi  qual  augurio.  Mosse 
La  Dira  al  par  delle  procelle,  e scese 
In  sulla  terra  ; non  più  ratta  vola 
Liberata  dal  nervo  una  saetta 
Per  l’aer,  quando  il.  fier  Parto  o il  Cidóne 
Stridulo  avventa  di  veleno  armato 
Immedicabil  telo,  e via  fuggendo 
Le  celeri,  non  visto,  ombre  trapassa. 

Tal  discese  la  figlia  della  Notte, 

Tal  venne  in  terra.  E poi  ch’ebbe  mirato 
Lo  stuol  di  Turno  e le  dardanie  schiere , 
Immantinente  in  un  minuto  augello 
Sua  figura  raccoglie  j in  quel  che  a notte 
Su  gli  ermi  tetti  o sulle  tombe  assiso. 

In  fra  l’ ombre  lugubre  allunga  il  canto. 

In  tal  sembianza  di  Turno  sul  volto 
Va  e ritorna  stridendo , ed  il  brocchiero 
Con  l’ali  gli  perente.  A lui  le  membra 
Di  paura  solvca  torpore  ignoto  ; 

Hizzossi  il  crii!  per  lo  spavento , e fredda 
Nelle  fauci  arrestossi  la  favella. 
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Come  da  lungi  lo  stridore  e 1’  ali 
Ebbe  avvisate  della  Dira,  lassa 
Straccia  il  disciolto  crine,  e il  volto  e il  seno 
Con  r unghie  oltraggia  e con  le  pugna  batte 
Giuturna.  Or  che  può  mai.  Turno,  giovarti 
Tua  suora  più?  che  più  sperar,  meschina? 
Come  alla  luce  riserbarti?  A mostro 
Tale  oppormi  poss’io?  Già  già  le  schiere 
Lascio.  Non  me  tremante , augelli  infausti, 
Atterrile 3 al  dibattere  delibali 
Vi  riconosco  e al  mortai  suon:  nè  inganna 
Di  Giove  il  comandato  aspro  comando. 

Per  la  virginità  questo  mi  rende  ? 

Crudo  ! e poi  farmi  don  d’ eterna  vita  I 
Perchè  soggetta  non  pur  io  di  morte 
Sono  ? Avrian  fine  miei  dolori  tanti 
Or  certamente 3 e al  misero  germano 
Potrei  mortai  girne  compagna  all’ ombre. 
Nulla  de’beui  miei  sentir  dolcezza 
Senza  te  fia  capace.  Qual  più  ima 
Terra  si  schiude  ad  ingoiarmi',  e Diva 
Giù  m'inabissa  nei  profondi  Mani? 

Disse,  e nel  glauco  vel  il  capo  ascoso. 
Piangendo  si  tuffò  nell’alto  fiume. 

Avvicinossi  Enea,  lo  smisurato 
Nella  man  bilanciava  arboreo  telo  , 

E il  fòro  labbro  a tai  rampogne  sciolse. 
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Qual  farai  indugio,  o Turno?  e che  li  cangi? 
Non  al  corso,  a piè  fermo  or  si  gareggia 
Con  armi  furibonde  ; quanto  vali 
E d’ arte  aduna  e di  valor  ; assumi 
Tutte  sembianze,  tenta  l’arduo  cielo 
Con  l’ali,  o chiuso  ti  celar  sotterra. 

Quegli  il  capo  crollando:  o burbanzoso 
Non  mi  fanno  terror  tuoi  féri  delti  j 
Mi  atierriscon  gli  Dei  e Giove  avverso. 

Nè  più  disse;  e adocchrato  immenso  sasso 
Antico,  ch’ivi  per  confin  del  campo 
Posto  a caso  giacca,  onde  le  liti 
Terminar  fra  i> vicini;  in  dorso  a stento 
Due  volte  sei  di  nerboruto  membra 
Uomini  che  la  terra  ora  produce, 

L’avrian  levato;  con  la  man  tremante 
Gli  diè, di  piglio  e l’avventò  al  nemico. 

Turno  alto  insulto  e concitato  in  corso. 

Ma  nè  del  correr  suo,  dello  slanciarsi. 

Come  levò  la  destra , e il  sasso  immane 
Mosse , si  avvisa  ; mancan  le  ginocchia  , - 
Ed  un  freddo  timòr  gli  agghiaccia  il  sangue. 
Quindi  il  masso  nel  vuoto  aere  rotato , 

Nè  lo  spazio' fe’  intier,  nè  portò  II  colpo. 

Come  quando  nel  sonno  gli  occhi  grava 
Per  l’alta  notte  languida  quiete; 

Invan  ne  sembra  al  disiato  corso 
Stender  le  membra,  che  lassi  manchiamo 
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DellI  sforzi  sul  colmo ^ e immoto  è il  labbro. 
Nò  rispondono  in  noi  Fusate  forze, 

E con  la  voce  la  parola  manca; 

Cosi  qualunque  via  tenti  d’aprirsi 
n valoroso,  dalla  fera  Erinne 
Viene  impedito.  Allor  nel  sen  contrari 
Sensi  rivolse.  I Riituli  risguarda, 

La  cittade , e s’arresta  incerto,  e trema 
All’imminente  telo.  Ov’ei  s’involi 
Mal  sa;  con  quali  forze  in  sul  nemico 
' Piombi;  nè  più  l’auriga  o il  carro  scerne. 
Qui  la  fatai  asta  brandita.  Enea 
Con  tutto  il  corpo,  a lui  che  indugia,  avventa 
l^i  lontano , con  gli  occhi  il  destro  colto  : 

Da  macchina  murai  non  cosi  spinta 
Stride  una  pietra , e non  la  folgor  scroscia 
Con  fragor  tanto.  A nero  turbo  vola 
L’asta  simil  , cruda  portando  morte. 

Della  lorica  spezzò  il  lembo  estremo 
Del  settemplice  scudo  all’orbe,  e dritto 
Sibilando  la  coscia  gli  trapassa. 

Giù  cade  al  colpo,  e si  aggiuocchia  a terra 
Turno.  Un  cupo  mandar  gemito  i Rùtuli  ; 
Kimugghiò  intorno  il  monte  tutto,  e vasta 
La  voce  ripctea  l’alta  foresta. 

Umilementc  orando  ei  protendea 
Ld  destra  supplichevole  e gli  sguardi. 

Lo  mertai  invero  , disse , nè  la  vita 
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Ti  domando:  usa  pur  di  tua  fortuna  « | 

, Ma  se  alcuna  pietade  il  cor* ti  tocca  ! 

D’un  egro  genitor  (che  tale  avesti  j 

Tu  pur  uu  padre , Anchise) , abbi  ti  prego^  | 
Di  Da  uno  alla  cadente  età  rispetto.  i 

Che  se  piuttosto  me  dell’alma  luce 
Vuoi  dispogliato,  a’ miei  rendi  mia  salma: 

Vincesti , e vinto  stenderti  le  palme 
Me  videro  gli , Ausoni  ; è tua  Lavinia. 

Cessa  gli  odi  inoltrar.  Ferocemente 
Ristè  nell’ armi  Enea,  gli  occhi  rivolse 
E la  destra  affredò  : più  e più  indugiando 
Già  quel  dir  lo  ammollia  ; quando  di  cima 
Ai  ^rand’^meri  parve  l’infelice 
Fermaglio,  e a note  bolle  di  Fallante 
Negli  occhi  il  cinto  gli  rifiJse  : Turno 
Gliel  tolse  allor  che  vinto  il  mise  a morte, 

E insegna  ostile  lo  portò  alle  spalle. 

Qui  lesse  del  rio  duol  la  rimembranza^ 

E dalle  furie , é da . terribil  ira 
Acceso  Enea:  tu  dunque  delle  spoglie 
De’ miei  vestito,  ^a  me -sottrarti  estimi? 

' Tal  PaUante  ti  dà  colpo,  Fallante 
Ti  uccide , assume  le*  mertate  pene 
Del  sangue  scellerato!  E si  dicendo  , 

Nel  petto  avverso  l’asta  gli  confisse  ’ 

Fiero.  Solvcgli  un  gel  le  membra,  e all’ ombre 
Sospirando  fuggì  l’alma  sdegnosa.  :27  0 . 
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